
«On. Bossi, ma chi ha ucciso
Pim Fortuyn?».
«A mio parere si inserisce

in un clima che la sinistra
ha diffuso e diffonde in tutta
Europa grazie al peso dei

mass media, per combattere
gli interessi dei popoli».
La Padania, 7 maggio, pag. 3

fronte del video Maria Novella Oppo

Il cadavere

I l ministro Franco Frattini si presenta come la faccia perbene di Forza
Italia. Quando appare in tv, si sforza di ascoltare i suoi interlocutori e

non impedisce loro di parlare. Insomma, sarebbe un tipo fin troppo serio, se
non riservasse la sua intera vis comica alla vita parlamentare. Infatti, quando
presenta leggi, tanto per fare un esempio, sul conflitto d'interessi, il giullare
che è in lui si scatena e sforna battute irresistibili. Come quella della «mera
proprietà» che farebbe invidia anche a Totò. Comunque, l'altra sera a «Porta
a porta» si parlava dei problemi della sinistra europea e Frattini sfoggiava la
sua espressione contrita, con le sopracciglia a lutto, per chiarire le idee a
D'Alema, che notoriamente è un tipo confuso, ma malleabile. In particolare
Frattini snocciolava l'elenco delle storiche debolezze da cui la sinistra dovreb-
be emanciparsi, se vuole piacergli almeno un po'. Anzitutto la sinistra
dovrebbe ammettere di avere un deficit di modernità, poi dovrebbe ricono-
scere che Berlusconi è un Dio in terra e infine dovrebbe proprio smetterla di
fare la morale alla destra. Insomma la sinistra dovrebbe diventare cinica e
trasformista, affarista e berlusconiana giusto come la destra. Dopodiché la
destra comincerebbe a rispettare il suo mero cadavere.

Angelo Simonazzi*

Israele,ritornail terroresuicida
Un kamikaze esplode in una sala da ballo vicino a Tel Aviv: almeno quindici morti, decine di feriti
Da Betlemme 13 terroristi palestinesi verrebbero «in esilio» in Italia. Il governo nega, ma sapeva

R azaq ha sette anni e gli occhi a
mandorla da hazara. Cammina

bruciando incenso e vendendo preghiere
in una strada polverosa, tra container tra-
sformati in botteghe di meccanici. È uno
dei 50mila bambini di strada di Kabul.
Costretti ad elemosinare, a cercare qualco-
sa di commestibile nella spazzatura, a rac-
cogliere pezzi di legno nei campi spesso
disseminati di ordigni inesplosi, a lustrare
scarpe, lavare macchine, riparare biciclet-
te, vendere thé, banane, pane e preghiere.
Razaq lavora tutto il giorno per un dolla-
ro, e fa parte dell'esercito degli spandii.
Bambini tra i 5 e i 12 anni che bruciano
incensi in un piccolo vasetto di metallo
fumante e chiedono l'elemosina in cam-
bio di una preghiera per la tua felicità.
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RAZAQ E I SUOI FRATELLI (600 MILIONI)
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Ninni Andriolo

ROMA Non fare quello che non
vuoi che si sappia, «nenti nun
fari pi’ nun si sapiri» visto che
parliamo della Sicilia, caso em-
blematico del tentativo di na-
scondere la luna con il classico
dito.
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TEL AVIV Un uomo-bomba ha tra-
scinato ieri Israele nel terrore e nel-
la guerra proprio mentre le speran-
ze di pace sembravano riaprirsi.
Un kamikaze si è fatto esplodere
nella notte in un edificio che ospi-
tava un ritrovo notturno nella cit-
tadina israeliana di Rishon Let-
zion, una località a sud della capi-
tale Tel Aviv. Si è capito subito che
si trattava di una carneficina, con
morti e feriti. Il palazzo colpito
dalla bomba è andato interamente
distrutto, crollando su se stesso. A
quanto ha riferito un testimone a
Radio Israele, un piano dell’edifi-
cio, il terzo, dove si stava svolgen-
do una festa, è crollato sula pista
da ballo del locale notturno sotto-
stante, dove si trovava anche una
sala da biliardo, provocando un
collasso generale dell’edificio, di
cui sono rimasti in piedi solo po-
chi muri.
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S ul giornale di Berlusconi, i
giornalisti pagati da Berlu-

sconi, chiedono di non processa-
re Berlusconi e Previti. Gli avvo-
cati portati in Parlamento da
Berlusconi chiedono l’annulla-
mento dei processi di Milano
nei quali Berlusconi (Sme) e Pre-
viti (Imi-Sir; Sme e Lodo Mon-
dadori) sono imputati per il rea-
to di corruzione dei giudici ro-
mani e cioè del «porto delle neb-
bie».
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Umberto De Giovannangeli

Un assedio che si trasforma in un
giallo internazionale. Tredici mili-
ziani palestinesi accusati di terro-
rismo in cerca di asilo. Un caso
diplomatico che rischia di travol-
gere l’Italia, di incrinare i rappor-
ti tra Roma e Washington, di far
precipitare le nostre quotazioni
politiche sul tormentato e nevral-
gico scacchiere mediorientale.

Da Betlemme a Roma, per ri-
costruire una storia - quella del-
l’estenuante trattativa per porre

fine al lungo assedio (36 giorni)
alla Basilica della Natività - che
investe direttamente il governo
italiano e la coalizione che lo so-
stiene.

Divisi, in confusione di fron-
te ad una vicenda gestita con im-
provvisazione, con crescente ner-
vosismo, in un alternarsi di «scon-
certo», «forte perplessità», ecce-
zioni formali e divaricazioni (in-
terne) sostanziali.
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Bossi, dalla devolution all’eros padano
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Estremismo, il Polo si allea coi fascisti
Alle amministrative accordi fatti con la Fiamma di Rauti in oltre la metà dei Comuni, quasi tutti al Sud

TRAGEDIA
E CAPRICCIO

Antonio Padellaro

La trattativa per la Natività

Il procuratore
di Napoli

sfiducia l’inchiesta
dei suoi pm

I
l kamikaze che si è fatto saltare
vicino Tel Aviv precipita il Medio
Oriente in una nuova notte men-

tre a Washington Sharon e Bush tenta-
vano di aprire uno spiraglio di pace.
Ma fino alle 22 e 30 di ieri sera la sulla
scena internazionale si muovevano al-
tri attori. Alcuni di casa nostra. Trat-
tandosi del governo Berlusconi, sarà
difficile sapere come sono andate real-
mente le cose. Però qualche ipotesi sul
pastrocchio dei tredici militanti di Al-
Fatah e Hamas, rinchiusi a Betlemme
e che qualcuno era pronto ad accoglie-
re in Italia, possiamo azzardarla.
Primo: da quattro mesi il presidente
del Consiglio Berlusconi si è imposses-
sato dell’interim della Farnesina e non
lo molla. L’uomo si sente capace di
tutto, ma la guida della politica estera,
oggi sbrigata al telefono e in qualche
ritaglio di tempo, comporta ben altra
cura e ben altro impegno. Secondo:
Berlusconi si considera uno statista di
levatura internazionale e intende pas-
sare alla storia come il grande mediato-
re della pace in Medio Oriente. Tanto
che nei momenti di particolare esalta-
zione ne parla come di una «missione
divina» da portare a compimento.
L’intenzione è lodevole, l’approccio
spesso dilettantesco. Tempo fa, una
bella mattina, il premier s’inventò un
piano Marshall per la Palestina che
avrebbe risolto in un battibaleno il
conflitto tra Sharon e Arafat. Ma quan-
do andò a portare la lieta novella nelle
capitali europee, pochi gli diedero ret-
ta. Terzo: il personaggio sa vendere la
sua merce con destrezza, anche quan-
do quella merce non esiste. Del resto,
lo ha insegnato proprio lui ai candida-
ti sindaci della Casa delle Libertà che
pur di ottenere la fiducia degli elettori
si può ricorrere a qualche generosa
bugia. Per esempio, sussurrare loro:
che bella cera hai, che bella cravatta,
che bel sorriso... È un po’ come dire al
segretario di Stato americano o al se-
gretario di Stato vaticano, che premo-
no per una soluzione concordata che
metta fine all’assedio israeliano della
Natività: tranquilli, nessun problema,
tutto fatto, ci penso io...
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LA MORALE
DELLA FAVOLA

AZIENDALE
Sebastiano Maffettone

LA DESTRA
CHE

NON SA
LE PAROLE

Fabio Mussi
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N ell'ultimo numero di Panora-
ma (pagina 159), Giampiero

Cantoni discetta sul tema, fin troppo
abusato lo ammetto, di etica e busi-
ness. La maggior parte delle conse-
guenze intellettuali delle sua polemica
in verità colpiscono solo Cantoni stes-
so. Tuttavia, Panorama è un giornale
ad alta diffusione, ed è quindi ben pos-
sibile che le sue tesi siano lette da mol-
ti. Per cui, nel tentativo di contribuire
a un minimo di chiarezza della que-
stione, ci ritorniamo su in questa spe-
cie di contropolemica. L'aspetto speci-
fico dell'etica del business che Canto-
ni ha in mente, per chi non avesse
letto il suo pezzo, è la certificazione
etica. Sarebbe a dire il tentativo di da-
re una misura quantitativa, ovviamen-
te imprecisa ma affidabile, al valore
morale del prodotto di un'impresa.
Contro questo tentativo, complesso
ma non impossibile, Cantoni sferra il
suo tutt'altro che irresistibile attacco.
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I l duro scontro politico tra cen-
trodestra e centrosinistra si svi-

luppa in Italia su più piani. È sor-
prendente come siano spesso trascu-
rati quelli profondi, collocati là dove
possono consolidarsi stabili forme
di egemonia, dunque duraturi pri-
mati. Credo che il più importante
sia quello della lingua. Il 18 aprile
u.s. è apparso sull’Unità un articolo
di Federico Orlando che contiene
una preziosa osservazione, che poi
non ho visto più ripresa. Federico
Orlando, com’è noto, è un liberale
che ha intrattenuto un lungo sodali-
zio con Indro Montanelli, ed oggi è
impegnato sul fronte della libertà e
dei diritti.
Egli scrive: «La neolingua dei gover-
nanti (prima caratteristica di ogni
regime nascente) ha già modificato
il significato di molte parole chiave:
chiama riforma la distruzione dei di-
ritti, chiama conservazione la difesa
dei diritti, chiama amore la maggio-
ranza, chiama odio l’opposizione».
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Insegne luminose in un quartiere a luci rosse Foto Ap

Berlusconi, accordo segreto e tante bugie
Fini e Bossi dicono no. Powell insiste
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Segue dalla prima

Storia di un «sì» - quello all’ospita-
lità dei 13 miliziani esiliati - dato per
scontato dagli americani, sollecitato
dall’Autorità palestinese, accolto con
apparente neutralità dal governo di
Gerusalemme pronto ad assecondare
l’esilio in terra italiana ma senza impe-
gnarsi in una richiesta formale in tal
senso. Storia di contatti smentiti e poi
confermati, sia pure in via ufficiosa,
tra Palazzo Chigi (il sottosegretario
Gianni Letta) e i vertici della diploma-
zia vaticana. Storia di nervosi colloqui
telefonici (due
nel giro di poche
ore) tra il segreta-
rio di Stato Usa
Colin Powell e il
capo del governo
italiano Silvio Ber-
lusconi. Un dram-
ma mediorientale
che si trasforma
col passare delle
ore in una tragi-
commedia all’ita-
liana che crea
sconcerto, imbarazzo e rabbia a
Washington, Gerusalemme, Ramal-
lah.... «Siamo fiduciosi che alla fine
l’Italia accetterà di accogliere alcuni
palestinesi. Consultazioni con il gover-
no italiano sono in corso», fa sapere il
portavoce del Dipartimento di Stato,
Richard Boucher. I responsabili della
diplomazia americana rigettano la
«giustificazione» fornita dal governo
italiano circa una «decisione improv-
visata»: «Negoziati a Gerusalemme
tra israeliani, palestinesi e americani,
con il coinvolgimento di italiani (il
console Ghisi, ndr.), di esponenti del
Vaticano e di altri Paesi europei, van-
no avanti da una settimana», tagliano
corto fonti del Dipartimento di Stato.

Ramallah, quartier generale del-
l’Anp, ore 4 del mattino. Dopo una
interminabile riunione notturna,
Hanna Nasser, l’infaticabile sindaco
di Betlemme, tira un sospiro di sollie-
vo: Yasser Arafat ha dato il via libera
all’accordo che pone fine all’assedio
alla Chiesa della Natività. Un «sì» sof-
ferto, aspramente contestato da tutti i
gruppi dell’Intifada, soprattutto per
quel che concerne l’esilio di 13 milizia-
ni. «Dobbiamo avere la conferma che
finiranno in un Paese amico», ripete
Arafat ai suoi più stretti collaboratori,
uno dei quali è in costante contatto
con l’uomo della Cia che presiede la
difficile trattativa. Quel Paese è l’Ita-
lia. Un’ipotesi che aveva cominciato a
prendere corpo una decina di giorni
fa: un ruolo decisivo, come elemento
di contatto con esponenti politici e
religiosi italiani, viene svolto dal Pa-
triarca latino di Gerusalemme, Mi-
chel Sabbah. L’accordo è ormai pron-
to, conferma nel pomeriggio il mini-
stro della Difesa israeliano Benyamin
Ben Eliezer. Davanti alla Basilica di
Betlemme si respira un’aria, salutare,
di smobilitazione. I soldati israeliani
rimuovono la gru, con le telecamere e
le armi automatiche, che da giorni
dominava il complesso della Natività;
agenti dell’Anp prendono posizione
nell’area circostante alla Piazza della
Mangiatoia. Si è deciso anche l’ordine
di uscita: i primi a varcare la porticina
della Natività saranno gli 11 pacifisti,
seguiti dagli 85 betlemiti, dopo i 26
destinati a Gaza e infine i 13 da con-
durre in un Paese terzo. Manca solo
la formalizzazione del Paese ospitan-
te. Gli americani sondano l’orienta-
mento israeliano: «Per noi non c’è al-
cun problema sull’Italia», afferma
Dan Meridor, il ministro incaricato
di seguire la delicatissima trattativa.
L’importante, gli fa eco una fonte au-
torevole del ministero degli Esteri, è
che «quei tredici terroristi non si tra-
sformino in un’arma di propaganda
anti-israeliana». Ma è lo stesso Meri-
dor ad ammettere, tra l’imbarazzo ge-
nerale, che «forse qualcosa è andato
perso per strada» nei contatti fra
Washington e Roma. Su un punto,
però, le autorità di Gerusalemme si
rivelano inamovibili: Israele non in-
tende avanzare una richiesta formale

al governo italiano. «Per noi - dice a
l’Unità uno stretto collaboratore del
premier Sharon - quei tredici terrori-
sti dovrebbero essere estradati e pro-
cessati in Israele, l’accettazione del-
l’esilio è per venire incontro ad una
pressante richiesta degli Usa». Ma
l’Italia tira il freno a mano: l’ospitalità

ai 13 esiliati viene messa in discussio-
ne. Tutto si blocca. Si cercano, in ex-
tremis, altri «lidi»: Grecia, Cipro, Tur-
chia, Egitto... Inutilmente. Per supera-
re lo scoglio del rifiuto di diversi Paesi
di accettare i 13 palestinesi in esilio, si
adombra un compromesso transito-
rio: il gruppo potrebbe essere momen-

taneamente «parcheggiato» nel carce-
re di Gerico, dove si trovano sotto
custodia angloamericana sei palestine-
si ricercati da Israele e che si trovava-
no fino alla scorsa settimana nel quar-
tier generale di Arafat a Ramallah.
Col passare delle ore, assieme all’atte-
sa crescono imbarazzo e nervosismo.

L’idea di inviare i 13 «terroristi palesti-
nesi» proprio in Italia «non è piovuta
dal cielo», dichiara alla radio militare
israeliana Dalia Rabin-Filosof, vicemi-
nistra della Difesa. «Durante le tratta-
tive - aggiunge - ci è stato fatto capire
da qualcuno che la risposta dell’Italia
sarebbe stata positiva». Quel «qualcu-

no» va ricercato sulla sponda america-
na. «Sappiamo - prosegue la vicemini-
stra - di un intervento di Colin Powell
volto a persuadere il governo italiano
ad accogliere i 13 terroristi palestine-
si». Secondo Dalia Rabin, l’aspetto
principale dell’accordo è comunque
quello di «liberare la Chiesa della Nati-

vità dall’incubo terribile in cui si tro-
vava, per via delle continue provoca-
zioni palestinesi. C’era il rischio che
vi accadesse qualcosa di molto grave».
Le ombre della notte vengono spezza-
te dai riflettori delle televisioni di mez-
zo mondo che assediano la Basilica.
«Questo accordo non ci va bene, non
ci piace, ma che possiamo fare? Dob-
biamo accettare, anche Arafat non
aveva scelta», dice Ahmad Elyan, 31
anni, militante delle «Brigate martiri
di Al-Aqsa», parlando dalla Chiesa.
«Non siamo terroristi - prosegue via
telefono - noi lottiamo per la nostra
patria e ora ci cacciano. Per quanto

mi riguarda, sa-
rei contento se
nessuno ci pren-
desse, così l’ac-
cordo fallisce».
Un’umanità sof-
ferente è raduna-
ta dalle prime
ore dell’alba at-
torno alla Chiesa
del Cristo. «Era
meglio se fosse
morto lì dentro,
piuttosto che

l’esilio», ripete la zia di Ibrahim Aba-
yat, 25 anni, comandante di una cellu-
la dell’organizzazione Tanzim, la mili-
zia legata ad Al-Fatah. Venti persone
della sua famiglia si trovano all’inter-
no della Chiesa. Ibrahim e il cugino
Naji, 35 anni, attivista di «Hamas»,
dovranno partire. Ibrahim, accusato
dell’omicidio di tre persone, è il pri-
mo nella lista degli uomini ricercati
da Israele. Ad opporsi all’esilio dei 13
palestinesi non sono soli i gruppi radi-
cali dell’Intifada ma anche il movi-
mento ebraico di estrema destra «Tku-
mà», che si è rivolto pubblicamente
alla comunità ebraica italiana esortan-
dola a organizzare «per gli abietti as-
sassini palestinesi» un’accoglienza
«davvero calda».

Umberto De Giovannangeli

Si cercano inutilmente
altri Paesi disposti a ospitare
i miliziani. L’attesa
dei parenti, le minacce
dei gruppi radicali
dell’Intifada

‘‘Pullman già pronti
davanti alla Basilica

di Betlemme. Un’intesa
definita nei dettagli torna

in discussione per la marcia
indietro italiana

‘‘

Natività, accordo congelato sugli esiliati
Il dietrofront di Roma disorienta israeliani e palestinesi: non è venuto fuori per caso il nome dell’Italia
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Torna in Israele
il terrore dei kamikaze

clicca su

Uno scenario di guerra si è
presentato sotto gli occhi dei
soccorritori, con polvere e
macerie sparse tutto intorno.

L’esplosione è avvenuta
pochi minuti dopo le 23, ora
locale (le 22 ora italiana),
mentre la festa era al suo cul-
mine, con centinaia di perso-
ne assiepate nel night club. Il
primo bilancio della strage,
fatto dalla polizia israeliana,
parla di dieci-quindici morti
e di almeno una quarantina
di feriti.

Il premier Sharon è stato

informato dell’attentato a
Washinghton dove si trova
per discutere con il presiden-
te Bush il piano di pace per il
Medio Oriente. «C’è stata
una grande esplosione in una
sala da ballo. C’è un grande
numero di feriti», ha riferito
un portavoce di Magen Da-
vid Adom, l’equivalente israe-
liano della Croce Rossa.

Gli investigatori della poli-
zia israeliana dopo le prime
indagini hanno segnalato la
pista dell’attentato suicida.

Una telefonata anonima
ha rivendicato l’attentato al
braccio armato di Hamas.

Subito dopo l’attentato di
Rishon Letzion a Washin-
gton si è tenuta la prima con-
ferenza stampa congiunta del

presidente americano Bush e
del premier israeliano Sha-
ron, in visita negli Stati Uniti
per discutere il suo piano di
pace. I due non hanno voluto
fare cenno al nuovo bagno di
sangue che ha colpito Israele.
Bush ha parlato invece della
necessità di avere «una autori-
tà palestinese riformata», con
una vera Costituzione e un
proprio ministero del Tesoro
(senza quindi il monopolio
della forza pubblica sul suo
territorio, ndr). Sharon ha in-
vece parlato della Cisgiorda-
nia usando i termini «Giudea
e Samaria». Ha detto: «Con la
nostra operazione nella cosid-
detta Cisgiordania abbiamo
smantellato strutture del ter-
rorismo e adesso c’è la possi-

bilità di andare avanti con
una conferenza regionale per
la pace». Ma dopo ciò che è
successo nei dintorni di Tel
Aviv ieri sera il premier israe-
liano ha deciso di accorciare
la sua visita negli Usa per far
ritorno nel suo paese. Già sta-
mattina Sharon dovrebbe far
ritorno nel suo paese per pre-
siedere la riunione del Gabi-
netto di Sicurezza.

L’ultimo attentato suicida
in Israele prima di quello di
ieri sera è avvenuto meno di
un mese fa. E la lista degli atti
di terrorismo non ha mai avu-
to lunghi intervalli nell’ulti-
mo anno e mezzo. Eccola.

Il 27 aprile scorso due pale-
stinesi attaccano l'insedia-
mento di coloni israeliani di

Adura, vicino a Hebron.
Quattro morti tra cui una
bimba di tre anni.

Il 12 aprile una terrorista
kamikaze, una giovane don-
na proveniente da un campo
profughi, si fa esplodere nel
centro di Gerusalemme vici-
no a un mercato affollato. I
morti sono sei, decine i feriti.

L’8 aprile ancora un ka-
mikaze ad Haifa. Il terrorista
palestinese, proveniente dal
campo profughi di Jenin, col-
pisce su un autobus. Risulta-
to: 9 morti (compreso l'atten-
tatore) e decine di feriti.
L'azione è rivendicata dalle
brigate Ezzedin al Qassam di
Hamas. Gli israeliani confer-
mano che andranno avanti
nella loro azione sui Territo-

ri. Il 31 marzo una bomba
umana nel ristorante "Matza"
nel centro commerciale
"Grand Kanion" di Haifa. I
morti sono 17, una trentina i
feriti. Il kamikaze ha 18 ani, si
chiama Shadi Tobassi. L'azio-
ne è rivendicata da Hamas
che promette altri attentati.
Durisisma la reazione di Israe-
le: «Non lasceremo neppure
una pietra al suo posto finché
non avremo fermato la cam-
pagna di terrore».

Il giorno prima, il 30 mar-
zo, un attentato distrugge il
Caffé Bialik sulla Allenby stre-
et ancora a Tel Aviv: muore
l’attentatore, che fa 27 feriti
di cui alcuni molto gravi.

Virgina Lori

segue dalla prima

Bruno Marolo

WASHINGTON Lo stato per i palesti-
nesi può attendere. Il primo mini-
stro israeliano Ariel Sharon ha pre-
sentato ieri al presidente George
Bush un piano che offre loro sol-
tanto un «territorio vasto e conti-
guo» in Cisgiordania. Su questo
pezzo di terra, che ai palestinesi
sembra pericolosamente simile a
una riserva indiana, dovrebbe esse-
re sperimentata una forma di go-
verno democratica, tale da creare
una alternativa all’autorità di Yas-
ser Arafat.

Sharon è arrivato alla Casa
Bianca di umore battagliero come
al solito, e ha trovato in Bush un
interlocutore comprensivo. Il go-
verno americano non è disposto
ad escludere immediatamente Ara-
fat da ogni progetto di soluzione,
come vorrebbe Israele, ma anche
in questa occasione lo ha criticato
aspramente. «Il presidente Bush –
ha dichiarato il portavoce della Ca-
sa Bianca Ari Fleischer – pensa che
Arafat non abbia deluso soltanto
lui, ma anche il popolo palestinese.
Vorrebbe vedere maggiori progres-
si da parte dell’Autorità palestine-
se».

Nel colloquio con Sharon, Bu-
sh ha ribadito il suo «sostegno a
tutta prova per lo stato di Israele»,
e secondo fonti governative ha evi-
tato di insistere per il ritiro degli
insediamenti israeliani dai territori
palestinesi. Ha chiesto invece al pri-
mo ministro israeliano di offrire
alla controparte un incentivo eco-
nomico: la consegna dei proventi
delle tasse sul commercio, che Isra-
ele trattiene dal gennaio 2001 an-
che se gli accordi di Oslo li assegna-
no all’autorità palestinese. «Il presi-
dente – ha indicato una fonte go-
vernativa americana – ha spiegato
al premier Sharon quanto sia im-
portante andare incontro alle ne-
cessità del popolo palestinese, ren-
dere meno dura la sua vita quoti-
diana e dare un contributo alla sua
economia». La visita di Sharon a
Washington non ha chiarito né il
formato né gli obiettivi della confe-
renza di pace che dovrebbe essere
organizzata da Stati Uniti, Europa,
Russia ed Onu. Tuttavia Israele ha
messo le carte in tavola e Bush ha
lasciato capire che non pretenderà
cambiamenti radicali del suo atteg-
giamento. Il piano presentato da
Sharon al presidente americano e
al segretario di stato Colin Powell
prevede una ampia «zona di sicu-

rezza» tra Israele e i territori palesti-
nesi. Le truppe israeliane occupe-
rebbero questa zona fino al giorno
in cui fosse firmato un trattato di
pace definitivo. La trattativa sugli
insediamenti e sui confini di un
eventuale stato palestinese verreb-
be rinviata a tempo indeterminato.

L’offerta è inaccettabile per i pa-
lestinesi, che chiedono uno stato
subito e il ritiro degli insediamenti
israeliani. Tuttavia sembra che non
dispiaccia al segretario di stato Co-
lin Powell. In un discorso a una
associazione ebraica americana,
Powell si è pronunciato per una
«istituzione palestinese forte, de-
mocratica, responsabile, fondata
sull’economia di mercato, come ba-
se per uno stato vitale». La promes-
sa dello stato sarebbe rinviata ad
un futuro più o meno remoto, ma
ai palestinesi si chiede di cessare
subito ogni attività contro Israele e
impegnarsi per garantire la sua si-
curezza.

Per fare inghiottire la pillola ad
Arafat la diplomazia americana ha
chiesto aiuto all’Arabia Saudita.
Colin Powell ha ricevuto lunedì il
ministro degli esteri Saud el Feisal,
e il principe ereditario saudita Ab-
dullah ha avviato dietro le quinte i
contatti per organizzare un mini

vertice arabo a Sharm el Sheikh in
Egitto nel fine settimana. In quella
occasione i rappresentanti di Egit-
to, Giordania e Arabia Saudita do-
vrebbero dire chiaramente ad Ara-
fat che non gli saranno offerte altre
occasioni se rifiuterà questa. Se ac-
cetterà, otterrà aiuti economici per
la ricostruzione delle città devasta-
te dai carri armati del generale Sha-
ron. Come concessione estrema, in
una fase successiva, gli Stati Uniti
potrebbero arrivare a definire «sta-
to provvisorio» il territorio assegna-
to ai palestinesi da Israele. Per im-
porre questa soluzione bisognereb-
be superare difficoltà enormi. Tan-
to per cominciare sembra difficile
che Arafat vada a Sharm el Sheikh
senza la garanzia che Israele lo lasci
tornare, anche se durante la sua
assenza vi fossero altri attentati.
Inoltre, mentre Powell parlava con
Saud El Feisal l’ambasciata israelia-
na a Washington presentava alla
stampa una serie di documenti da
cui risulterebbe che Ryad finanzia
il terrorismo. «Non si capisce a che
gioco giochi Sharon – si è sfogato
un funzionario del dipartimento
di stato – in questo momento Israe-
le ha bisogno dei sauditi quanto
noi. Non ha senso quello che sta
facendo».

Sharon presenta il suo piano a Bush
I due leader sperano nell’Arabia Saudita per farlo accettare ad Arafat

La basilica della
Natività di
Betlemme
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Toni Fontana

ROMA Cronaca di una giornata di
caos, di un colossale pasticcio, di
una “tragicommedia all’italiana” co-
me titola l’agenzia France Presse
per spiegare quanto è accaduto ieri.
Il ministro degli Esteri ad interim
Berlusconi, mentre i suoi ministri
parlavano a ruota libera sulla dram-
matica e ingarbugliata vicenda della
Natività e dei palestinesi da manda-
re in Italia, ha affidato ai portavoce
della Farnesina il compito di annun-
ciare un improvviso dietro front.
Nella tarda mat-
tinata, quando
da Betlemme
rimbalzavano
notizie sempre
più dettagliate
sulla conclusio-
ne di un accordo
per porre fine al-
l’assedio della Ba-
silica, la Farnesi-
na ha diffuso un
laconico comu-
nicato: «La que-
stione dell’accoglimento in Italia di
cittadini palestinesi non si è mai po-
sta e, allo stadio cui si è giunti, non
è proponibile». A tutti è sembrato
che Berlusconi avesse deciso una ra-
pida e frettolosa ritirata dalla tratta-
tiva.

Ma non era così. Dietro le quin-
te i negoziatori ufficiali o ufficiosi,
governativi e non (Gianni Letta,
Giulio Andreotti e altri) continuava-
no a lavorare, e soprattutto a
Washington il disimpegno italiano
suscitava disappunto e sorpresa. Co-
sì la trattativa per la partenza dei
palestinesi e la ricerca di un posto
dove ospitarli (si è saputo che al
collegio Sermig di Torino i prepara-
tivi fervono da una decina di gior-
ni) è decollata nuovamente ed ieri
sera Giulio Andreotti si è detto con-
vinto che esiste «uno spiraglio»,
mentre l’ex-ministro degli Esteri
De Michelis, irritato per la dichiara-
zione della Farnesina ha ricordato
che “c’è un negoziato in corso, è
bene non disturbare i negoziatori e
attendere i risultati”.

Per ben due volte il segretario
di Stato americano Colin Powell ha
telefonato a Berlusconi e in serata
«su rischiesta degli Stati Uniti» l’in-
caricato d’affari americano a Roma,
William Pope ha fatto visita a Palaz-
zo Chigi al sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Gianni Letta.
Successivamente fonti del Diparti-
mento di Stato hanno espresso otti-
mismo sull’esito della trattativa.

«Gli americani e il Vaticano - ci
spiega una fonte israeliana che chie-
de l’anonimato - stanno esercitan-
do una forte pressione sul governo
italiano affinchè si sblocchi la tratta-
tiva e i palestinesi vengano in Italia.
Gli italiani sono entrati in questa
faccenda quasi per gioco, senza cal-
colare le implicazioni e poi hanno
fatto marcia indietro quando han-
no capito che si trattava di terroristi
implicati in gravi attentati». Dun-
que tra improvvisazioni e colpi di
scena la vicenda resta quanto mai
ingarbugliata ed anche dopo i collo-
qui con Powell Palazzo Chigi ha
nuovamente precisato che l’acco-
glienza dei palestinesi «non è propo-
nibile». Gli scogli che paralizzano il
governo sono lo “status” da assegna-
re agli (eventuali) ospiti palestinesi
e le garanzie offerte da americani ed
europei. Powell ha parlato anche
con Solana e si è affacciata l’ipotesi
di “distribuire” i palestinesi nei pae-

si europei. Ma la Grecia ha subito
detto no.

Un suggerimento, che ha però
generato ulteriore confusione, è ve-
nuto dal ministro per i Beni cultura-
li Urbani che si è espresso per l’acco-
glienza di «piccoli numeri di palesti-
nesi» avviando un’iniziativa di «ca-
rattere umanitario». Il ministro
Frattini si è però precipitato a dire
che «attualmente non risulta nes-
sun contatto ufficiale con il gover-
no italiano». Una smaccata bugia
dal momento che dalle fila della
maggioranza arrivavano indicazio-
ni di segno opposto e conferme del-

la trattativa in
corso. Per Dario
Rivolta, respon-
sabile esteri di
FI l’Italia «non
ha pregiudizia-
li» ad accogliere
i palestinesi a de-
terimiante «con-
dizioni» (ad
esempio la defi-
nizione di uno
status), per Zac-
chera di An

“non si può essere preconcettual-
mente contrari” all’iniziativa di ac-
cogliere i miliziani.

Le altalenanti e contraddittorie
prese di posizione del govenrno
hanno sollevato una selva di prote-
ste dell’opposizione. Giorgio Napo-
litano si dice convinto che «il gover-
no sappia più di quello che dice. C’è
una grande confusione perché l’Ita-
lia ha affermato di non essere coin-
volta e, quindi, è stata negata qualsi-
asi disponibilità all’accoglienza. Al-
lo stesso tempo il negoziato è chiu-
so. Si parla perfino della struttura
dove si dovrebbero trasferire le per-
sone, ma il governo continua a ripe-
tere che non ne sa nulla». Secondo
il segretario dei Ds Piero Fassino
«l’Italia non può sottrarsi a contri-
buire a risolvere una situazione deli-
cata, vi sono le condizioni mini-
me». Tra queste Fassino indica un
accordo tra palestinesi ed israeliani,
una precisa ed esplicita richiesta, ga-
ranzie per la sicurezza del nostro
paese e un adeguata informazione
da parte del governo in Parlamen-
to. Dario Franceschini, della Mar-
gherita parla di «grande pasticcio».
Il governo - afferma - si mostra del
tutto inadeguato di fronte a temi di
politica internazionale che richiedo-
no una voce unica e una grande
prudenza». Di “sconcertanti con-
traddizioni” nell’iniziativa del go-
verno parla Umberto Ranieri (Ds)
vice presidente della commissione
esteri della camera secondo il quale
l’Italia “d’intesa con l’Europa non
può sottrarsi a fare la sua parte”.
Marco Minniti (Ds) afferma che “è
incredibile che il governo non sap-
pia nulla dell’accordo al quale si sta
lavorando. Se il governo sa e fa finta
di non sapere è grave, ma se non lo
sa proprio è un segnale ancora più
grave”. Minniti ricorda che “in altre
circostanze l’Italia ha svolto un ruo-
lo importante in vicende delicate”
tra le quali cita il caso Lockerbie e
aggiunge “un paese come l’Italia de-
ve saper coniugare la partecipazio-
ne con gli europei ad una delicata
trattativa internazionale con la pro-
pria sicurezza”. Russo Spena di Ri-
fondazione comunista invita il go-
verno a non farsi “spaventare da
isterie xenofobe di leghisti e fasci-
sti”. A Torino intanto si prepara
l’accoglienza per i palestinesi, men-
tre la Lega si appresta ad organizza-
re manifestazioni di protesta contro
l’arrivo degli “ospiti”.

Minniti, ds: È incredibile che
il governo non sappia nulla. Se
il governo sa e fa finta di non
sapere è grave, ma se non lo sa
proprio è un segnale
ancora più grave

‘‘Secondo la versione
ufficiale, che ha

il sapore del grottesco
il nostro Paese ancora non sa

nulla delle richieste
di israeliani e palestinesi

‘‘

S
ì, no, forse, ma sarebbe meglio evitarlo.
Insomma, un vero e proprio pasticcio
all’italiana. Sancito da un comunicato

ufficiale della Farnesina che deve essere non
poco costato visto che, ufficializzando il
mancato coinvolgimento, riconosce che la
nostra diplomazia non avrebbe giocato al-
cun ruolo. Addirittura, non avrebbe ricevu-
to «alcuna informazione». Se questi sono i
risultati della gestione ad interim del mini-
stero degli Esteri da parte di Silvio Berlusco-
ni c’è non poco da preoccuparsi. Anche
perché il governo è comunque stato della
partita, come provano le rivelazioni di Giu-
lio Andreotti e di Ernesto Olivero e persino
i comunicati delle ambasciate degli Stati
Uniti e di Israele sui contatti - gli americani
hanno fatto esplicitamente il nome del sot-
tosegretario Gianni Letta - con palazzo Chi-
gi. È impensabile che Silvio Berlusconi sia
stato all’oscuro di questi rapporti, per quan-
to informali e riservati siano stati. Quindi,

delle due l’una: o il presidente del Consiglio
non li ha utilizzati per indirizzare il ministe-
ro degli Esteri di cui pure ha la responsabili-
tà politica, oppure ha tentato un doppio
gioco tra palazzo Chigi e la Farnesina.

Ma, forse, l’operazione è stata ancora
più ambigua, vale a dire che la Farnesina
possa essere stata strumentalizzata da Berlu-
sconi non come premier e neppure come
ministro, bensì come leader della coalizio-
ne di centrodestra. È ben strano, infatti, che
a caso ancora aperto, la Farnesina licenzi
un comunicato in cui, burocraticamente,
sanziona che «la questione dell’accoglimen-
to in Italia di cittadini palestinesi non si è
mai posta». E, peggio ancora: «Allo stadio
in cui si è giunti, non è proponibile». Che
significa sbattere la porta in faccia, non solo
ai palestinesi ma anche, se non soprattutto,
agli alleati internazionali che hanno condot-
to le trattative internazionali per porre fine
all’assedio israeliano alla basilica della Nati-

vità di Betlemme. Per quanto comprensibi-
le potesse essere il disagio per essere stati
esclusi, se non - peggio - trattati da vassalli
dai più potenti protagonisti delle trattativa,
la protesta per un simile trattamento avreb-
be potuto essere espressa con forza e digni-
tà, senza pregiudicare il recupero del ruolo
internazionale dell’Italia e soprattutto sen-
za sottrarsi al doveroso contributo alla solu-
zione della crisi che, non lo si dimentichi,
ha investito un luogo santo che l’Italia ha la
responsabilità, insieme ad altri paesi, di ga-
rantire. Le due telefonate di Colin Powell a

Berlusconi suonano, per quanto tardiva-
mente, come esplicito riconoscimento del
principio invocato dalla Farnesina. Il che
rende ancora più paradossale il divario di-
plomatico tra l’alleato americano che tenta
di recuperare un impegno comune e il tito-
lare della politica estera italiana che procla-
ma che nulla cambia.

Cambia molto, invece. Rischia di cam-
biare soprattutto il segno della politica este-
ra in un’area particolarmente delicata del
Mediterraneo, in cui la nostra diplomazia
ha storicamente assolto una funzione essen-

ziale, anche a costo - come per la vicenda di
Sigonella - di tensioni internazionali. Pro-
prio nel momento in cui l’ispirazione di
quella politica comincia ad essere compresa
e, in un certo senso, assunta a modello dal
potente alleato americano, il governo italia-
no retrocede, si irrigidisce, accampa condi-
zioni ma nulla fa per renderle praticabili,
anzi si mostra impaurito che possano effetti-
vamente concretizzarsi.

Una metamorfosi tanto più inspiegabi-
le per un premier che, a ripetizione, si è
vantato di avere in tasca tutte le soluzioni
possibili, dall’imitazione del piano Mar-
shall per finire all’immaginifico stravagante
progetto di una forza di interposizione, ma
al dunque si mostra impaurito. Di cosa,
però? Si è parlato del precedente caso Oca-
lan, che però c’entra come il cavolo a me-
renda. È un fatto che l’irrigidimento della
Farnesina sia intervenuto a seguito delle gri-
da contro l’ipotesi di concedere ospitalità ai

13 palestinesi in uscita dalla basilicata della
Natività di Gianfranco Fini, che da tempo
insegue lo sdoganamento del suo viaggio in
Israele, e di vari esponenti leghisti, pronti a
«organizzare un adeguato comitato di acco-
glienza». Gli uomini di An, una volta resisi
conto che il loro ostracismo anziché com-
piacere creava problemi a Israele, che quel-
l’accordo ha firmato, hanno cominciato a
correggere il tiro. Ma la Lega no, anzi ha
fatto dello «scandalo» una bandiera per le-
gittimare l’irrigidimento a ogni modifica al
disegno di legge sull’immigrazione, che già
non poche tensioni ha creato nella maggio-
ranza, in Parlamento e... Già, anche nei Co-
muni dove si vota. Per i quali Berlusconi
non fa comizi. Ma il premier, dovendo sce-
gliere tra Bossi e Powell, finisce per conce-
dersi all’abbraccio elettoralmente spendibi-
le dal capo leghista, piuttosto che far valere
il ruolo internazionale di un paese rispetta-
to perché sa assumersi le sue responsabilità.

Berlusconi si oppone, Powell: devi cedere
La Farnesina: «Non è proponibile accogliere i palestinesi». Fassino: «L’Italia non può sottrarsi»

Una tragicommedia
che ha
suscitato perplessità
anche
nei partner
europei

Il segretario di Stato
americano ha
comunicato un certo
sconcerto al capo
del governo
italiano

‘‘‘‘

Natalia Lombardo

U
n caso Ocalan moltiplicato al cubo. Una
patata bollente che il governo italiano non
è stato in grado di affrontare. Possibile che

radio e tv annuncino l’arrivo in Italia di tredici
palestinesi che gli israeliani classificano come «terro-
risti», senza che il governo fosse stato informato, né
da Israele, né dall’Autorità Palestinese? Ufficial-
mente è così. Ma da Palazzo Chigi qualcuno ha
tenuto in mano un filo della trattativa per liberare
il modo incruento la Basilica della Natività a Bet-
lemme: il diplomatico per eccellenza, Gianni Letta,
sottosegretario alla presidenza del Consiglio. Quel-
la che per tutto il giorno è una voce ricorrente, nel
tardo pomeriggio è confermata: William Pope, inca-
ricato d’affari Usa a Roma, ha incontrato Letta a
Palazzo Chigi in mattinata, su richiesta america-
na.
Ma nei giorni scorsi tutto è avvenuto sul piano
informale. «Gianfranco Fini? Non ne sapeva nul-
la», assicura un deputato di An a lui molto vicino,
Gianni Letta, ombra del governo, come trait
d’union fra le diplomazie cattoliche e della Farnesi-
na (si parla della direzione generale), e un mediato-

re d’eccezione, Giulio Andreotti. Il Vaticano smenti-
sce «contatti ufficiali» fra Santa Sede e governo. Ma
a Betlemme ha un inviato speciale, il cardinale
Etchegaray, impegnato a difendere la culla della
cristianità e i frati francescani.
E il ministro degli Esteri? Non esiste. In questo caso
Mister Hide, Silvio Berlusconi, come presidente del
Consiglio aveva dato la «disponibilità» dell’Italia
alla soluzione del problema. È stato preso in parola,
evidentemente, lui che si spende tanto per presenta-
re Piani Marshall e dimostrare amicizia fraterna
agli Usa. Ma il resto del governo è alla deriva,
ognuno, nella Casa delle Libertà, si dichiara favore-
vole (come il ministro forzista Giuliano Urbani) o
contrario. La Lega salta per aria al solo sentore di
accogliere «immigrati» di tal tipo: «Criminali delin-
quenti terroristi», li bolla Calderoli, che suggerisce
di spedire i palestinesi a Guantanamo...
Gianfranco Fini era all’oscuro di tutto, come è acca-
duto con il caso Ruggiero e le nomine Rai. «Ma ti
pare che al governo non arriva una richiesta ufficia-
le?», spiega il deputato di An, «Fini è d’accordo con
La Malfa», che ha sollecitato «una richiesta esplici-
ta e chiarimenti» sulle condizioni di accoglienza.
Oltretutto il presidente di An si sta preaparando il
terreno per superare la dogana di Israele, magari a

Tel Aviv lo prendono come un dispetto? Infatti il
vicepremier è stato il primo, lunedì sera, a smentire
la notizia, a precisare che il governo «non ha dato
alcuna disponibilità». Si aggrappa a queste parole
Franco Frattini, ministro che i segreti (servizi) do-
vrebbe conoscerli: da «Porta a Porta», dà la secon-
da smentita. Ma ieri mattina, da RadioRai si fa
sentire la voce cantilenante del pacifico Giulio An-
dreotti, che sulla questione palestinese è sempre
all’erta da ex ministro degli Esteri. «Ho avvertito
dieci giorni fa il ministro dell’Interno, Claudio
Scajola», rivela il senatore a vita: da Gerusalemme
«il patriarca Michel Sabbah ha chiamato Ernesto
Olivero», prospettandogli la possibilità di accogliere
i palestinesi. Olivero, fondatore del Servizio missio-
nario giovanile e direttore dell’Arsenale di Torino
(il Sermig, centro di assistenza scelto come «asilo»),
ha chiamato Andreotti che a sua volta ne ha infor-
mato Scajola. Il quale non dev’essersi tenuto per sé
la notizia... Ma Frattini è ignaro. Il sottesegretario
Mantica è cauto, spiega che il governo vuole sapere
chi sono i palestinesi che starebbero entrando in
Italia. Apre spiragli e poi li chiude, invece, Gustavo
Selva, di An. Ma sempre dietro le quinte potrebbe
avere fatto al sua parte il sottosegretario agli Esteri,
Roberto Antonione, che è anche fidato coordinatore

di FI. E Enzo Ghigo, presidente del Piemonte (FI),
di fronte all’ambasciatore Usa, Mel Sembler, ieri a
Torino, ha rilanciato con entusiasmo la candidatu-
ra del Sermig di Olivero, con il quale Ghigo ha
stretti rapporti.
Ma gli arrivi da Betlemme sono un problema anche
elettorale (e in Transaltantico gira voce di un son-
daggio lampo che avrebbe dissuaso Berlusconi). An-
gelo Sanza, cossighiano, lo fa capire: «E certo, se si
fa passare il messaggio che l’Italia diventa la base
dei terroristi...». Tutta colpa della «disponibilità»
di Berlusconi. Anche il presidente della Camera,
Pieferdinando Casini, nel suo viaggio a Gerusa-
lemme, l’aprile scorso, aveva pronunciato la parola
chiave con il presidente laburista della Knesset,
Avraham Burg e il presidente del consiglio legislati-
vo palestinese, Ahmed Qrei (Abu Ala’a): «Il Parla-
mento italiano è disponibile a partecipare alle trat-
tative sul Medio Oriente». In quell’occasione insie-
me a Raymond Forni, presidente dell’assemblea
nazionale francese, fu vagliata la possibilità di una
soluzione per sboccare il caso Natività, con l’utiliz-
zo di aerei militari italiani o inglesi per condurre i
palestinesi fuori dai territori. Ipotesi che cadde nel
nulla, fu comunque una prima mossa di mediazio-
ne del Vaticano.

GLI ELOQUENTI
RISULTATI

DELL’INTERIM
Pasquale Cascella

Letta sapeva, la trattativa era iniziata
Fini sarebbe stato tenuto all’oscuro. Così il governo ha consumato l’ennesimo «pasticcio internazionale»

la nota

Una donna palestinese mentre discute con un soldato israeliano nella piazza antistante la Chiesa della Natività  Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Ma quale sorpresa?
Il governo di Silvio Berlusconi
non è stato colto alla sprovvista
dall’annuncio che gli Stati Uniti
stavano cercando di sistemare in
Italia alcuni dirigenti palestinesi
assediati dagli Israeliani a Bet-
lemme.

Fin da venerdì il ministero de-
gli Esteri italiano aveva espresso la
disponibilità a “esaminare con
ogni premura e considerazione”
una richiesta in questo senso, a
condizione che
fosse presentata
nelle dovute for-
me. La forma,
invece, non è
stata rispettata.
Gli Stati Uniti,
nella fretta di
annunciare un
accordo prima
dell’incontro di
ieri (martedì)
fra il presidente
George Bush e
il primo ministro israeliano Ariel
Sharon, hanno dato per scontato
il consenso di Berlusconi e hanno
finito per metterlo in imbarazzo.
A quel punto è stato necessario
rimediare in qualche modo. La
nuova ipotesi di accordo prevede
un breve soggiorno dei palestinesi
in Egitto, in attesa che l’Italia ven-
ga ufficialmente investita del pro-
blema e possa dare il proprio con-
senso senza trovarsi davanti al fat-
to compiuto.

Fonti americane e palestinesi
a Washington hanno svelato al-
l’Unità il retroscena della trattati-
va. E’ una storia che comincia gio-
vedì 2 maggio, quando i mediato-
ri degli Stati Uniti e dell’Unione
Europea a Betlemme prendono
una iniziativa per mettere fine al-
l’assedio della basilica. La loro pro-
posta prevede che più della metà
dei cento palestinesi asserragliati
venga liberata, una trentina venga
scortata a Gaza e soltanto una
mezza dozzina di irriducibili, che
gli israeliani vogliono allontanare
a ogni costo, venga esiliata in un
paese estero.

Quale paese? I palestinesi pro-
pongono l’Italia, gli israeliani non
hanno obiezioni. Tra tanti partico-
lari da negoziare, quello della de-
stinazione degli esuli sembra mar-
ginale e per il momento viene ac-
cantonato. Tuttavia la voce si dif-
fonde e in qualche modo arriva al
ministero degli esteri italiano.

Venerdì 3 maggio, la Farnesi-
na reagisce con una “norma di
linguaggio” cui gli ambasciatori
nei paesi interessati dovranno atte-
nersi. Silvio Berlusconi, in quanto
ministro degli Esteri, è evidente-
mente informato. Una decisione
di questa importanza non può es-
sere stata presa senza consultarlo.
“Si precisa – afferma la nota tra-
smessa alle ambasciate venerdì se-
ra – che da parte italiana non è
mai stata offerta a livello ufficiale
alcuna disponibilità ad accogliere
in Italia i palestinesi che si trova-

no all’interno del luogo santo di
Betlemme”.

Ovviamente Berlusconi si pre-
occupa delle polemiche che una

eventuale offerta di ospitalità pro-
vocherebbe in Italia, ma nello stes-
so tempo pensa alle benemerenze
che acquisterebbe verso gli ameri-

cani agevolando una soluzione.
“E’ comunque noto – prosegue il
testo – il forte interesse che l’Italia
annette alla soluzione di una crisi

che interessa milioni di persone e
costituisce una palese violazione
dello status dei luoghi santi, patri-
monio universale. Qualora vi fos-

se un atto che potesse essere com-
piuto da parte italiana per facilita-
re una pacifica soluzione esso do-
vrebbe essere richiesto e ben preci-

sato in maniera formale dalle par-
ti. In tal caso sarebbe esaminato
con ogni premura e considerazio-
ne, attesi i diversi e delicati aspetti
che comunque comporta”.

Berlusconi, l’uomo che dice sì
agli americani prima ancora di sa-
pere cosa vogliano, questa volta
mette le mani avanti. Ha proble-
mi di forma e di sostanza, deve
mantenere delicati equilibri di po-
litica interna ed estera. Ma a Bet-
lemme, dove le trattative hanno
assunto un ritmo febbrile, la sua
preoccupazione non viene perce-
pita immediatamente. Domenica

5 maggio,
l’agenzia Asso-
ciated Press tra-
smette citando
fonti palestine-
si la notizia che
è stato raggiun-
to un accordo
di massima:
“Da sei a otto
dirigenti pale-
stinesi sarebbe-
ro deportati in
Italia”. Da Ro-

ma non giungono altri segnali
contrari e l’impressione che l’Ita-
lia non dirà di no si rafforza an-
che a Washington, sebbene non
sia stata presentata alcuna richie-
sta ufficiale.

Lunedì mattina, la Cnn an-
nuncia il prossimo esilio dei pale-
stinesi in Italia come un fatto ac-
quisito. Esplodono le reazioni di
sorpresa vera o finta. Il vicepresi-
dente del consiglio Fini dichiara
che sono stati fatti i conti senza
l’oste italiano. Nel corso della gior-
nata al dipartimento di stato ame-
ricano vi sono incontri, a vari livel-
li, con i diplomatici dell’ambascia-
ta d’Italia, che fanno presente la
necessità di una richiesta formale
sottolineata dalla norma di lin-
guaggio. Berlusconi non dice no,
ma ha bisogno di farsi pregare.
Gli americani, forse, lo pregheran-
no. Ma il tempo incalza, e per il
momento viene chiesta ospitalità
per i palestinesi all’Egitto, dove il
governo ha meno problemi di
equilibrio tra le correnti.

Ecco la nota diffusa: Qualora vi
fosse un atto che potesse essere
compiuto da parte italiana per
facilitare una soluzione sarebbe
esaminato con ogni
premura

‘‘Ricostruendo
i passaggi che hanno

contrassegnato questo piccolo
giallo si capisce che l’Italia

ha solo mostrato l’esigenza di
una richiesta formale

‘‘

ROMA I palestinesi assediati dagli israeliani nella Basili-
ca della Natività sono accusati dal governo Sharon di
far parte di organizzazioni terroristiche. Nel sito delle
forze armate di Israele, «www.idf.il», è possibile legge-
re dei cenni biografici di alcuni di loro. Li riportiamo.

«Ibrahim Musa Salem Abyat: nato il 1973, resi-
dente a Betlemme. Esponente di spicco di Tanzim e
capo di una cellula militare. Responsabile dei seguen-
ti attentati terroristici: giugno 2001, assassinio di
Yehuda Edri, ufficiale delle forze armate israeliane;
settembre 2001, assassinio di Sarit Amrani; gennaio
2002, assassinio di Avi Boaz».

«Abdallah Daud Mahmud A’a-Kader: nato il
1962, residente a Betlemme. Capo del servizio segreto
palestinese a Betlemme. Ha partecipato alla organiz-
zazione e all’esecuzione di molti attentati terroristici.
Ha fabbricato esplosivi, contrabbandato armi e offer-
to rifugio ad esponenti di organizzazioni terroristi-
che. Collabora a tempo pieno con esponenti di primo
piano di Tanzim. È responsabile degli attacchi a Gilo
e alle circonvallazioni di Betlemme».

«Jihad Yousouf Halil Ja’ara: nato il 1973, residen-

te a Betlemme. Esponente di Tanzim e membro delle
forze di sicurezza palestinesi. Ha partecipato a nume-
rosi attentati terroristici contro le forze armate israe-
liane e contro civili israeliani. Coinvolto in numerosi
conflitti a fuoco con le forze armate israeliane a Gilo,
è anche un mercante di armi a favore degli esponenti
di Tanzim nella zona di Betlemme e ha offerto rifugio
a numerosi ricercati».

«Ismail Musa Muhammad Mamdan: nato il
1968, residente a Betlemme. È un esponente di Tan-
zim e membro della cellula di Ibrahim Abu Gali’f. Ha
preso parte a dozzine di conflitti a fuoco contro Gilo.
È autore dei più atroci attentati terroristici tra cui
quelli di giugno e settembre 2001 e di quello del
gennaio 2002».

«Nidal Ahmad Isa Abu Gali’f: nato il 1973, resi-
dente a Betlemme. Autore di attacchi contro Gilo e le
circonvallazioni di Betlemme e responsabile della fab-
bricazione di esplosivi. Attualmente braccio destro di
Yihia Da’amsa, è responsabile di molti attentati terro-
ristici quali gli attentati suicidi nel quartiere di Beit
Israel, a Gerusalemme e nel supermercato di Kiryat

Yovel».
«Muhammad Sai’d Attallah Salem: nato il 1979,

residente a Betlemme. È un esponente di primo pia-
no di Tanzim sotto il comando di Yihya Da’amsa. Ha
partecipato alla preparazione e alla esecuzione degli
attentati terroristici nel quartiere Beit Israel il 2 mar-
zo 2002 e nel supermercato di Kiryat Yovel a Gerusa-
lemme il 29 marzo 2002».

«Kamel Hassan Hamid: nato il 1963, residente a
Betlemme. È responsabile del finanziamento delle
operazioni di Tanzim a Betlemme, ivi compreso l’ac-
quisto di armi ed esplosivi. Hamid è in diretto contat-
to con Marwan Barguti ed ha il compito di fornire
fondi agli esponenti dei gruppi terroristici».

«Ibrahim Muhammad Salem Abyat: nato il
1961, residente a Betlemme. È un esponente di spicco
di Hamas per il quale organizza le attività terroristi-
che».

«Basem Muhammed Ibrahim Hamud: nato il
1972, residente a Betlemme. È un terrorista di Ha-
mas. Ha partecipato alla fabbricazione di esplosivi e li
ha forniti a Taleb Harmes e Ahmad Abada, intercetta-
ti mentre si avviavano a compiere un attentato suici-
da nel Convention Center Binyanei Hau’ma di Geru-
salemme».

«Aziz Halil Muhammad Abyat Jubran: nato il
1971, residente a Betlemme. È un esponente di Ha-
mas. Lavora con Basem Hamud; fabbrica cariche
esplosive che ha fornito anche a Harmes e Abada nel
succitato attentato suicida sventato a Gerusalemme».

La diplomazia italiana non ha mai detto no
Già venerdì la Farnesina aveva offerto disponibilità ad esaminare la richiesta Usa

Un omicidio nato nel nome di un «pen-
siero corretto» che involontariamente ar-
ma mani violente.

Le barriere severe che i movimenti neo-
populisti ovunque chiedono a gran voce
potrebbero essere disegnate in molte pro-
vincie della Patria europea, e così i focolai
di «resistenza». Mobilitazioni e reazioni
grezze, dal lessico violento. Che suscitano
a loro volta reazioni già verbalmente altret-
tanto violente, anche se protette dalla Cor-
rettezza Politica, coperte dall’establish-
ment, benedette dai media.

In Italia si scandiva trent’anni fa uno
slogan: «la resistenza rossa che l’ha insegna-

to, uccidere un fascista non è un reato».
(...) Si sa che le parole possono uccidere, e
certamente attraversano le frontiere. Quali
che siano stati i moventi precisi dell’assassi-
nio di Pim Fortuyn, il clima generale non
l’ha ostacolato abbastanza nel reprimere i
propri istinti violenti.

L’Olanda è «diversa», e lo ha dimostra-
to con la reazione dei suoi politici. Ma al
virus nessuno è immune.

Della sua diffusione pochi, anche fra
gli idealisti più umanitari, sono davvero
innocenti.

Alberto Pasolini Zanelli
IL GIORNALE, 7 maggio, pag. 2

«Provate infatti a sostituire Inter con sinistra, interi-
sti con popolo della sinistra e capirete perché la
sinistra oggi sia nelle condizioni in cui si trova. Disa-
strose. Caro Vecchioni, lo dico senza ironia e con
sincera partecipazione al dolore degli interisti e gran-
de rammarico per lo stato confusionale in cui si
trova la sinistra. Ma se continuate a pensare di essere
i migliori, che i successi degli altri siano solo frutto
della vostra cattiva sorte, che la Juve e il centrodestra
siano gli ususrpatori, l’una del pallone, l’altra della
democrazia, beh, allora, chissà quando l’Inter (ri)vin-
cerà mai un campionato e il centrodestra per quanto
tempo ve lo terrete, ce lo terremo, al governo».

Piero Ostellino
CORRIERE DELLA SERA, 7 maggio

chi ha ucciso Pim Fortuyn (1)

i personaggi

ossessione

L’identità e i trascorsi di dieci
dei tredici palestinesi

Francesco Peloso

ROMA Sapeva o non sapeva il governo
italiano della proposta di ospitare nel
nostro Paese alcuni dei palestinesi rifu-
giatisi nella basilica della Natività di Bet-
lemme? Col passare delle ore anche da
diverse fonti religiose emerge che sì, il
governo italiano era stato informato di
questa possibilità. Certo ieri c'è stata an-
che la smentita del portavoce vaticano
Navaro Valls. Nessun contatto ufficiale
fra Santa Sede e autorità italiane in meri-
to alla possibile accoglienza dei palestine-
si accusati di terrorismo ha fatto sapere
Navarro, così ha chiuso la polemica. Na-
varro del resto aveva smentito anche l'esi-
stenza di un piano Vaticano per liberare
la basilica. Piano che per altro, in buona
parte, sta andando in porto.

Ma il Vaticano non ha tutti i torti:
dai Sacri Palazzi non erano arrivate ri-
chieste ufficiali, i canali - nelle ore diffici-
li di una delicatissima trattativa - erano
stati altri. "E un caso squisitamente di
politica italiana che non siamo in grado
di capire, una 'bizarrerie', direbbero i
francesi" afferma una fonte ecclesiastica
commentando la posizione assunta dal
governo italiano contrario ad accogliere i
palestinesi accusati di terrorismo da Isra-
ele. "Mi dispiace enormemente - sostiene
la stessa fonte - che questa idea semplice,
di buona volontà, nata fra amici italiani
sia diventata un caso".

L'agenzia stampa dei missionari Mi-
sna ha osservato ieri che la proposta di

accogliere nel nostro Paese il gruppo di
palestinesi circolava negli ambienti diplo-
matici già da due settimane. Era stato lo
stesso sottosegretario agli esteri Alfredo
Mantica a dare la disponibilità per un
contributo operativo dell'Italia alla solu-
zione della crisi. Poi, lunedì sera, nel cor-
so della trasmissione "Porta a Porta" pa-
dre Ibrhaim Faltas, portavoce dei france-
scani all'interno della basilica, ha confer-
mato telefonicamente che l'ipotesi dell'
Italia era stata fatta almeno da dieci gior-
ni.

Difficile che la cosa fosse arrivata
agli assediati e non fosse nota ad alcun
membro del governo. E del resto ci ha
pensato il senatore Giulio Andreotti a
spazzare via ogni dubbio. "Più o meno
dieci giorni fa, quando la situazione a
Betlemme si stava ulteriormente incatti-
vendo - ha detto Andreotti nel corso di
un'intervista radiofonica - da Gerusa-
lemme il patriarca Michel Sabbah ha
telefonato a Ernesto Olivero, che dirige il
Servizio Missionario Giovanile - Arsena-
le della Pace (Sermig)". Il fondatore del
centro cattolico piemontese avvertì a sua
volta Andreotti. "Io per mio conto - ha
aggiunto il senatore a vita - parlai con il
ministro dell'Interno Scajola che era a

Lussemburgo e lo informai della richie-
sta". Mons. Sabbah, patriarca di Gerusa-
lemme, aveva contattato il Sermig di To-
rino per verificare se il centro - che ha
lavorato a lungo con paesi dell'area me-
diorientale ed è specializzato nell'acco-
glienza - potesse ospitare i palestinesi.
Dal Sermig è arrivata una disponibilità

immediata e lo stesso Olivero ha confer-
mato di aver avvertito il governo. "Ci è
stato chiesto di interpellare il governo -
ha detto ieri Olivero - e ci siamo rivolti al
presidente della Regione Piemonte Enzo
Ghigo e al senatore a vita Giulio Andreot-
ti"; con la qual cosa i conti tornano.

Ieri in ogni caso Olivero ha anche

detto di non aver ancora ricevuto una
risposta dall'esecutivo. A livello diploma-
tico si sta già pensando ad un'altra solu-
zione rispetto all'Italia. Tuttavia la vicen-
da dei "13" non costituisce un ostacolo
alla conclusione della vicenda. Infatti per
un primo periodo dovrebbero essere tra-
sportati in Egitto, da lì forse a Cipro. In

verità il vero problema ora sono gli 11
pacifisti, i primi che dovrebbero lasciare
la Natività, che non vogliono andarsene.
Entrati dentro la basilica ad assedio qua-
si finito rimangono dentro perché - fan-
no sapere fonti religiose - "hanno giurato
di rimanere lì finché tutti non hanno
lasciato la basilica, una questione di prin-

cipio molto simile a un capriccio". Nono-
stante questo imprevedibile e rocambole-
sco finale diplomatico che ha coinvolto
l'Italia, l'assedio alla basilica sembra es-
sersi ormai concluso con un numero rela-
tivamente basso di vittime soprattutto se
si considera la vastità della crisi in atto
in Medioriente. La diplomazia vaticana
negli ultimi giorni ha spinto sull'accelera-
tore mandando in Israele il card. Roger
Etchegaray, uno degli uomini più abili e
di maggiore esperienza sul piano interna-
zionale. Nel momento in cui la trattativa
è entrata nel vivo insomma la Chiesa di
Roma ha fatto sentire il proprio peso alle
parti in lotta.

E in effetti la proposta originaria
avanzata dalla Santa Sede dopo 10 gior-
ni di assedio attraverso i propri rappre-
sentanti in Terra Santa, sembra aver
avuto successo. La gran parte dei palesti-
nesi liberi, un gruppo confinato a Gaza
sotto l'autorità dell'Anp e altri 13 esilia-
ti. Tutti disarmati, sotto il controllo di
militari di paesi terzi - inglesi e america-
ni -, ma nessuno in prigione o, peggio,
ucciso. La proposta è diventata un fatto
compiuto da quando - dopo le prime due
settimane - il Vaticano ha deciso di gioca-
re un ruolo decisivo nella crisi.

A lato soldati israeliani mentre
arrestano un militante

palestinese di Al-Fatah, in alto a
destra monaci buddisti mentre

manifestano pacificamente
davanti alla Chiesa della Natività

Reuters

Il sottosegretario agli Esteri aveva offerto il contributo operativo italiano alla soluzione della crisi

Quindici giorni fa l’impegno di Mantica
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Segue dalla prima

Se a Roma Alleanza nazionale e allea-
ti centrodestrini continuano a nega-
re, oltreStretto i fatti confermano
che in almeno cinque dei dieci Co-
muni che andranno al voto la Casa
delle libertà - «la destra moderata»
come la chiama il ministro An delle
politiche Agricole, Giovanni Aleman-
no - ha fatto comunella con «la de-
stra estrema» di Pino Rauti.

In Puglia la percentuale sale: gli
accordi tra Movimento sociale-Fiam-
ma tricolore e Cdl riguardano sei dei
sette Comuni che andranno alle ur-
ne il 26 maggio prossimo; nel Lazio
cinque su nove; in Campania sette su
quattordici; in Calabria tre su sette,
non contando l’Amministrazione
provinciale di Reggio. «Abbiamo rag-
giunto intese con la Casa delle libertà
in più del cinquanta per cento delle
comunità locali», spiega Luca Roma-
gnoli.

Insegnante universitario di geo-
grafia ed «esperto di statistica» il se-
gretario nazionale tricolore traccia
una linea di demarcazione tra nord e
sud dello Stivale e attribuisce agli uo-
mini di Fini la politica dei due forni
di democristiana memoria. Il suo ra-
gionamento è questo, in soldoni: nel
Mezzogiorno il Polo non può conta-
re sulla Lega di Bossi ed è costretto a
ricorrere all’aiuto esplicito della
Fiamma, nel settentrione, invece, il
centrodestra si sente più sicuro e of-
fre al Movimento sociale posti di li-
sta «sottobanco» in cambio dell’im-
pegno a non presentare l’imbarazzan-
te simbolo di Rauti a sostegno dei
suoi candidati-sindaci. «Uno scam-
bio che la Fiamma non accetta», com-
menta Romagnoli. E al nord il parti-
to di Rauti schiererà, nella maggior
parte dei casi, proprie candidature
alla guida delle amministrazioni loca-
li, in aperta concorrenza con quelle
del centrodestra. Ma è chiaro che nei
ballottaggi molti voti tricolori an-
dranno a rimpinguare i suffragi della
Cdl. «Un atteggiamento ipocrita»,
della Casa delle libertà, lo definisce
senza mezzi termini il segretario tri-
colore che ha curato personalmente
la pubblicazione sul quotidiano Li-
nea dell’elenco delle presenze del Mo-
vimento sociale alle prossime ammi-

nistrative.
La leggenda spiega, in calce, i luo-

ghi dove la Fiamma corre da sola e
quelli - la maggioranza - dove il parti-
to fondato da Rauti ha raggiunto in-
tese con il Polo. Se si aggiungono a
questi i candidati presenti «in liste
civiche con orientamento di centro-
destra» si spiega la percentuale («più
del cinquanta per cento») che Roma-
gnoli, a dispetto di An e dei suoi
alleati, tiene a «non nascondere», an-
zi, a rendere chiara.

Tavoli nazionali per definire gli
accordi per le amministrative? Non
ce ne sarebbero stati. Semmai «qual-
che telefonata tra il responsabile enti
locali della Fiamma e quelli degli al-
tri partiti della Cdl per sciogliere alcu-
ni nodi rimasti insoluti». In un Co-
mune pugliese, tra l’altro, si sono re-
gistrati anche momenti di tensione
legati a scontri elettoralistici interni
al centrodestra. «Ci sono stati tentati-
vi al limite del lecito per cercare di
impedire la nostra presentazione o
intimidazioni nei confronti di alcuni

nostri candidati influenti che aveva-
no già annunciato la loro volontà di
correre con noi e alla fine hanno desi-
stito», denuncia il segretario tricolo-
re.

Insomma: dal centro An e Fi
non avrebbero sponsorizzato aperta-
mente, pur permettendole nei fatti,
le intese con «la destra estrema» che
- si legge sul sito Internet del tricolo-
re - è «quella che non rinnega e, co-
me diceva Almirante, non pretende
di restaurare. Quella che pone la pri-
mo posto la coerenza e ripudia inuti-
li abiure», ovviamente del fascismo.

Le pagine di Linea, quotidiano
della Fiamma, tra l’altro, non celano
le nostalgiche propensioni degli ade-
renti al «Movimento». Le cronache,
ad esempio, raccontano che «un cen-
tinaio di ex combattenti della Repub-
blica sociale italiana, dirigenti e mili-
tanti della Fiamma tricolore, hanno
partecipato, lo scorso 29 aprile, alla
Messa celebrata nella chiesa di San
Ferdinando in memoria di Benito
Mussolini e di tutti i caduti della

R.s.i.». In piazza Trento e Trieste si è
pregato, tra l’altro, «affinché gli idea-
li per i quali il duce è vissuto e ha
dato la vita non vadano perduti».

I voti sono come i soldi: non han-
no odore e la Casa delle libertà lo sa
bene. Le intese elettorali tra Cdl e
partito di Rauti si sono realizzate so-
prattutto nel Meridione, ma anche
in alcune realtà del nord. C’è da ricor-
dare che il consenso degli aderenti
alla Fiamma è stato determinante
per far conquistare al Polo la Regio-
ne Calabria e, successivamente,
l’Abruzzo. «La differenza tra centrosi-
nistra e centrodestra fu di una man-
ciata di voti», ricorda il segretario tri-
colore. Se è vero che gli accordi elet-
torali con la Fiamma non sono stati
ufficializzati dalle segreterie romane
è anche vero che queste non li hanno
ostacolati, non li hanno impediti,
non li hanno censurati. Fini e colle-
ghi, nella sostanza, hanno chiuso un
occhio. anzi tutti e due, anche di
fronte all’evidente differenza della let-
tura del voto francese. Con la Fiam-

ma tricolore intenta a salutare «con
sentimenti di viva soddisfazione» i
risultati ottenuti al primo turno da
Le Pen e con gli esponenti di An
intenti a inneggiare alla vittoria di
Chirac e della «destra moderata» con-
tro «quella estrema» che appoggia le
posizioni xenofobe. razziste e antieu-
ropee del Fronte nazionale francese.

E viste le politiche della Fiamma
è chiaro che la pubblicazione su Li-
nea dei numeri che testimoniano le
intese raggiunte con Rauti, in vista
delle amministrative, imbarazza non
poco il partito di Fini e il suo dopo
Fiuggi. «L’oltre il cinquanta per cen-
to» di cui parla Romagnoli, infatti,
rappresenta molto più di un dato po-
litico isolato legato alla particolare
situazione di un certo Comune o di
una certa provincia.

«Io non parlerei di accordi nazio-
nali ma di intese locali di desistenza -
ribatte il senatore Roberto Salerno,
dirigente nazionale di Alleanza nazio-
nale e, fino a pochi giorni fa, respon-
sabile Enti locali - La Fiamma non è
una forza politica con la quale la Ca-
sa delle libertà può fare intese genera-
li. Detto questo possono verificarsi
casi di desistenza perché le logiche
del tricolore possono muoversi nel-
l’intenzione di non favorire un candi-
dato del centrosinistra».

Sta di fatto che il simbolo del
Movimento sociale - dall’Aquila a
Barletta, da Caserta a Battipaglia, da
Frosinone a Lecce, da Paternò a Ca-
stellammare del Golfo, per citare
qualche altro esempio - porterà ac-
qua al mulino dei candidati dei parti-
ti di Berlusconi e Fini.

«Io ho registrato gradimento per
i nostri programmi e per i nostri uo-
mini da tanti sindaci del centrode-
stra - ricorda Romagnoli - Quello
forzista di Ortona, in provincia di
Chieti, ad esempio, era contentissi-
mo. Poi non siamo riusciti a racco-
gliere le firme per presentare la no-
stra lista, ma l’appoggio ufficiale glie-
lo daremo ugualmente. Le segreterie
Cdl, e An in particolare, tendono a
liquidare questi fatti come locali, lo
fecero anche dopo il voto della Cala-
bria e dell’Abruzzo dove poi, grazie a
noi, ottennero la guida di due Regio-
ni importanti».

Ninni Andriolo

Ma chi l’ha ucciso, onorevole Bossi?
«Può essere l’atto isolato di un paz-

zo oppure un delitto politico, magari
di Stato. Certo è che era un leader nuo-
vo, che vinceva democraticamente.
Non si può non notare che, alla vigilia
delle elezioni politiche, hanno ucciso
nella culla un movimento politico che
raccoglieva il crescente consenso della
gente, soprattutto dei giovani, prima
che si organizzassero in forza politica».

Ma era classificabile di estrema de-
stra, era il Le Pen olandese?

«Credo proprio di no. Non era fuo-
ri dal sistema come come Le Pen. Era
dentro il sistema, era contro l’Europa,
dicendo che “L’Olanda è piena” di im-
migrati dava risposte giuste alle do-
mande giuste che venivano dai ceti po-
polari, dall’opinione pubblica».

Infatti, dopo il successo in marzo a
Rotterdam, era dato in forte ascesa alle
politiche del 15 maggio. Alcuni sondag-
gi addirittura gli attribuivano il trenta
per cento dei voti...

«E questo trasmette la gravità di un
omicidio di questo tipo. E’ proprio ve-
ro che le ragioni del popolo spaventa-
no il Palazzo. Anche lì, mi pare, c’è
voglia di cambiamento, dopo anni di
regimi bloccati e di una classe politica
sorda a quello che saliva dal basso...»

Ma, a suo avviso, ci sono motivi
politici dietro un delitto di questa por-
tata?

«Aspettiamo di sapere dalle indagi-
ni. A mio parere, però, si inserisce in
un clima che la sinistra ha diffuso e
diffonde in tutta Europa, grazie al peso
dei mass-media: e cioè la spinta a de-
monizzare tutto quello che non è
“pensiero unico”. E cioè quanto le di-
verse società, in diversi Paesi, esprimo-
no di nuovo, di più aderente agli inte-
ressi dei popoli e non delle èlites. In-
somma a furia di guardare l’abisso, poi
finisce che l’abisso ti cattura con il suo
sguardo».

Intervista a Umberto Bossi di g.ba.
LA PADANIA 7 maggio, pag. 3

ROMA «Mi chiedo se esi-
stano e quali siano i cri-
teri secondo cui vengo-
no mandati in onda gli
spot radiofonici in un
Paese la cui Costituzio-
ne sancisce in maniera
inequivocabile il no al
fascismo».

Lo afferma il deputa-
to della Margherita En-
zo Carra, che spiega:
«Ascoltando Radiouno
questa mattina mi è ca-
pitato di sentire la pub-
blicità di un settimana-
le su Mussolini “più
grande statista del seco-
lo”.

Spero che i nuovi ver-
tici del servizio pubbli-
co radiofonico chiari-
scano questo episodio».

chi ha ucciso Pim Fortuyn (2)

I fedelissimi dei fasti del fascismo sono stati ben accolti dalla Casa delle libertà, che non vuol darlo a vedere

Amministrative, la Fiamma scalda il Polo
Patti di ferro tra Rauti e la Destra di governo nel 50% delle città in cui si vota

Carra: su RadioUno
spot per Mussolini
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Luigina Venturelli

MILANO È stata la consociata tede-
sca della Fiat a salvare, con un tem-
pestivo finanziamento, la partecipa-
zione di “Giudici” alla diciannovesi-
ma Mostra mercato di drammatur-
gia contemporanea di Heidelberg,
quest’anno dedicata all’Italia.

Il gruppo industriale di Torino
ha fornito 10mila euro per consenti-
re la partecipazione alla rassegna,
insieme ad altre compagnie italia-
ne, dello spettacolo teatrale scritto e
diretto da Andrea Gabrielli, a cui
era stato ritirato il promesso sup-
porto di 3500 euro dell’Istituto di

cultura italiana di Stoccarda.
La clamorosa marcia indietro

-sostenuta anche dall’ambasciata di
Berlino, sentito il Ministero ad inte-
rim degli esteri- era stata decisa in
seguito alla lettura della pièce, che
fornirebbe «un’immagine inadegua-
ta, falsata e negativa delle condizio-
ni del nostro paese». In queste paro-
le della direttrice, dott.Cuffaro, la
motivazione ufficiale del mancato
appoggio dell’Istituto, a cui è segui-
ta anche la contestuale cancellazio-
ne dell’intervento previsto per inau-
gurare la rassegna teatrale. Allibiti
gli organizzatori dell’evento al tea-
tro stabile di Heidelberg, il cui diret-
tore di produzione Loesch si è detto

«scettico» sul carattere non politico
dell’accaduto. L’invito alla parteci-
pazione non è stato comunque riti-
rato e il provvidenziale intervento
dello sponsor privato ha scongiura-
to il cambio di programma.

Leggendo tra le righe del testo, è
facile chiarire la vicenda. Si raccon-
ta della febbre punitiva di un pubbli-
co ministero, rimosso con motiva-
zioni pretestuose dal suo ufficio e
rinchiuso in casa dai parenti, che si
ostina ad indagare sugli oscuri traffi-
ci dell’azienda del cognato, forte di
collusioni con la malavita e conti
segreti in Andorra. Un testo sulla
percezione sociale di Tangentopoli,
un’interpretazione comico-grotte-

sca di una società il cui valore nega-
tivo è dato dall’essere «anti-azienda-
le» e le cui idee non sono vere o
false ma «calzano come scarpe».
Comprensibile che a Roma e a Stoc-
carda non abbiano giudicato lusin-
ghiera l’immagine di una collettivi-
tà in cui «la legge è uguale per tutti,
ma che può farci se siamo tutti di-
versi…».

«Del resto -ribatte Gabrielli- io
scrivo testi teatrali, non depliant tu-
ristici». Difende l’autonomia dell’ar-
tista, libero di ispirarsi alla cronaca,
per poi darne un’interpretazione fil-
trata dalla sua sensibilità personale.
«La mia opera non è politica. È una
commedia grottesca sull’Italia di og-

gi, in cui si va perdendo la capacità
di essere giudici di se stessi. I frain-
tendimenti sul mio lavoro dimostra-
no l’insensibilità a valutare la di-
mensione individuale dello scritto-
re».

L’autore rivendica l’indipenden-
za artistica dello spettacolo e rifiuta
di lasciarsi trascinare nel clima iste-
rico delle polemiche.

Polemiche che però continua-
no a prescindere dall’evento teatra-
le in sé, se si considera l’allarme sor-
to in questa circostanza nella stam-
pa tedesca, che ha parlato della «lun-
ga mano di Berlusconi, non ancora
tesa sulla televisione privata, ma già
presente nei teatri delle città tede-
sche» (Tage spiegel, 12 aprile 2002).
Polemiche tanto accese che l’Istitu-
to di Stoccarda ha ritenuto necessa-
rio ridimensionare i toni.

Secondo la nuova versione, il
mancato finanziamento a
“Giudici” è stato dovuto «a ristrut-
turazioni finanziarie interne».

Luana Benini

ROMA Il grande venditore Berlusconi
non suscita più grandi meraviglie al-
l’estero. Il vademecum per l’esercito
dei suoi candidati a sindaco, l’ammae-
stramento nel dettaglio, i discorsi pre-
cotti e i contratti con i cittadini, ven-
gono ormai considerati parte del-
l’anomalia italiana.

Per lo più non hanno scritto un
rigo sul Berlusconi in cattedra di bon
ton i giornalisti stranieri. Ormai tutto
è un dejà vu, spiegano. Certo, è singo-
lare un premier che detta gesti, vesti-
ti, pensieri, che spara così sull’opposi-
zione, che rilegge la storia recente a
suo piacimento popolandola di co-
munisti inesistenti e di giustizia politi-
ca, ma ormai fa poca notizia. Non si
può registrare per l’ennesima volta,
dicono, il replay di discorsi già senti-
ti. Ad ascoltare i commenti dei corri-
spondenti esteri di giornali importan-
ti, consultati per telefono, si ricava
l’impressione che in Europa ci si co-
minci ad abituare all’idea che in Italia
c’è questa situazione particolare e che
per di più debba durare a lungo. Di
una cosa sono tutti certi: nessuno dei
leader europei si comporterebbe co-
me Berlusconi. Lui è un caso a parte
nel panorama politico. Ma può an-
che fare scuola laddove il vuoto della
politica lascia spazio al populismo.

La lezione preelettorale ai candi-
dati? «Il modello è sempre lo stesso,
quello del partito azienda - commen-
ta Antonio Pelajo, corrispondente
della Tv spagnola «Antenna Tres»,
presidente della stampa estera fino a
tre mesi fa -. Non si tratta tanto di
vendere un programma di idee quan-
to un prodotto. Il punto di partenza è
sempre un uso incontrollato dei son-
daggi che non sono mai finalizzati a
registrare opinioni politiche, ma ri-
guardano aspetti formali: il colore
che piace di più, il vestito...Sulla base
dei sondaggi si costruiscono candida-
ti omogenei al leader maximo, al can-
didato supremo. Costoro devono
comportarsi in un modo determina-

to, sorridere, essere simpatici». Come
viene letto questo modo di far politi-
ca del maggiore partito italiano?
«Questa non è certo l’idea della politi-
ca che si dovrebbe avere in una socie-
tà adulta. Ma evidentemente Berlu-
sconi e i suoi partners pensano che
funzioni dal momento che in questo
modo hanno vinto le elezioni. Anche
se ritengo inevitabile che il gioco non
possa durare a lungo. Prima o poi la
gente comincerà a giudicare in base
ai risultati concreti del governo».
Una cosa è certa, «dentro Fi c’è una
idea della politica che ha pochi riscon-
tri in giro, negli altri partiti»: «Aznar,
un leader politico che viene accredita-
to vicino a Berlusconi, non potrebbe
mai fare discorsi simili a quelli che lui
ha fatto ieri (lunedì). Non ne sarebbe
capace. E’ inimmaginabile».

«Berlusconi si è ormai specializza-
to nel creare problemi che non esisto-
no e nel nascondere quelli che esisto-
no. Ad esempio, agita il pericolo di
brogli. Ma non è in discussione il mo-
do in cui si svolgono le elezioni in
Italia», afferma Ruben Amon di El
Mundo. «L’anomalia-Berlusconi in-
vece di risolversi nel giro di un anno
si trascina per le lunghe» e questo è
«sorprendente». Sorprendente il mo-
do in cui «crea dei mostri: i comuni-
sti, i giudici, i giornalisti che secondo
lui sarebbero tutti di sinistra. Anche
quelli della stampa estera». «Incredi-
bile che un premier metta al primo
punto nell’elenco delle qualità dei
candidati alle elezioni la simpatia in-
vece della competenza, dell’intelligen-
za». «No, non scriverò - dice Ruben
Amon - sul discorso che Berlusconi
ha fatto ai candidati del centro de-
stra. Non ce n’è motivo. Per gli spa-
gnoli, le polemiche che ha sollevato,
sono abbastanza gratuite. Abbiamo
scritto tante volte che un primo mini-
stro non deve somigliare a Berlusco-
ni. Il fatto però è che lui governa e
continuerà a governare».

«Non si può scrivere sempre sul-
le sciocchezze - spiega Roman Arens
del Frankfurter Rundschau - Non si
può fare un pezzo ogni volta che Ber-

lusconi apre bocca. Ieri (lunedì ndr)
quando ho sentito il suo discorso mi
veniva da scuotere la testa. Ma avevo
la sensazione di aver già sentito quel-
le cose. Le aveva dette già otto anni
fa. Sì ieri ha un po’ esagerato ma non
ci sono state novità particolari». Ro-
man Arens non vuole «minimizzare»
ma riconduce le boutade di Berlusco-
ni al «comportamento quotidiano»
del premier che ormai «non sorpren-
de più in Germania». All’inizio, spie-
ga, «la vicenda è stata letta un po’
come la solita operetta all’italiana, ci
si aspettava che il governo non duras-
se più di otto mesi, ma il vento è
cambiato nell’autunno scorso, quan-
do i problemi italiani si sono estesi a
livello europeo, con l’ordine di cattu-
ra internazionale, le rogatorie». Sono
«cambiati i punti di vista, si è capito
che la situazione in Italia era più se-
ria». Il premier italiano? «Completa-
mente apolitico: si comporta sempre
come se fosse un venditore, vede co-
munisti in Mediaset, nella Rai...».

Cristiane Kol del Suddeutsche
Zeitung si propone di scrivere sulla
campagna elettorale italiana più avan-
ti un pezzo argomentato. Ride dall’al-
tra parte del filo: «Certo, scriverò an-
che del vademecum per i candidati,
del contratto con i cittadini». Quanto
agli attacchi al centro sinistra: «Non
sono una novità. Il premier ne ha già
fatti di analoghi». Va da sé che «un
governo dovrebbe rispettare una op-
posizione democratica com’è quella
italiana, legittimata dal voto degli elet-
tori, così come l’opposizione dovreb-
be rispettare il governo». Ma, si sa, «il
rapporto di Berlusconi con l’opposi-
zione è molto singolare».

«Che c’è di nuovo? Ormai si sa
che per Berlusconi la politica è solo
pubblicità - taglia corto Marcelle Pa-
dovani di Nouvel Observateur - . Lui
continua con i suoi metodi. E cerca
di applicarli ai suoi candidati. Vende
immagini. Ma stiamo attenti, non è
così isolato nel panorama europeo.
Dove la politica si svuota si fa spazio
il populismo, la demagogia, la pubbli-
cità».

ROMA L'aula di Palazzo Madama ha
approvato definitivamente il ddl di
ratifica del trattato di Nizza. a favore
tutti i gruppi tranne rifondazione co-
munista. ma anche il sì della lega
non è del tutto convinto: «Il nostro-
ha spiegato il senatore del Carroccio
Piergiorgio Stiffoni- è un atto di re-
alpolitik e non un'adesione acriti-
ca», ai principi contenuti nel tratta-
to.
L'aula ha anche approvato tre ordini
del giorno, il primo dei quali- votato
all'unanimità- è stato proposto dal
presidente della commissione esteri
di palazzo madama, il leghista fiorel-
lo provera, relatore del provvedimen-
to. Nell'odg si sottolinea la necessi-
tà che il governo italiano, con i rap-
presentanti italiani alla convenzione,
si faccia promotore di iniziative per
far sì che l'unione europea «si doti
di un apparato istituzionale agile, tra-
sparente, pienamente democratico»
la piena attribuzione alle istituzioni
comunitarie delle decisioni in mate-
ria di politica estera e di difesa, e
una maggiore integrazione degli sta-
ti membri sul piano giudiziario.

La Porta di Dino Manetta

Nessuno dei grandi giornali europei ha deciso di dedicare commenti al kit del candidato. Ma i corrispondenti in Italia non si sottraggono alle valutazioni

«Berlusconi, un esempio da non seguire»
Stampa estera perplessa sulle ultime esternazioni: «Il gioco di creare nemici non può durare a lungo»

L’opera teatrale di Gabrielli era stata privata del contributo dall’Istituto Italiano di Cultura perché non piaceva al governo

La Fiat sponsorizza “Giudici” in Germania

ROMA Non sono contrarie alla
Costituzione e in particolare ai
principi della libertà di espres-
sione del pensiero, di uguaglian-
za e di tutela della proprietà le
norme della legge sul par condi-
cio televisiva.

Lo ha stabilito la Corte Costi-
tuzionale, che ha dichiarato
non fondata la questione di le-
gittimità sollevata dal Tar del La-
zio nell'ambito dei ricorsi pro-
posti tra gli altri dall'associazio-
ne di emittenti locali Aer-an-
ti-Corallo e dalla Frt. Diverse
erano le norme della legge che
erano state «censurate» dal Tar
del Lazio, a cominciare da quel-
le che impongono alle emittenti
radiotelevisive di assicurare la
parità tra le varie forze politiche
nei programmi di «comunica-
zione politica» (tribune politi-
che, dibattiti e tavole rotonde)
durante le campagne elettorali e
nei periodi non elettorali; con il
risultato, secondo lo stesso tri-
bunale amministrativo regiona-

le, di «espropriare» le emittenti
del diritto di manifestare una
propria identità politica. Una te-
si respinta dalla Consulta che
sottolinea: quelli in discussione
sono doveri che discendono dal
regime di concessione che go-
verna il sistema radiotelevisivo,
regime posto a «tutela di un in-
teresse costituzionale generale,
quello dell'informazione e for-
mazione consapevole della vo-
lontà del cittadino-utente».

E comunque si tratta di ob-
blighi che incidono su «modali-
tà organizzative» e che dunque
«non toccano la libertà di espres-
sione, se non sotto il profilo del
dovere di osservanza di un com-
portamento neutrale e imparzia-
le».

Tanto più che la legge «stabi-
lendo espressamente che le di-
sposizioni che regolano la comu-
nicazione politica non si applica-
no alla diffusione di notizie nei
programmi di informazione
preclude che in questi program-

mi all'emittente possano essere
imposti limiti. Tanto è sufficien-
te quindi ad escludere ogni pa-
ventata forma di esporpriazione

della identità politica delle sin-
gole emittenti private».

Altra questione sollevata,
era quella della disparità di trat-

tamento che secondo il Tar dan-
neggerebbe il settore radiotelevi-
sivo, poichè per la stampa perio-
dica non sono previste limitazio-
ni così incisive sulla propagan-
da elettorale. «Non sussiste»
una violazione del princpio di
uguaglianza, osserva in proposi-
to la Consulta, «in quanto emit-
tenza radiotelevisva e stampa pe-
riodica hanno regimi giuridici
nettamente diversi in relazione
alle loro differenti caratteristi-
che».

Infine, il Tar aveva lamenta-
to un contrasto con il principio
che tutela la proprietà privata
laddove la legge prevede che du-
rante la campagna elettorale i
messaggi politici autogestiti de-
vono essere trasmessi gratuita-
mente dalle emittenti nazionali,
mentre quelle locali hanno dirit-
to a un rimborso. La Corte os-
serva innanzitutto che «per le
emittenti nazionali, esclusa la
concessionaria del pubblico ser-
vizio, la trasmissione dei predet-

ti messaggi non rappresenta un
obbligo, ma solo una scelta».
D'altra parte, vista «la rilevante
differenza di ordine fattuale e
giuridico tra emittenti ad ambi-
to nazionale ed emittenti ad am-
bito locale» e considerata «la li-
mitatezza delle risorse finanzia-
rie» di queste ultime, «appare
del tutto giustificata la previsio-
ne di un rimborso da parte del-
lo Stato delle loro spese per la
trasmissione di messaggi autoge-
stiti».

«È una sentenza molto im-
portante, che «mette fine autore-
volmente ad uno strumentale at-
tacco venuto dalle forze della de-
stra ad una legge niente affatto
illiberale», commenta l'ex sotto-
segretario alle Comunicazioni,
il diessino Vincenzo Vita, la pro-
nuncia della Corte Costituziona-
le. «Ciò obbliga il governo a cir-
coscrivere le eventuali modifi-
che della par condicio solo ed
esclusivamente alle emittenti lo-
cali».

Respinti dai giudici costituzionali i ricorsi presentati da alcune emittenti: le norme applicative della legge non le priva della loro identità politica

La consulta boccia le tv private: legittima la par condicio

Tg1
Ogni limite ha la sua pazienza, diceva il surreale Totò. Parafrasando,
si potrebbe dire che ogni indecenza ha un limite visto come il Tg1 di
ieri sera ha impapocchiato le notizie attorno ai palestinesi assediati
nella Chiesa della Natività, a Betlemme. Insomma, Berlusconi col
cappello di ministro degli Esteri ad interim, aveva detto sì o no a
dare asilo a 13 degli assediati? C’era stata una mediazione vaticana,
l’intervento del patriarca di Gerusalemme, la disponibilità del Ser-
mic di Torino a ospitare gli esuli, s’era mosso persino Andreotti che
in queste cose è maestro che aveva coinvolto il ministro Scajola.
Anime belle, dato che Berlusconi dice che no, non c’è stata alcuna
"richiesta ufficiale".

Chissà come mai ci sono state due telefonate di Powell a Berlu-
sconi: "Ma come? Vi rimangiate tutto? Sempre i soliti voi italiani,
otto settembre!". Vagli a spiegare all’americano che Fini e Bossi sono
contrari a ospitare i tredici palestinesi, che la maggioranza non è in
grado di decidere un piffero. Ma di tutto questo nel Tg1 non c’era
traccia. Il problema non esiste, punto e basta.

Tg2
Meno male che il Tg2, almeno ieri sera si è sforzato di essere un
tantino più chiaro sul pasticciaccio palestinese. Così com’è stato
chiaro sugli Eros Center.

Dall’idea di Bossi di riaprire i bordelli in chiave moderna (il
celodurismo è una condizione permanente) ne discende, per esem-
pio, che il ministro della Salute, Gerolamo Sirchia, si appresta a
studiarne la fattibilità, Alessandra Mussolini è favorevole (alla memo-
ria del nonno, grande frequentatore), il cattolico Giovanardi è con-
trario per forza di cose, per Ignazio Larussa la tentazione è forte e lui
è come Oscar Wilde: resiste a tutto, meno che alle tentazioni. Il Tg2
ha fatto parlare anche Livia Turco: contrarissima. Accattivante lo
spot dedicato al ministro Frattini che ha inaugurato il sito on line dei
Servizi segreti: arruolatevi fra gli spioni, la paga è buona, l’impunità
assoluta.

Tg3
Come gli altri, anche il Tg3 è tornato sull’assassinio di Fortuyn, che
diventava dolcissimo quando andava in vacanza in Friuli. Al ricordo
agiografico di Fortuyn, il Tg3 ha fatto seguire unico fra tutti un
servizio sulla rimonta dell’estrema destra xenofoba e nazionalista in
mezza Europa. Sorprendente e inquietante.

Ma ieri sera Tg1, Tg2 e Tg3 hanno mandato in onda a reti
praticamente unificate un autopromozione dell’Enel. Avremo conta-
tori spaziali, numeri verdi magici, siti Internet formidabili. Grande
giubilo popolare per l’Enel dal volto umano, che fra l’altro è azioni-
sta Rai.

Il Senato ratifica
il trattato di Nizza

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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Tra le prove
anche un pagamento
da parte
di una società
intestata a
Berlusconi

Viene definita
una teste “prezzolata”
per poter
arrivare
alla remissione
dei processi

La morale della
favola aziendale

Parla Giovanni Impastato nell’anniversario della morte del fratello, ucciso dalla mafia, ricordato nel film “I cento passi”

«La morte di Peppino mi ha strappato il cuore, ma mi ha regalato coraggio»
‘‘

ROMA Agazio Loiero parla di Bossi e Bos-
si risponde. In Italia, sottolinea l'esponen-
te del centrosinistra in un articolo pubbli-
cato su l'Unita, «esiste l'omologo di Le
Pen e risponde al nome di Umberto Bossi.
Sul piano del programma non esiste diffe-
renza tra quello che vuole Le Pen e quello
che vuole Bossi, la differenza sta tutta in
una circostanza non secondaria: quest'ul-
timo, in Italia, è al governo». «La Lega
-replica il ministro per le Riforme in una
nota- è il partito nazionale padano. Se è al
governo a Roma è solo perché convinta
che la nazione padana, oltre a essere sfrut-
tata dai saltimbanchi come Loiero, può
trovare all'interno dello Stato una dimen-
sione federalista dove venga riconosciuto
il diritto alla libertà. Se non si realizzasse il
progetto federalista, per interferenza dei
colli o per inadeguatezza del governo, la
Lega nord Padania non resterebbe un so-
lo secondo in questo governo. Le scelte
della Lega sono molto differenti da quelle
dei mangiapane a tradimento come Loie-
ro e il suo capo Mastella».

‘‘
Sandra Amurri

«
Questa casa, la nostra, è aperta a
tutti e resterà aperta a tutti.. La
casa che è qui a 100 passi da noi è

chiusa e deve restare sempre chiusa».
Questa frase così semplice e densa di
significato l’ha pronunciata Felicia Bar-
tolotta, mamma di Peppino Impastato,
il giornalista militante della sinistra uc-
ciso dalla mafia il 9 maggio del 1978,
rivolgendosi ad un gruppo di giovani
che erano andati a trovarla. È una don-
na di 86 anni trascorsi ad essere moglie
di un mafioso e madre di un figlio che
la mafia l’ha combattuta fino a che non
gliel’hanno impedito. Nove mesi dopo
aver eliminato anche suo marito per
ordine di Tano Badalamenti che abita-
va proprio a 100 passi dalla sua casa. È
il segno della vittoria che va oltre la
vita: la casa di Badalamenti, condanna-
to a diversi ergastoli, compreso quello
per l’uccisione di suo figlio, è rinchiuso
in un supercarcere americano dove re-
sterà fino al resto dei suoi giorni è disa-
bitata, quella di Peppino è diventata
luogo di riferimento e d’incontro per
tanti giovani. Giovanni Impastato,
l’unico fratello di Peppino, di cinque
anni più giovane, ha ereditato il suo
impegno e anche quel coraggio che cre-
deva di non avere. Una storia toccante
diventata un film di successo che è sta-
to candidato all’oscar, che ha contribui-
to a risvegliare le coscienze, a far cono-
scere Peppino, ucciso a 30 anni per

aver capito, molto prima di qualsiasi
altro, che la mafia e le istituzioni cam-
minavano spesso a braccetto. E per
aver trovato il coraggio di denunciarlo
pur appartenendo ad una famiglia ma-
fiosa.
«Mio padre era mafioso e lo aveva cac-
ciato di casa. Io ero dalla sua parte, ma
sentivo di non avere il suo stesso corag-
gio, la sua stessa forza per combattere»,
racconta riannodando ancora una vol-
ta il filo dei ricordi Giovanni Impasta-
to, un uomo di 49 anni che vive a Cini-
si dove ha un supermercato. È sposato
con Felicia, la donna che nel film era
interpretata da Simona Cavaglieri. Ha
due figli, Maria Luisa di 15 anni e
Gianluca di un anno più piccolo.

Ci parla della sua famiglia che
era mafiosa da sempre.
«Mio padre era mafioso. Tutta la

sua famiglia d’origine lo era. Peppino,
invece, la mafia la combatteva. Questo
comportava una rottura con l’esterno e
all’interno con la sua famiglia».

E lei cosa faceva? Da che parte
stava?
«Non prendevo posizione ma stavo

con Peppino. Lui mi scuoteva ma io
non riuscivo a trovare il suo stesso co-

raggio, quella forza che aveva lui: avevo
paura. Qualche anno prima che lo am-
mazzassero Badalamenti chiamò mio
padre e gli disse che quella sarebbe stata
la fine che gli sarebbe toccata se non
fosse riuscito a convincerlo di smettere.
Mio padre, lo abbiamo saputo solo do-
po, gli rispose che prima avrebbero do-
vuto passare sul suo cadavere e partì
per gli Stati Uniti alla ricerca di appoggi
più alti, sempre mafiosi s’intende. Ma,
evidentemente non li trovò e prima am-
mazzarono lui, poi dopo nove mesi si
liberarono di Peppino».

Una verità che avete dovuto at-
tendere per un quarto di secolo.
Come mai dopo molte archivia-
zioni si è riaperto il processo che
ha portato alla condanna di Ba-
dalamenti e di Vito Palazzolo?
«È accaduto grazie a mia madre.

Peppino deve a lei la verità. Il centro
Impastato ha pubblicato il libro “La ma-
fia in casa mia”: una confessione sotto
forma di intervista in cui mamma rac-
contava proprio il viaggio di mio padre
in America. Il magistrato Imbergamo
l’ha letta ed ha iniziato a studiare tutte
le carte fin lì prodotte da Falcone, da
Costa, da Caponnetto, da Chinnici. Poi

sono arrivati i collaboratori e anche gra-
zie alle loro dichiarazioni si è potuto
riaprire il processo. Abbiamo aspettato
14 anni in cui abbiamo assistito a depi-
staggi, ad occultamento delle prove co-
me quelle pietre sporche di sangue tro-
vate da alcuni amici di Peppino dentro
al casolare dove fu ammazzato che una
volta consegnate, non si sono mai più
ritrovate. Addirittura il Pretore di allo-
ra fece aggiustare i binari, dove portaro-
no il suo cadavere, senza verbalizzare
alcun rilievo e continuò a seguire la pi-
sta del terrorismo facendo perquisire le
case di tanti compagni ben sapendo che
si trattava di un omicidio mafioso».

E lei, ora come vive a Cinisi? Non
ha paura?
«La morte di Peppino mi ha strap-

pato il cuore ma mi ha regalato il corag-
gio. Vivo tranquillamente. Cammino a
qualsiasi ora senza scorta. Non ho mai
ricevuto minacce. La morte di mio fra-
tello ha prodotto qualcosa di grande: è
diventata il simbolo del riscatto. E que-
sto mi protegge. Certo qui a Cinisi le
persone sono un po’ sul chi va là, c’è
paura nei loro occhi perché respirano la
cultura mafiosa. Però ci sono anche se-
gnali positivi. Basti pensare che quando

è stato girato il film “I cento passi” mol-
ti giovani si sono offerti spontaneamen-
te per fare e comparse. Una nuova gene-
razione si sta legando all’impegno di
Peppino. Ora nelle nostre scuole si par-
la di lui. I ragazzi, quando partecipo
agli incontri lo vogliono conoscere me-
glio. Mi chiedono se esiste davvero la
possibilità di sconfiggere la mafia ed io
spiego che è una questione culturale e
che ognuno di loro può e deve dare il
suo contributo. Poi mi chiedono come
si fa a rompere con una famiglia mafio-
sa, come ha fatto Peppino. La sua storia
li affascina e li rafforza».

E i suoi figli come vivono questa
eredità morale?
«Maria Luisa attraverso l’impegno

civile e politico. Si è iscritta alla sinistra
giovanile dei DS, scrive brani che poi
legge assieme ai compagni. È affascina-
ta dallo zio. Mentre Gianluca, che è an-
cora distratto da altre cose, dice di esser-
ne orgoglioso».

Come sarà ricordato quest’anno
Peppino?
«Abbiamo organizzato una serie di

incontri assieme al Centro Impastato,
all’Arci, a Libera, cercando così di spo-
stare gli obbiettivi del movimento
no-global anche contro la mafia. I temi
che affronteremo saranno: Chiesa e ma-
fia; il ruolo della donna nella famiglia
mafiosa; la mafia e la globalizzazione.
Abbiamo invitato molti giovani sacer-
doti e ragazzi del movimento. Per tre
giorni, almeno, Cinisi sarà come lui la
sognava».

segue dalla prima

Susanna Ripamonti

MILANO Due giorni fa, al processo
Imi-Sir c’è stato il primo round. Ve-
nerdì, per la prossima udienza del
processo Sme, gli avvocati di Silvio
Berlusconi hanno annunciato batta-
glia, sempre sulla stessa questione:
l’attendibilità di Stefania Ariosto, la
teste «Omega» che fece scattare le
indagini sulla lobby giudiziaria che,
secondo l’accusa, prendeva ordini
da Cesare Previti ed era a libro paga
della Fininvest. Per la difesa è un
teste prefabbricato, per l’accusa la
sua attendibilità è tutta fondata sui
riscontri. Per la difesa è sospetto il
fatto che fin dal febbraio del ‘95 Ste-
fania Ariosto abbia anticipato a uffi-
ciali della Guardia di Finanza di esse-
re a conoscenza di gravi fatti che
riguardavano alte personalità dello
stato. Ufficialmente iniziò a parlare
a luglio: in quei cinque mesi, in cui
accettò di parlare come confidente
(e dunque in anonimo) ricevette im-
beccate? Sempre per la difesa si trat-
ta di una teste «prezzolata» ma la
Gdf smentisce. Le offrirono una ri-
compensa che lei rifiutò, ritenendo
che fosse suo dovere parlare. A feb-
braio iniziano i colloqui e le viene
assegnato un nome in codice: fonte
Olbia. Il 13 marzo del ‘95 le sue
dichiarazioni cominciano ad essere
meno fumose, parla di Previti defi-
nendolo «incaricato dalla Fininvest
alle pubbliche relazioni giudiziarie
(distribuiva gratificazioni disponen-
do di un fondo creato ad hoc)». E
parla anche di Squillante, come assi-
duo frequentatore di casa Previti. Il
maggiore Falorni prende nota di
queste dichiarazioni e fa rapporto,
riferendone il contenuto alla pm
Margherita Taddei, che però riman-
da al mittente l’annotazione, invitan-
do il maggiore ad approfondire. A
giugno Ariosto fa nomi precisi e cita
fatti che possono costituire reato e
solo a luglio decide di uscire dal-

l’anonimato e accetta di deporre da-
vanti ai magistrati. Ribadisce di non
voler ricompense ma chiede un inte-
ressamento per alcuni problemi: ha
uno sfratto esecutivo, non riesce a
farsi liquidare dall’assicurazione i

danni per un furto subito ed è con
l’acqua alla gola perchè la Cariplo le
chiede la restituzione dei fondi pre-
stati alla sua società. La dottoressa
Taddei esclude tassativamente di po-
tersi occupare della questione, ma il
capitano Martino la tranquillizza.
Queste sono le gravi irregolarità che
fanno dire ai difensori che la teste è
stata manipolata e che i processi de-
vono essere azzerati. Soprattutto
questa è altra carne che si sta metten-
do al fuoco per rimpolpare la richie-
sta di rimessione dei processi sulla
quale a fine mese si pronuncerà la
Cassazione.

Ma il punto è un altro. Tutto
quello che ha detto Ariosto ai pm

sarebbe carta straccia se non fosse
stato riscontrato. Lei parla di maz-
zette che circolavano liberamente in
casa Previti, del giro di magistrati
che frequentavano la sua corte, di
Squillante che si allontana inseguito
dal richiamo: «A’ Renà, te stai a di-
menticà la busta dei sordi». Da que-
sto input partono le rogatorie (quel-
le che si volevano rendere inutilizza-
bili) sui conti esteri di Previti, Squil-
lante e sulle società off shore che
fanno capo a Fininvest. E da queste
indagini emerge l’attendibilità della
teste «Omega». Prendiamo il proces-
so Sme: le carte trasmesse dalla Sviz-
zera dimostrano senza ombra di
dubbio che quattrini usciti dalle cas-

se della Fininvest finirono a Previti e
a Squillante. Previti, nel suo unico
interrogatorio milanese, ha confer-
mato di essere titolare del conto
Mercier, depositato presso la banca
Hentsch di Ginevra. Su quel conto,
con valuta 7 marzo 1991, arriva un
accredito di 434.404 dollari, prove-
niente dal Credito svizzero di Chias-
so. Verifica incrociata e le rogatorie
hanno accertato che dal conto Ferri-
do, depositato presso il Credito sviz-
zero di Chiasso, era partito un boni-
fico per lo stesso importo e con la
stessa valuta, destinato al beneficia-
rio del conto Mercier, ovvero a Pre-
viti. E chi era il titolare del conto
Ferrido? Nientemeno che Giuseppi-

no Scabini, dirigente della tesoreria
del gruppo Fininvest. A confermar-
lo è lo stesso Scabini che interrogato
dichiarò: «effettivamente i conti Fer-
rido e Polifemo sono stati aperti da
me su richiesta di Gironi che era il

mio capo (responsabile del compar-
to estero Fininvest, ndr)». Ultimo
passaggio: dove vanno a finire quei
434.404 dollari arrivati a Previti? Sul
conto Rowena, depositato presso la
filiale di Bellinzona della Società
bancaria ticinese e di cui era titolare
Squillante. Anche qui le rogatorie
hanno accertato che l’importo pro-
veniva dal conto Mercier (Previti).
Cifra, valuta, provenienza e destina-
tari coincidono perfettamente. Il
mittente è Fininvest, l’intermediario
Previti, il destinatario Squillante.

Tra le carte arrivate per rogato-
ria al processo Sme c’è anche la pro-
va di un pagamento che parte da
una società intestata a Silvio Berlu-
sconi e che arriva a Filippo Verde,
l’ex giudice romano che stilò la sen-
tenza che sottrasse a Carlo De Bene-
detti la Sme. Il 12 aprile 1991 la
società del comparto estero Finin-
vest All Iberian ordina di trasferire
1800 milioni di lire sul conto Polife-
mo, presso la Sbs, che come abbia-
mo visto è stato aperto da Scabini, il
capo della tesoreria Fininvest. Tre
giorni dopo un bonifico della stessa
entità (1800 milioni di lire) viene
bonificato dal conto Polifemo a fa-
vore del conto Mercier (Previti). Il
19 aprile, dopo la registrazione del-
l’accredito, dal conto Mercier parte
un bonifico di mezzo miliardo, che
secondo quanto attesta la banca vie-
ne accreditato presso la Società ban-
caria ticinese, con riferimento Ocea-
no. Ma la banca annota che questo
riferimento è collegato al conto Pa-
vone, nelle disponibilità di Attilio
Pacifico, altro imputato di questo
processo. E alla fine del viaggio c’è il
conto Master, attribuito all’ex giudi-
ce Verde, sul quale arrivano 500 mi-
lioni provenienti dal conto Pavone
Pacifico. Stefania Ariosto può anche
essere inattendibile, sta di fatto che
questi conti non lo sono affatto ed è
su questo che Previti e Berlusconi
devono dare spiegazioni plausibili.
Finora non lo hanno fatto.

Venerdì al processo Sme la difesa punterà a smantellare la teste «Omega». Fu lei a far scattare le indagini sulla lobby giudiziaria accusata di prendere ordini dall’avvocato del premier

Ariosto inattendibile? Ma i riscontri ci sono
Negli atti del processo le prove di un giro su conti bancari: il mittente è Fininvest, l’intermediario Previti, il destinatario Squillante

Attacco che spazia da banalità del
genere «l'etica non cresce con le cer-
tificazioni burocratiche» (chi lo ha
mai sostenuto?), a vere e proprie
falsità del tipo «l'etica coincide con
il marketing».

La conclusione è l'originalissi-
ma tesi secondo cui solo il mercato
decide in realtà chi è etico e chi no,
e solo una virtù (già chissà perché
una sola) «la trasparenza» basta a
garantire tutto ciò.

Il guaio principale di questa tesi
è che, lungi da spiegare qual è l'og-
getto di tanta verve polemica, lo
confonde assai. Che la certificazio-

ne etica serva, tra l'altro, è dimostra-
to dallo stesso argomento di Canto-
ni: il mercato, in regime di traspa-
renza, la premia. Quindi, Cantoni
dice che non si dovrebbe fare una
cosa, la certificazione etica, che -
stante il suo unico argomento posi-
tivo, argomento gracilino ma non
importa - è del tutto in regola, per-
ché tiene sul mercato.

Naturalmente, il pezzo di "Pano-
rama" potrebbe avere delle riserve
etiche sulla certificazione, e lo steso
Cantoni infatti sembra averne quan-
do si scandalizza al solo pensare che
«l'etica diventi un'industria». A que-
sto punto, però, dovrebbe venire a
dirci come si può sostenere che l'eti-
ca non conta perché solo il mercato
decide in materia, al tempo stesso
presentando una riserva etica su un'
attività di mercato quale la certifica-

zione etica.
Il punto è che la certificazione

etica non è un male o un bene in sé,
ma secondo chi la fa e con quali
intenti. Che una simile attività reg-
ga il mercato è una condizione ne-
cessaria acciocché ci sia certificazio-
ne etica nel lungo periodo. Ma asso-
lutamente non è una condizione ne-
cessaria della sua utilità o urgenza.
Queste ultime possono essere valu-
tate soltanto in termini etici.

Ora, sull'etica - come sul cine-
ma o la squadra nazionale di calcio
- ognuno si sente in grado di avere
un'opinione altrettanto fondata di
chi si occupa di etica per professio-
ne. Gli insuccessi logici di Cantoni,
su cui ci siamo intrattenuti nel capo-
verso precedente, mostrano a suffi-
cienza come un po' di professionali-
tà non guasti. Tuttavia, non si tratta

solo di errori logici, ma di errori
sostanziali. Perché l'unico modo di
ragionare in materia, alla luce di un
minimo di consapevolezza etica,
consiste nel considerare le qualità
morali di chi si occupa di certifica-
zione e i fini che si prefigge, oltre
evidentemente ai mezzi che crede
idonei a realizzarli.

Prima di continuare sul tema,
vorrei evitare che il lettore pensasse
che scrivo queste righe per zelo pro-
fessorale, più o meno ragionevol-
mente offeso da un'invasione non
particolarmente felice del suo orti-
cello. Fatto è che io nella certifica-
zione etica ci credo davvero. Tant'è
che, insieme ad alcuni amici, ho cre-
ato da poco un'associazione, deno-
minata "Humanity" che si occupa
di certificazione etica nella finanza.

La nostra associazione è senza

scopo di lucro, e spenderà gli even-
tuali profitti - anche noi ci sottopor-
remo alla prova del mercato - in
attività culturali e umanitarie, su
cui stiamo già lavorando da tempo.

Penso che ci siano anche conse-
guenze benefiche nel mercato finan-
ziario: alle imprese conviene, quan-
do è ben fatta, ottenere una buona
certificazione etica, perché vendo-
no di più.

Al tempo stesso, non conviene
loro rovinarsi la reputazione, per
cui è lecito ritenere che staranno
attente a non commettere errori fa-
cendo uscire fuori eventuali maga-
gne. E il modo migliore per riuscir-
ci consiste sicuramente nel non
commettere gravi ingiustizie, come
discriminazioni razziali o sessuali,
lavoro minorile, inquinamento am-
bientale grave.

Personalmente, la mia curiosità
maggiore nella vicenda di "Huma-
nity" riguarda la possibilità di far
vivere nella società un'idea filosofi-
ca. Per quanto ne so, è la prima
volta che una certificazione etica in
finanza venga promossa diretta-
mente da un gruppo con finalità
culturali e umanitarie, come nel ca-
so di "Humanity".

È forse per questa originalità di
impianto che "Humanity" ha otte-
nuto, con un contratto con la SAM
di Zurigo, che le aziende italiane
quotate e quotande in borsa siano
classificate, per quanto riguarda la
sostenibilità, nell'indice Dow Jo-
nes, il più importante del mondo
in materia di certificazione finanzia-
ria.

Lasciando da parte "Humani-
ty", se per un po' profitto e morali-

tà dovessero andare a braccetto, co-
sa ci sarebbe di male? Che sia diffici-
le è vero, ma che sia impossibile
non è dimostrato. Cantoni, se non
sbaglio, è uomo di cultura libe-
ral-socialista, come me, e non do-
vrebbe stupirsi di ciò.

In fondo, non sta scritto da nes-
suna parte che il mercato vada de-
monizzato o santificato, mentre -
almeno per un liberalsocialista - è
ovvio che bisognerebbe cercare di
aiutarlo a rendere le sue conseguen-
ze più umane e dignitose.

Chi si occupa di etica del busi-
ness, e di certificazione etica, vuol
fare proprio questo, se è persona
seria.

Altrimenti, è un cialtrone. Ma,
in questo caso, la colpa è sua, e non
della certificazione.

Sebastiano Maffettone

Bossi replica a Loiero
«Mangiapane a tradimento»

La madre di Peppino Impastato, Felicia, nella sede del ''Centro Impastato'' a Cinisi

L'on. Cesare
Previti durante
una seduta alla
Camera
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI La «sicurezza»: Jacques Chi-
rac è convinto che sia la chiave che
aprirà la strada alla vittoria della de-
stra alle prossime legislative. La sua
scelta viene da lontano: già in febbra-
io, quando si dichiarò candidato alla
successione di sé stesso, l’aveva po-
sta in testa alla lista dei suoi impegni
di governo. Lo stesso aveva fatto
Jean Marie Le Pen: con un certo suc-
cesso, come si è visto. Adesso Chirac
considera di dover andare a caccia
sulle terre lepeniste, benché qualcu-
no gli consigli – inascoltato – di pun-
tare piuttosto verso le sensibilità più
riformiste dell’elettorato socialista.
Ha cinque settimane di tempo. Cin-
que settimane nelle quali il governo
appena nominato non può fare gran-
di cose. Ma può mandare grandi se-
gnali, questo sì. E gettare le basi delle
sue future scelte, in caso di confer-
ma dopo il 9 e 16 giugno. Per questo
il gesto più significativo è la creazio-
ne di un grande ministero dal nome
chilometrico: «degli Interni, della Si-
curezza interna e delle libertà loca-
li», affidato ai denti affilati e al deci-
sionismo ambizioso di Nicolas
Sarkozy. Avrebbe voluto essere lui il
primo ministro, ma l’ha fatto sapere
troppo presto e a voce troppo alta.
Gli tocca quindi un passetto indie-
tro: numero due del governo, ma
con l’incarico di garantire l’ordine
pubblico e soprattutto di ristabilire
nel paese un clima di fiducia. In altre
parole: di far vincere la destra tra un
mese.

In che cosa il suo ministero si
differenzierà dal tradizionale mini-
stero degli Interni? Sarkozy avrà alle
sue dipendenze non solo la polizia
ma anche la gendarmeria, la quale
conserverà tuttavia il suo statuto mi-
litare. Creerà inoltre dei gruppi ope-
rativi integrati: magistrati, poliziotti,
gendarmi, doganieri, funzionari del
fisco. Apparati che troppo spesso la-
vorano ognuno per conto suo se
non in concorrenza, e che d’ora in
poi dovranno sforzarsi di collabora-
re per saldare repressione, prevenzio-
ne e smantellamento delle economie
parallele di origine criminale. Tutto
ciò prenderà la forma di una propo-
sta di legge, che sarà varata in caso di
vittoria della destra alle legislative.
In questa riforma verrà confermato
e incrementato il segno lasciato dal
governo di Lionel Jospin: la «polizia
di prossimità» di ispirazione anglo-
sassone. È una filosofia che però ha
bisogno di anni per dare i suoi frutti.
Sfortunatamente per Jospin, nel
2000 e nel 2001 la piccola delinquen-
za ha conosciuto invece un forte bal-

zo in avanti.
L’altro punto di forza della com-

pagine governativa è l’ingresso della
società civile. Un tecnico al ministe-
ro dell’Economia e Finanze, Francis
Mer. Un filosofo all’Educazione na-
zionale, Luc Ferry. Il presidente del
Beaubourg, Jean Jacques Aillagon, al-
la Cultura. Il primo è un ingegnere
sessantatreenne da molto tempo ai
vertici di alcune delle maggiori socie-
tà francesi, in particolare Saint Goba-
in e il gigante siderurgico Arcelor. Il
secondo è un cinquantenne, uomo
di lettere, autore di numerose opere
di filosofia: «Heidegger e i moder-
ni», e prima ancora i tre volumi del-
la sua «Filosofia politica». Piuttosto
noto e di propositi politici alquanto
moderati e non partigiani, succede a
Jack Lang, che con la sua capacità di
essere suadente era riuscito a pacifi-
care la conflittualità sindacale, tradi-
zionalmente esplosiva nel vastissimo
mondo insegnante francese.

Più complessivamente, Jacques
Chirac e il suo primo ministro Jean
Pierre Raffarin hanno voluto dare il

segnale di un rinnovamento del per-
sonale nel nuovo esecutivo: su 27
ministri (tra i quali sei ministri dele-
gati e sei sottosegretari) venti non
hanno mai esercitato responsabilità
di governo. Età media, 51 anni. È la
risposta alla costante sacrosante ac-
cusa che la sinistra muove alla de-
stra: di essere malata di sclerosi baro-
nale, sempre le stesse facce da decen-
ni, sempre lo stesso notabilato. In-
dubbiamente, le facce nuove stavol-
ta non sono poche, a cominciare da
quella giovialmente rurale del pre-
mier. C’è anche un piccolo choc per
l’immaginario nazionale: Michèle Al-
liot-Marie, già presidente del partito
neogollista (Rpr), sarà alla testa del
virilissimo ministero della Difesa. Fe-
delissima di Chirac, MAM (com’è
familiarmente chiamata con le sue
sole iniziali), aveva accettato senza
inarcare un sopracciglio la manovra
politica decisa un paio di settimane
fa dal suo leader: sciogliere il partito
che presiedeva in un’ancora indistin-
ta Ump (Unione per la maggioranza
presidenziale) per raccogliere sotto
un’unica sigla tutte le componenti
della destra francese (François
Bayrou, per esempio, si è rifiutato
categoricamente). Dai notabili della
destra, la bionda e volitiva Mam è
passata ora ai generali. Ma avrà sem-
pre il suo santo protettore: la Difesa
infatti, assieme agli Esteri, è «territo-
rio riservato» del presidente, di qual-
siasi colore sia il governo. Il passag-
gio delle consegne con il suo prede-
cessore è già avvenuto ieri sera, per
consentire a Mam di essere oggi ac-
canto a Chirac e Raffarin sui Campi
Elisi per la tradizionale sfilata dell’8
Maggio, festa della Vittoria.

Infine Dominique de Villepin,
che passa dalla segreteria generale
dell’Eliseo al Quai d’Orsay. Cinquan-
tenne grande borghese, figlio di un
senatore, diplomatico di formazio-
ne, poeta (ha pubblicato una raccol-
ta di versi) non è mai stato deputato
né negli apparati di alcun partito.
Moschettiere di carattere, fu lui a
suggerire a Chirac di sciogliere l’As-
semblea nel ’97, quando godeva del-
l’appoggio di più di quattrocento su
577 parlamentari, aprendo così la
strada a cinque anni di insperato go-
verno socialista. Si meritò un sopran-
nome da parte di Bernadette, la mo-
glie del presidente: “Nerone”. C’è da
sperare che nelle istanze europee dia
prova di uno spirito meno incendia-
rio. Prima di approdare all’Eliseo,
aveva esercitato i suoi talenti come
primo segretario d’ambasciata a
Washington e New Delhi, fino a che
Alain Juppé, ministro degli Esteri
nel ’93, l’aveva nominato capo del
suo gabinetto.

BRUXELLES Tre morti e tre feriti: questo il bilancio della follia di un
uomo di 79 anni, noto estremista di destra, che ha ucciso a colpi di
fucile a Bruxelles una coppia di immigrati marocchini, suoi vicini di
casa, e ferito due dei loro cinque figli ed un altro vicino. L'uomo ha poi
ingaggiato una sparatoria con la polizia ed è stato a sua volta ucciso.

È avvenuto nella notte tra lunedì e martedì a Schaerbeek, uno dei
quartieri a maggiore densità di immigrati di Bruxelles. Tra Hendrik
Vyt, un uomo che già diverse volte aveva manifestato violenti proposi-
ti razzisti, e gli abitanti di un appartamento dello stesso palazzo - una
coppia marocchina con cinque figli - nella serata di lunedì è scoppiata
una lite, sedata solo grazie all'intervento della polizia di quartiere.
Poco dopo la partenza degli agenti, Vyt è tornato però nell'apparta-
mento della coppia marocchina armato di fucile ed ha aperto il fuoco,
sparando dieci colpi contro i coniugi e uccidendo il marito. L'assassino
ha poi sparato varie volte contro due dei cinque bambini della coppia,
ferendoli in maniera grave. Vyt è quindi risalito nel proprio apparta-

mento, al quale ha appiccato il fuoco, e all'arrivo delle prime auto
della polizia ha cominciato a sparare dalla finestra, colpendo ripetuta-
mente alcune volanti. Gli agenti hanno risposto al fuoco, sparando
una trentina di colpi e uccidendo l'uomo. A trovare i corpi delle
vittime, al primo piano, sono stati i pompieri, che, dopo aver circo-
scritto l'incendio, hanno portato via la coppia di marocchini ormai
senza vita e i due bambini feriti. Il cadavere carbonizzato di Vyt è
stato invece scoperto al piano superiore, dove i pompieri hanno
anche soccorso un altro vicino di casa accorso a causa dell'incendio e
ferito dal folle.

Hendrik Vyt viene descritto dalle autorità del quartiere come «un
mercenario rissoso simpatizzante dell'estrema destra», ed i vicini ne
parlano come di un «violento che terrorizzava tutto il circondario
con il sua cane lupo, insultando e minacciando gli immigrati». Secon-
do alcune voci, non ancora confermate, l'uomo avrebbe avuto contati
con la formazione xenofoba belga di estrema destra del «Vlaams
Blook», e avrebbe manifestato profonda delusione e rabbia per la
sconfitta alle elezioni presidenziali francesi di Jean-Marie Le Pen. La
polizia ha confermato che in passato Vyt è stato denunciato per le
minacce proferite nei confronti di immigrati arabi del quartiere e ha
reso noto che nel 1999 l'uomo è stato condannato a sei mesi di
prigione per violenza su minore. L'omicida avrebbe dovuto presentar-
si di nuovo davanti ai giudici lunedì prossimo, per nuove accuse di
violenza.

Chirac si gioca tutto sulla sicurezza
Nel nuovo esecutivo un mega ministero dell’Interno. Magnate dell’acciaio all’Economia

Paul Shanley, un prete in pensio-
ne accusato di pedofilia, è com-
parso ieri in tribunale a Cambri-
dge in Massachusetts, Usa, per
rispondere a tre imputazioni di
violenze sessuali su un minore.
Shanley, che è stato arrestato la
scorsa settimana in California, si
è proclamato innocente. Secon-
do l’accusa, le molestie risalireb-
bero agli anni Ottanta: Shanley
avrebbe usato violenza su Paul
Busa, che oggi ha 24 anni, a parti-
re da quando Busa aveva aveva
appena sei anni.

Dopo quello di John Geo-
gham, il caso di Shanley è il più
grave motivo di imbarazzo per
l’arcidiocesi di Boston ed una
delle cause delle ripetute richie-
ste di dimissioni che arrivano da
più parti al cardinale Bernard
Law.

Usa

Anziano sostenitore di Le Pen
uccide i vicini extracomunitari

Ritorna la paura dei cieli. Nella giorna-
ta di ieri due incidenti aerei, uno in
Tunisia, l’altro in Cina, hanno ripropo-
sto con forza il tema della sicurezza dei
voli.

La sciagura aerea più grave è acca-
duta in Cina. Un aereo della compa-
gnia cinese Northern Airlines, con 112
persone a bordo, è precipitato in mare
al largo di Dalian, città costiera della
provincia di Dalian (nordest della Ci-
na), dopo che il pilota aveva segnalato
un incendio a bordo. Poche le informa-
zioni sulla sorte dei passeggeri, ma tut-
to lascia pensare che non ci sia nessun
sopravvissuto. Fino a ieri sera erano
stati recuperati in mare una cinquanti-
na di corpi. «Le operazioni di soccorso
continuano, ma vi sono scarse probabi-
lità che qualcuno sia potuto sopravvi-
vere all’incidente», hanno fatto sapere
le autorità cinesi. Stando a quanto indi-
cato dall’agenzia di stampa cinese
Xinhua, oltre 30 imbarcazioni per i
soccorsi si sono recate sul luogo del
disastro, ma le operazioni sono ostaco-
late dall’oscurità della notte. L’aereo,
un Md-82, era in volo da Pechino a
Dalian. Si è inabissato poco dopo le
21.30 ora locale (le 15.30 in Italia). La
torre di controllo aeroportuale aveva
perso contatto con l’aereo, un MD-82,
verso le ore 21.32, dopo che il coman-
dante aveva segnalato un incendio nel
comparto passeggeri. Alcuni testimoni
hanno riferito di avere visto l’aereo pre-
cipitare in mare una ventina di chilo-
metri a est dell’aeroporto di Dalian. A
bordo risultavano 103 passeggeri e no-
ve persone di equipaggio.

Strage aerea anche in Tunisia, do-
ve un Boeing 737 della compagnia
EgyptAir, partito dal Cairo per Tunisi
con circa 62 passeggeri a bordo, è preci-
pitato schiantandosi, a sei chilometri
dalla pista aeroportuale, contro una
collina mentre i piloti tentavano un
atterraggio di emergenza non lontano
dall’aeroporto di Tunisi. I morti sono
una ventina, come ha confermato in
serata anche l’ambasciatore egiziano a
Tunisi, Mahdi Fathallah. I sopravvissu-

ti sarebbero circa 40. Fathallah ha an-
che confermato che l’incidente è avve-
nuto durante una tempesta, con neb-
bia e pioggia molto forte. Il velivolo
avrebbe urtato contro la cima di una
montagna non lontana dall’aeroporto
di Tunisi. Il pilota, che si è salvato sta-
va tentando di compiere un atterrag-
gio di emergenza, dopo aver lanciato
un Sos. Secondo alcune fonti dell’Egyp-
tair a bordo dell’aereo c’erano 55 pas-
seggeri e otto membri di equipaggio.
Le nazionalità dei viaggiatori, fornite
dalla compagnia sono: 27 egiziani, 17
tunisini (tra i quali un bambino molto
piccolo), tre algerini, tre giordani, due

britannici, un cinese, un palestinese ed
un saudita.

Lo schianto è avvenuto nell’area di
Nahli, a 19 chilometri dall’aeroporto.
Secondo fonti dello scalo tunisino, l’ae-
reo avrebbe avuto dei problemi con il
carrello e si è schiantato mentre faceva
un altro giro prima di tentare un atter-
raggio di emergenza. La torre di con-
trollo dell’aeroporto internazionale
Cartagine di Tunisi aveva perso il con-
tatto radar con il Boeing alle 15.00 ora
locale (le 16.00 in Italia), mentre sulla
zona della capitale imperversava un
violento temporale con venti che soffia-
vano a oltre 100km/h. Si presume che

siano state proprio le cattive condizio-
ni meteorologiche a causare l’inciden-
te aereo. Poco prima dell’atterraggio
d’emergenza tentato dal pilota infatti,
l’equipaggio dell’aereo aveva diramato
un segnale di richiesta soccorso. Nel-
l’ottobre del ‘99 un 767 della compa-
gnia di bandiera egiziana precipitò nell'
Atlantico poco dopo il decollo dagli
Stati Uniti. Secondo le autorità ameri-
cane, la responsabilità del disastro, co-
stato la vita a 217 persone, fu del copi-
lota Gamal el-Batouty che puntò vo-
lontariamente la prua del velivolo ver-
so l’oceano. Questa versione dei fatti è
sempre stata contestata dall’EgypAir.

Belgio

Boeing cade a Tunisi: 40 si salvano
Una ventina i morti. In Cina precipita in mare un aereo con centododici persone a bordo

L’ex prete pedofilo
si dichiara innocente
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

ROTTERDAM «La nostra speranza bianca
sprofondata in giorni neri...». Qualcuno
traduce questo messaggio scritto, ovvia-
mente in olandese, su un biglietto spro-
fondato in un mare di tulipani. La «spe-
ranza bianca» era lui, il professore Pim
dalla testa rasata. Davanti alla grandiosa
e barocca villa di Pim Fortuyn c’è un
pellegrinaggio. Arrivano, si commuovo-
no, parlano, guardano e se ne vanno.
Centinaia e centinaia. L’Olanda sfila ac-
canto alla residenza del professore che
non voleva più gli immigrati tra i piedi,
specie se musul-
mani, e gli rende
omaggio. Quella
scritta così sfaccia-
tamente razzista e
queste persone
che stanno, com-
poste in fila, per
poter mettere la
firma nel registro
delle condoglian-
ze, sono la fotogra-
fia di un paese di
grande democra-
zia. Che riesce a tollerare persino la liber-
tà e i diritti di chi, come il caduto o
l’autore del biglietto, ad altri non intende-
va concedere più di tanto, quella libertà e
quei diritti. Anzi, glieli voleva togliere. È
l’immagine, anche, di un paese colpito a
tradimento. Dove il capo del governo, i
ministri e tutti i titolari di una carica
pubblica sono abituati a circolare senza
scorta, a fare la spesa in bicicletta senza
essere avvicinati, interrogati e men che
mai importunati. I sei proiettili sparati
alla testa e al petto di Fortuyn, caduto per
sempre nel parcheggio del «Media Cen-
ter» di Hilversum, hanno spento la vita
del discusso e carismatico leader populi-
sta. Ma non solo. Hanno aperto una feri-
ta profonda nella società, nel modo di
vivere degli olandesi. Così, almeno, sem-
bra di capire in queste ore difficili, davve-
ro complicate.

Possibile? In Olanda? È stata la do-
manda del primo ministro. È stata la do-
manda di tutti. Possibile? Il giorno dopo
il paese si sveglia con inquietudine in
corpo. Un’ansia collettiva che sconfina
nelle confinanti Fiandre del Belgio. Il pre-
mier, dopo la notte brava dei sostenitori
di Fortuyn, regolata a colpi d’idrante dal-
la polizia giunta in massa presso il quar-
tiere del governo a L’Aja, ha deciso che le
elezioni politiche si svolgeranno regolar-
mente. Tra sette giorni esatti, il prossimo
mercoledì. L’ha deciso il Consiglio di Ga-
binetto dopo la consultazione di tutti i
partiti. Era decisivo l’orientamento della
«Lista Pim Fortuyn», degli eredi, più o
meno sconosciuti, del professore ammaz-
zato. «Abbiamo concluso che è sensato
andare avanti secondo il programma»,
ha detto Wim Kok al termine dell’ultima
riunione di crisi. Alle urne, per dare il
«segnale» che la democrazia continua e
continuerà. «Pim avrebbe deciso la stessa
cosa, lui era un democratico», afferma
Mat Herben, il portavoce della formazio-
ne che faceva capo al leader populista.
Dunque, l’Olanda va avanti. Nonostante
tutto. Dove? È da vedere.

Possibile in Olanda? E perché? Si sa-
prà, prima o poi, questo «perché?» che
angoscia un popolo intero che si sente
«violato nell’innocenza» e precipitato
dentro un incubo inatteso. Si conoscerà
la verità se l’assassino è lui, quel giovane
di 32 anni, l’olandese Volkert Van der
Graaf, sposato e padre di una figlia, ac-
ciuffato quasi subito e messo sotto tor-
chio, che ha voluto cancellare l’esistenza
di un uomo che aspirava, con qualche
possibilità reale secondo i sondaggi, ad
andare al governo del paese con il suo
programma contro gli immigrati e nel
nome di un emendamento alla Costitu-
zione che sancisse, per la prima volta, la
discriminazione tra i residenti nella na-
zione. Basterà a spiegare tutto? La polizia
ancora non si sbilancia e il procuratore,
di fronte alle voci che assegnano al pre-
sunto assassino una vocazione ecologi-
sta, un convinto «animalista», una mili-
tanza accesa in un gruppo ambientalista
d’attacco, non intende mettere il timbro
su moventi politici specifici. Troppo pre-
sto. Sì, Van der Graaf risulta un seguace
delle idee più radicali degli animalisti e

l’organizzazione di riferimento sarebbe
«Ecologia offensiva». Ma perché Fortuyn
sarebbe diventato un nemico da abbatte-
re? Per ora non esiste una risposta. E,
poi, all’apprendere che il sospettato è un
olandese e di razza bianca, è stato per
tutti una sorta di liberazione. Nessuno lo
ammette ma molti temevano (qualcuno
lo sperava?) che l’assassino potesse essere
un turco, un marocchino, uno dei tanti
immigrati di credo islamico. Il movente
era bell’è che pronto. Non è così. E allo-
ra?

Vogliamo pensare ad un complotto
per uccidere il sociologo che sbraitava
contro l’Islam e gli arabi tutti? Non è

aria. Il giudice
Theo Hofstee fa sa-
pere che, intanto,
l’assassino avrebbe
agito da solo. Si
tratta di un’estre-
mista di sinistra co-
me hanno scritto
ieri molti giornali
olandesi? «Noi - ta-
glia corto il magi-
strato - non usia-
mo questo termi-
ne». E perché mai

un ambientalista avrebbe dovuto avere
in odio Fortuyn, xenofobo sin che vuoi
ma libertario e gay dichiarato? Gli inter-
rogativi restano tutti, sin quando il so-
spettato, che pare non abbia aperto boc-
ca tranne che per indicare il suo avvoca-
to, si deciderà a spiegare il gesto, a dare
un movente all’assassinio.

L’indagine prosegue nel riserbo qua-
si assoluto mentre gli olandesi, un po’
dovunque, vanno a depositare garofani e
tulipani, mazzetti da campo, biglietti,
ninnoli, pupazzetti. Ogni luogo è buono
per ricordare Fortuyn: la villa-residenza,
il suo quartiere generale di Rotterdam, il
cortile della radio «3FM», le piazza del
Dam nella capitale. Gesti semplici che
fanno risaltare, come l’ha avvertita Kok,
l’«ombra cupa» che si è abbattuta sulla
nazione e che si è lasciata andare a «pro-
fonde emozioni» visto che da almeno
330 anni non si compivano delitti politi-
ci, e così eclatanti. Ma, a questo punto,
potrebbe essere cupo il futuro prossimo
dei Paesi Bassi. Cosa uscirà dalle urne del
15 maggio? Terranno i partiti della coali-
zione uscente (laburisti, liberali, liberali
di sinistra)? Di che dimensioni sarà il
bottino elettorale della «Lista Pim For-
tuyn»? Guardando gli olandesi che, in
colonna, aspettano per scrivere un pen-
siero nel registro delle condoglianze, si
pensa anche a questo. E mentre leggi un
altro biglietto che indica in Fortuyn il
«Nuovo Messia», ecco che arrivano in
delegazione, numerosi turchi e marocchi-
ni, esponenti delle comunità islamiche.
Quelli che la vittima considerava «di trop-
po». Portano i loro sentimenti di pietà.
Possibile? Possibile. In Olanda.

Il partito dell’ultradestra
contrario allo spostamento
della data delle legislative
Il Paese sconvolto:
abbiamo perso
la nostra innocenza

‘‘Il presunto killer
32 anni, sarebbe

un militante animalista
In casa trovate pallottole

dello stesso calibro di quelle
esplose a Hilversum

‘‘

Olanda al voto nonostante l’omicidio Fortuyn
Confermate le elezioni del 15 maggio. Mistero sul movente dell’assassino del leader razzista

Pym, il Taleban dell’Occidente
GIANCESARE FLESCA

Bossi: era uno di noi
Il capo xenofobo olandese aveva una casa in Friuli. Sarà sepolto lì

Il premier
olandese Wim
Kok durante la

comemorazione
di Pim Fortuyn

Govert

Coebergh

Ansa

L'ipotesi più immediata e convincente
è che Pym Fortuyn fosse un diverso che
odiava i diversi. Eppure il personaggio
non sta tutto dentro questa collocazio-
ne, rappresenta qualcosa di più profon-
do che bisogna cercare negli angoli più
sperduti dell'Olanda e del Belgio, quel-
li raccontati nei romanzi «nobili» di
Georges Simenon: paesi ricchi e gelosi
della loro ricchezza, diffidenti verso gli
altri, conservatori e xenofobi. E però
neanche questa casacca gli sta addosso
alla perfezione, perché pur venendo da
quei paesi, lui era creatura di città al
mille per mille, sì, la sua origine stava
in una famiglia cattolica del nord-est
dove era nato nel '48, ma i suoi studi
s'erano dipanati per l'Università di
Amsterdam e poi da professore di socio-
logia all'Università di Groningen, dove
era considerato di tendenza marxista.

Un marxista deluso, allora? Que-
sto è un altro dei tasselli del puzzle che
contribuisce a un ritratto credibile del
povero Pym.In ogni suo discorso e in
ognuno dei molti saggi che aveva scrit-

to («Europa senz'anima»,«L'Olanda
soffoca») rimproverava alla sinistra di
non aver saputo gestire il problema dell'
immigrazione e dei bisogni quotidiani
della «piccola gente». Uno xenofobo co-
me Le Pen? Per carità, rispondeva lui,
io non sono anti-semita anzi sto con
Israele e non voglio cacciare gli ottocen-
tomila emigranti che ormai vivono in
Olanda. Mi pare soltanto che su una
popolazione di sedici milioni, un quin-
to di stranieri sia sufficiente: il che non
vuol dire sigillare le frontiere, ma aprir-
le solo al 10 per cento e per fondati
motivi come la persecuzione politica.
Di Le Pen non sopportava inoltre la

volgarità e il becero populismo. Giusto,
ma populista lo era anche lui: quando
sul problema dei drogati diceva in tele-
visione che lo Stato avrebbe potuto libe-
rarsi offrendogli un'overdose, non era
l'uomo brillante e spiritoso come vole-
va apparire, ma soltanto un volgarone
peggio di Le Pen. Gli altri eroi della
destra estrema in Europa, lui non vole-
va frequentarli perché troppo rozzi.
L'unico personaggio con cui si trovava,
che sentiva vicino, scrive l'Herald Tri-
bune di ieri, era Silvio Berlusconi.

Anche qui c'è un frammento della
verità di Pym: come Berlusconi era riu-
scito a crearsi nel giro di pochi mesi un
«suo» partito, e come Berlusconi era
un grande comunicatore. Pare infatti

che «bucasse» il video, forgiandosi un'
immagine di «redentore» dei problemi
sociali. In un recente dibattito televisi-
vo con i cinque più importanti politici
del paese, li aveva nettamente spiazzati
e surclassati. Per riuscirci, non era sfug-
gito a scorrettezze politiche, ad una ag-
gressività verbale assolutamente scono-
sciuta in Olanda,a dichiarazioni estre-
me che lasciavano i suoi interlocutori
basiti.

Estremo, del resto, era il suo modo
di vivere e di fare politica. Il redentore
di quella che De Gaulle chiamava «la
populace», il piccolo popolo, girava su
una limousine di lusso con autista in
livrea, grande ammiratore dell'Italia
che s'era portato a casa sua, la casa di

Pietro la chiamava lui, grondante di
tesori artistici soprattutto di natura ri-
nascimentale o barocca, e poi i vestiti,
ma sì, dove altro poteva vestirsi un
dandy come lui se non in Italia, dove
un sarto gliene cuciva decine e decine?
E come il dandy descritto da Baudelai-
re anche lui avrebbe dovuto «aspirare
senza tregua a essere sublime, vivere e
dormire davanti a uno specchio». Ma
nonostante tutto, anche l'immagine
del dandy rappresenta solo un brandel-
lo della sua verità. Certo, quando com-
pariva nei caffé-droghe leggere di Am-
sterdam o in quelli più esclusivi lui, la
testa sapientemente rapata per seguire
il look, nessuno l'avrebbe mai immagi-
nato come un leader politico di grosso

calibro.
Attorno a sé aveva una corte di cui

facevano parte anche comparse di colo-
re giusto per dimostrare che lui non era
razzista. Il suo grande problema ce
l'aveva con gli islamici, di cui temeva
l'influenza nel mondo occidentale. Più
che un criterio politico, l'anti-islami-
smo era una pulsione profonda, non
troppo dissimile da quella che gloriose
scrittrici e giornaliste italiane ci hanno
propinato poco tempo addietro. Dal
mondo islamico sentiva minacciate le
conquiste di libertà vigenti nel suo pae-
se, dove se sei gay non hai ragione di
nasconderti, le coppie omosessuali sono
ammesse e considerate al pari di quelle
fra uomo e donna, le donne sono libere

e non si tirano certo indietro di fronte a
una prepotenza maschile,la droga leg-
gera è in libera vendita e c'è anche, da
poco,la possibilità di ricorrere all'euta-
nasia. Tutto il contrario dunque della
comunità musulmana, dove l'omoses-
suale viene condannato, le donne deb-
bono restare sottomesse sotto i loro cha-
dor e le loro burqa, la droga viene con-
sumata tranquillamente; ma guai se lo
Stato teocratico ti scopre,sei condanna-
to alla pena di morte.

Questi concetti Fortuyn li aveva
razionalizzati già nel '97, in un libro «
Contro la islamizzazione della nostra
cultura» nel quale lui prendeva, come
sempre, una posizione estrema. Si mo-
strava così un integralista occidentale,
la copia di quegli integralisti islamici
che esorcizzano la cultura dell'Ameri-
ca, così dicono, spingendosi fino all'
estremo anche loro. Se verrà seppellito
in Italia, come lui ha chiesto, sulla sua
lapide si potrebbe forse scrivere:«Qui
giace Fortuyn Pym, Taleban dell’occi-
dentalità».

Carlo Brambilla

MILANO Teorema firmato dal ministro
leghista, Umberto Bossi: «Le Pen è fuori
dal sistema. Pim Fortuyn, no. Lui era nel
sistema. Era un sincero europeista e un
vero leader populista che ha evidente-
mente spaventato il Palazzo del siste-
ma». E quando Bossi parla di «sistema»,
intende parlare di «sinistra». Ecco le sue
parole esatte, riportate dal quotidiano
«la Padania», sull’omicidio del capo del-
l’estrema destra xenofoba olandese:
«L’attentato si inserisce in un clima che
la sinistra ha diffuso e diffonde in Euro-
pa, grazie al peso dei mass media: e cioè
la spinta a demonizzare tutto quello che
non è “Pensiero unico”». Un lessico, sul-
la «diffusione permanente dell’odio», in
perfetta linea berlusconiana. Di suo Bos-
si aggiunge il presunto bersaglio politico
dei terroristi che si celerebbero dietro la
dottrina del “Pensiero unico”. Ecco il

nemico: «Tutto quanto le diverse socie-
tà, in diversi Paesi, esprimono di nuovo,
di più aderente agli interessi dei popoli e
non delle èlites. Insomma a furia di guar-
dare l’abisso, poi finisce che l’abisso ti
cattura col suo sguardo». Il capo del Car-
roccio si è mostrato molto «impressiona-
to» da questo delitto, definito, un po’
contradditoriamente con la tesi sostenu-
ta: «Indecifrabile». Bossi tuttavia vi legge
un segnale: «In Europa non viene garan-
tita la democrazia, nemmeno in un Pae-
se tollerante, moderno e libertario come
l’Olanda».

Dal punto di vista politico, il Bossi
«populista» ma «governativo», «antiim-
migrati» ma «promotore di leggi», cata-
lizzatore di voti xenofobi ma ufficialmen-
te, nelle dichiarazioni, non razzista, in-
ventore di «Forcolandia» ma, a modo
suo, «europeista», si sente molto più vici-
no a Fortuyn che a Le Pen, il fascista e
razzista dichiarato, battuto dalle urne in
Francia. Più vicino al sociologo assassina-

to che non allo stesso leader della Carin-
zia Jorge Haider. Eppure con Haider ci
furono incontri e anche manifestazioni
comuni, con Le Pen, in un passato abba-
stanza lontano, qualcuno parlò di atten-
zioni della Lega per la politica del capo
dell’estrema destra francese. Attenzioni
che non ebbero seguito anche a causa
della scarsa considerazione di Le Pen per
il Carroccio. Incontri ufficiali vi furono
invece con un altro leader populista e
ultranazionalista: il russo Zirinovskij. E
con Fortuyn? Ufficialmente i due movi-
menti, Lega e «Leefbar Nederland»
(Olanda vivibile) non si sono mai incro-
ciati. Avrebbero potuto farlo in seguito?
Probabilmente sì, soprattutto se il peso
elettorale di Fortuyn fosse cresciuto fino
alla conquista di un quarto dei seggi par-
lamentari olandesi e ancor più se «Ln»
avesse imboccato la strada delle elezioni
europee riuscendo a eleggere qualche
rapprsentate al Parlamento d’Europa.
Probabilmente sì, anche perchè Fortuyn

era un frequentatore a dell’Italia. E per il
suo «buen retiro» non aveva scelto un
posto qualsiasi, ma Provesano di San
Giorgio della Richinvelda, un paesino di
400 abitanti in provincia di Pordenone,
una roccaforte della Lega. È qui che pro-
babilmente le spoglie di Fortuyn ripose-
ranno per sempre. Così almeno confer-
ma Bruno Ambrosio, marmista friulano
emigrato in Olanda nel 1963: «Sarà una
tomba in marmo bianco e nero, elegan-
te, come lo era il personaggio». Fortuyn
frequentava il Friuli da 15 anni e due
anni fa acquistò e ristrutturò una vec-
chia casa che chiamò «Rocca Jacoba», in
onore della madre appena morta. For-
tuyn capitò in Friuli per ragioni persona-
li avendo convissuto per nove anni pro-
prio col cognato di Ambrosio, un olande-
se da cui si separò otto anni fa. Ma il
paesino friulano restò il suo ritiro preferi-
to.

E i contatti con la Lega? Parla il sinda-
co Sergio Covre (leghista della prima
ora, eletto col 64 per cento dei voti), che
pur avendo già concesso la disponibilità
alla sepoltura di Fortuyn nel cimitero di
Provesano tiene a precisare: «Non l’ho
mai incontrato. Sapevo che veniva spes-
so in paese. Ma nient’altro. La politica?
Sono un amministratore più che un poli-
tico. Ho letto delle sue posizioni. Ripeto
che personalmente non ho mai avuto un
incontro con lui».
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Gianni Cipriani

NAPOLI «La magistratura associata non
può sedere ad un tavolo di trattativa
mentre la controparte partecipa ad una
violenta aggressione che, prendendo a
pretesto la vicenda napoletana, punta a
conseguire politicamente ciò che si è
proposta di fare anche per via legislati-
va: mortificare la magistratura ed azze-
rarne l’indipendenza, anche attraverso
la strada che alimenta strumentalmente
la contrapposizione tra magistratura e
forze di polizia». Quindi lo sciopero del
prossimo 6 giugno va assolutamente
confermato. Un do-
cumento durissi-
mo sotto forma di
«lettera aperta»,
che ha raccolto in
poche ore le firme
di oltre cinquanta
magistrati napoleta-
ni «autoconvocati»
e che ieri pomerig-
gio è stato conse-
gnato al presidente
dell’Anm, Patrono,
che è andato a Na-
poli con l’intera giunta dell’associazione
nazionale magistrati. Tra loro l’ex presi-
dente del tribunale dei ministri, Marco
Occhiofino, Sandro Pennasilico, già con-
sigliere del Csm, Nicola Quatrano, in
passato magistrato di punta che indagò
sulla tangentopoli napoletana, Gloria
Sanseverino, del pool che si occupa dei
reati contro la persona. Un atto d’accu-
sa scritto senza diplomatismi che sta su-
scitando convinti consensi e che, a quan-
to pare, dovrebbe essere diffuso anche
negli altri distretti. In questo modo la
«base» vuole convincere la giunta del-
l’Anm a prendere una posizione più fer-
ma e, almeno finché dura questo clima,
abbandoni ogni proposito di confronto.

Dopo le manifestazioni e i gesti ecla-
tanti di alcuni esponenti dei sindacati di
polizia, questa volta è la magistratura
che ha deciso di scendere in campo e
reagire. Per combattere con altrettanta
durezza quella che, a giudizio dei magi-
strati, è la campagna che si è scatenata
dopo gli arresti di Napoli, con l’inizio di
una nuova stagione di delegittimazioni
e veleni che: «sollecitano serie riflessioni
sulla tenuta dello stato di diritto e degli

stessi equilibri democratici».
La lettera aperta scritta dagli «auto-

convocati» napoletani è molto chiara e
non lascia spazio ad interpretazioni. E,
chiarezza per chiarezza, elenca una lun-
ga serie di episodi che testimoniano il
clima di odio scatenato contro i giudici.
Tanti sono gli esempi: il clima dopo Ge-

nova: «membri autorevoli del governo
intervennero impropriamente sul meri-
to della vicenda che aveva determinato
la morte di Carlo Giuliani, decidendo
addirittura quali erano le cause di giusti-
ficazione del presunto reato ed altri
esponenti della maggioranza affermaro-
no che se i magistrati avessero cercato di

accertare responsabilità per violenze e
abusi commessi dalle forze dell’ordine
avrebbero agevolato l’area terroristica
ed eversiva». Si passa poi a Napoli:
«Esponenti dei partiti di governo, men-
tre era addirittura in corso la esecuzione
delle misure coercitive, aprioristicamen-
te, hanno dichiarato che la magistratura

sbagliava».
La lista delle rimostranze è lunga:

«Esponenti del governo e della maggio-
ranza hanno espresso netta contrarietà
all’indagine, hanno reiteratamente ma-
nifestato incondizionata fiducia nella
polizia di stato e scarsa fiducia nell’azio-
ne dei giudici, hanno avanzato riserve

sulla stessa integrità morale e di giudizio
dei magistrati titolari del procedimen-
to». Si è detto - è ricordato nel documen-
to - che i pubblici ministeri erano mossi
unicamente da motivazioni politiche.
Senza citarlo, è stato ricordato Bossi,
che ha definito i magistrati irresponsabi-
li, auspicando che in futuro siano eletti

dal popolo. «Addirittura alcuni di que-
sti esponenti hanno personalmente par-
tecipato e, in alcuni casi, guidato le ini-
ziative promosse in tutta Italia da alcuni
sindacati di polizia per contestare l’inda-
gine e per richiedere che, nel futuro,
anche attraverso nuove norme, non pos-
sa più accadere che i magistrati facciano
semplicemente ciò che la Costituzione
chiede loro di fare: applicare la legge
senza distinzioni, in modo eguale per
tutti».

Lo scopo, secondo i magistrati, sa-
rebbe quello di schierare le forze di poli-
zia contro i giudici e far credere alla
gente che è nell’interesse di tutti cancel-

lare l’autonomia
della magistratura.
Che fare, dunque,
in questa situazio-
ne, in questo clima
di scontro istituzio-
nale? Confermare
lo sciopero del 6
giugno, senza ten-
tennamenti. Per-
ché l’aggressione
che si è scatenata,
alla fine, è contro
la libertà di tutti.

«L’Anm - dicono gli autoconvocati -
non può percorrere ancora la strada del-
la trattativa (&) non esistono più soltan-
to precise pregiudiziali tecnico-giuridi-
che per determinarci a revocare la scelta
già fatta: deve essere posta con chiarezza
anche una condizione politica, cioè che
la magistratura associata non può sede-
re ad un tavolo di trattative mentre la
controparte partecipa ad una violenta
aggressione». E allora non resta che una
strada: «L’Anm ponga con forza questa
pregiudiziale, abbandoni subito il tavo-
lo della trattativa e spieghi ai cittadini le
ragioni per le quali sciopereremo il pros-
simo 6 giugno».

Parole forti. Dure. Che meglio di
tanti commenti dimostrano il disagio di
gran parte della magistratura, non diver-
so da quello che ha animato le manife-
stazioni dei poliziotti. Per ora le firme
sono una cinquantina. Ma le adesioni
sono destinate ad aumentare. E a Napo-
li cominciano ad arrivare le telefonate di
solidarietà di altri magistrati, che chiedo-
no di sottoscrivere il documento. La pro-
testa, già da oggi, potrebbe dilagare in
tutti i distretti giudiziari.

Dopo Genova - è scritto -
membri della maggioranza
intervennero
impropriamente nell’inchiesta
sulla morte
di Carlo Giuliani

‘‘Con una lettera
aperta consegnata

all’Anm e firmata dai giudici
più autorevoli, la magistratura

apre lo scontro e chiede
la conferma dello sciopero

‘‘

Napoli, toghe in rivolta: non si tratta col governo
Troppe minacce e intimidazioni: 50 magistrati autoconvocati firmano un durissimo atto d’accusa

Esponenti del
governo hanno
espresso netta
contrarietà
all’indagine
su Napoli

Non ci si può sedere
a un tavolo di
trattative mentre la
controparte partecipa
a una violenta
aggressione

DALL’INVIATO Enrico Fierro

NAPOLI La destra muove come una fa-
lange alla conquista della Polizia. Una
strategia che dura da anni, fatta di pro-
clami altisonanti, di solidarietà urlate,
di accorta penetrazione nel variegato
mondo di sindacati e sindacatini che
organizzano i 103mila poliziotti e i
3300 tra dirigenti, questori e funziona-
ri. Maurizio Gasparri – già sottosegre-
tario all’Interno durante il primo go-
verno Berlusconi -, Ignazio La Russa,
l’onorevole Pippo Ascierto – più vici-
no ai Carabinieri vista la sua prove-
nienza dall’Arma – e Alfredo Mantova-
no, magistrato rispettato e oggi sottose-
gretario al Viminale, gli uomini del
«miracolo». Perché di questo si tratta:
dopo lunghe battaglie per la smilitariz-
zazione e la riforma della Polizia, dopo
anni in cui le vecchie gerarchie del Vi-
minale sono state sostituite da giovani
leve di funzionari cresciuti negli anni
della polizia smilitarizzata, e la demo-
cratizzazione sembrava un dato acqui-
sito per sempre, il centrosinistra si è
ritrovato con un pugno di mosche in
mano nel rapporto con uno dei settori
più delicati dell’apparato dello Stato.
«Qualcosa in questi anni è accaduto –
dice Claudio Giardullo, segretario del
Silp-Cgil – e noi non abbiamo avuto
occhi per vedere». Prima Napoli, poi
Genova. Certo, la parola finale spetta
alle inchieste e ai processi, e farà storce-
re mille bocche parlare di «polizia cile-
na», ma un dato è certo: nelle viscere
più profonde della polizia italiana in
questi anni sono cresciuti sentimenti,
modi di concepire la funzione del poli-
ziotto e di affrontare la piazza e l’ordi-
ne pubblico, che non possono non in-
quietare. E ancora di più allarma un
volantino trovato in piazza San Silve-
stro, a Roma, un mese prima del G8 di
Genova. Regolarmente anonimo, rim-
proverava alla polizia di non aver «da-
to addosso ai centri sociali» e prevede-
va (un’altra previsione come quella di
quattro mesi prima fatta da un funzio-
nario della Digos ad Eboli) gravissimi
incidenti e addirittura «un morto», in-
dicando nel prefetto Ansoino Andreas-
si – all’epoca numero due della Polizia
– il responsabile di tutto.

Ancora Giardullo. «Napoli prima
e Genova dopo, sono la risultante di
tre fattori. Il primo è di non aver con-

servato la cultura professionale dell’or-
dine pubblico legata al modello preven-
tivo, che ti fa vincere quando in piazza
non ci sono disordini, non quando pre-
vali negli scontri; il secondo è che i
vertici del Viminale per colmare que-
sto gap non hanno trovato di meglio
che ricorrere ai segmenti militari anco-
ra presenti all’interno della Polizia, gli
ex ufficiali che si erano formati nelle
accademie; il terzo fattore è legato al
governo. Un esecutivo di centrodestra
porta con sé un modello repressivo di
ordine pubblico».

L’analisi è convincente, ma il male
ha cause antiche. Che affondano le lo-
ro radici anche negli errori del centrosi-
nistra. Uno innanzitutto: aver guarda-
to con più attenzione ai «quadri» che
alla base. Errore imperdonabile e giu-

stificato dal fatto che nei quarant’anni
precedenti le gerarchie del Ministero
dell’Interno erano state appannaggio
esclusivo di un partito solo: la Demo-
crazia Cristiana. Troppa attenzione a
prefetti e questori, capi e vicecapi delle
strutture alte del Viminale, e poca alla
massa degli agenti. Con qualche limite
– grave – anche nel respingere la propa-
ganda degli avversari politici. La vicen-
da più significativa è quella delle 18mi-
la lire di aumento per poliziotti e cara-
binieri. 1999, governo D’Alema, si rin-
nova il contratto biennale per il com-
parto sicurezza. I parametri imposti
dalla Ue sono rigidissimi e i soldi po-
chi, ma per poliziotti e carabinieri ven-
gono stanziate risorse tali da portare,
nel corso del biennio, ad un aumento
mensile lordo che oscilla tra le 110 e le

130mila lire mensili. Non è tanto ma
non è neppure la vergogna delle 18mi-
la lire. Cifra che alcuni sindacati ricava-
no facendo una semplice divisione del-
la somma complessiva a disposizione
per i mesi di durata del contratto. Si
grida alla scandalo e i giornali fanno
titoli a tutta pagina, con la rappresen-
tanza dei Carabinieri che minaccia di
andare sotto Palazzo Chigi. Ma ad irri-
tare ancora di più poliziotti e funziona-
ri è la riforma dell’Arma dei carabinie-

ri, che diventa quarta forza armata del-
lo Stato ed acquista una maggiore auto-
nomia. Non si tratta solo della vecchia
gelosia tra poliziotti e carabinieri, c’è
qualcosa di più serio e profondo: con
la riforma la Polizia perde potere a
vantaggio di un corpo prettamente mi-
litare i cui ufficiali saranno sullo stesso
piano dei questori nella gestione del-
l’ordine pubblico. Un sindacato che
organizza i quadri (L’associazione na-
zionale funzionari, circa 1100 iscritti)

preme sul governo e ottiene la possibi-
lità dell’esodo verso altre amministra-
zioni dei dirigenti. Ed è così che la
Polizia perde in un colpo solo 130 diri-
genti, quasi il 10 per cento dei quadri
giovani la cui formazione è costata sol-
di e impegno. Ma è il sindacalismo la
vera leva su cui Forza Italia e Alleanza
nazionale hanno puntato per la loro
conquista della Polizia. Lisipo, Con-
sap, Usp, Anip e parte del Sap (secon-
do sindacato di polizia con 13mila
iscritti) le sigle che fanno diretto riferi-
mento agli uomini di Fini. Vicino a
Forza Italia, invece, è il Siulp (34mila
iscritti), una volta sindacato unitario
dei poliziotti legato alle tre confedera-
zioni. È Sergio D’Antoni, nel 1998, a
spaccare l’organizzazione che fece da
apripista alla riforma della Polizia. Al-

lora il segretario della Cisl sognava la
grande confederazione capace di racco-
gliere dalle Acli alla Coldiretti ai sinda-
cati autonomi, e soprattutto guardava
con simpatia al nascente centrodestra.
E fu per questa ragione che il Siulp
fece la sua comparsa – striscioni e ban-
diere compresi – al primo Security day
organizzato da forza Italia nel ’99. Una
partecipazione che spaccò il più antico
sindacato. Con la parte legata alla Cgil
che si organizzò in Silp e quella legata
alla Uil che diede vita alla Uil-polizia:
11mila iscritti in totale.

Insomma, i tempi carbonari in cui
– ed era il 1974 – il Coordinamento
poliziotti democratici si riuniva in una
stanzetta al Pantheon reclamando smi-
litarizzazione e sindacalizzazione della
polizia sono lontani. Lontani pure i
tempi del mitico Salvatore Margheri-
to, capitano del Secondo Celere di Pa-
dova, processato per violata consegna
e attività sediziosa (articolo 182 del co-
dice militare in tempo di pace) solo
per aver chiesto più democrazia nella
polizia. Anni d’oro, nasceva il Siulp e
giovani funzionari e ufficiali come
Francesco Forleo e Ennio di Francesco
– che prima di lasciare la polizia scrive-
rà un bel romanzo dal titolo «Un com-
missario» – si ispirano alle belle parole
di Pasolini. «Quando ieri a Valle Giu-
lia avete fatto a botte coi poliziotti io
simpatizzavo coi poliziotti, perché i po-
liziotti sono figli di poveri vengono da
subutopie contadine o urbane che sia-
no….». È il ’68 della polizia. Il Siulp è
attento non solo alle questioni contrat-
tuali, che pure in quegli anni hanno il
loro peso, ma soprattutto alla funzio-
ne democratica della Polizia. Le crona-
che ricordano la denuncia del capita-
no Riccardo Ambrosini, che rivelò al
settimanale «Espresso» le torture ai bri-
gatisti rossi catturati nel corso del se-
questro del generale statunitense Do-
zier. Altri tempi davvero rispetto alla
chiusura omertosa e corporativa vista
in questi giorni a Napoli dopo l’inchie-
sta della magistratura sui presunti pe-
staggi alla caserma Raniero. La destra
di governo domina i sindacati, i tempi
del sindacalismo eroico sono finiti.
«Siamo tornati all’epoca del comitato
dei bussolotti», ricorda un anziano po-
liziotto. Quando non c’era sindacato,
ma solo una rappresentanza nominata
dalle burocrazie del Viminale. Ovvia-
mente filogovernativa.

‘‘

Massimo Giampaoli, in passato
leader locale del Movimento Sociale
Italiano ed ora candidato al consi-
glio comunale di Civitanova Marche
in provincia di Macerata, evidente-
mente è uno di quegli esponenti di
An che “non bevono Fiuggi”. A
Giampaoli infatti non sono proprio
andate giù le parole concilianti pro-
nunciate dal proprio segretario Gian-
franco Fini in occasione dell’anniver-
sario della Liberazione lo scorso 25
Aprile. Replicando alle frasi del vice
presidente del Consiglio, infatti,
Giampaoli ha commentato: «Non condivido le sue di-
chiarazioni sulla Resistenza. Credo nella pacificazione in
atto nella società civile, ma ritengo fossero giuste le
ragioni di quei giovani che indossarono la divisa della
Repubblica Sociale per difendere l’onore della Patria».
Del resto, la posizione della base del partito guidato da
Gianfranco Fini in merito alla resistenza è piuttosto
chiara, nonostante gli intenti del vice-premier.

Ennesima dimostrazione: nei giorni scorsi il consi-
glio regionale della Liguria ha approvato con 22 voti a
favore e 13 contrari, e dopo un iter lungo e travagliato, il
bilancio 2002. Il capogruppo dei Ds Paolo Perfigli ha
infatti spiegato che il gruppo di Alleanza Nazionale ha
votato contro un emendamento presentato dal centrosi-
nistra e poi approvato che mirava ad aumentare di 22
mila euro i fondi riservati agli Istituti Storici della Resi-
stenza. «Nella maggioranza della Cdl - ha spiegato Perfi-
gli - vi sono componenti che esprimono inaccettabili

contraddizioni su vicende e temi di
fondo quali il fascismo e la guerra di
Liberazione». O guerra civile che dir
si voglia...

Uno che invece non cade mai in
contraddizione è il sindaco leghista
di Treviso Giancarlo Gentilini, che
anzi si conferma fonte inesauribile
di indignazione per la società che
ama dirsi civile. Costui, seppur non
militi nelle file di An, in quanto a
posizioni razziste e xenofobe non ha
nulla da invidiare a molti seguaci di
Gianfranco Fini. Incredibile l’ennesi-

ma vienda che lo vede protagonista e che consegna al-
l’opinione pubblica un comportamento degno di qual-
che gerarca fascista all’indomani d’un plebiscito. Per le
prossime elezioni amministrative, lo “Sceriffo” ha desti-
nato 10 dei 20 spazi elettorali di propaganda indiretta ad
associazioni vicine allaLega. Un atto che oltre a scatena-
re le reprimende dell’opposizione (sono persino partite
minacce di denunce in Procura) ha creato malumori
all’interno della stessa Casa delle Libertà, che per bocca
di uno dei propri rappresentanti ha definito il comporta-
mento di Gentilini «doppiamente scandaloso». Ma il
sindaco che vorrebbe sparare agli extracomunitari vestiti
da leprotti, non recede dalle proprie posizioni, e con una
arroganza degna del ventennio ribatte: «Non ho fatto
altro che esercitare il mio potere, del resto me ne sbatto.
Decido io. Possono fare tutti gli esposti alla Procura che
vogliono. È solo tempo perso». Alla faccia della democra-
zia e della par condicio.

‘‘
Così la destra s’infiltra nella polizia
La strategia di An e Forza Italia fa leva sul sindacalismo e punta sulla militarizzazione del corpo

Una riunione dell’Associazione Nazionale Magistrati Tramonte/Ap

An taglia i fondi
agli Istituti
per la Resistenza

Foto di Tano D’Amico
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Gianni Cipriani

NAPOLI Prima ha detto che sta pensando
di andarsene. Per le difficoltà materiali
che impediscono di «ripristinare la legali-
tà» a Napoli e per le «strumentalizzazio-
ni» sia di destra che di sinistra sugli arre-
sti dei poliziotti. Subito dopo, Agostino
Cordova, ha sentito il bisogno di manife-
stare le perplessità.
Tutte le sue perples-
sità sull’inchiesta
della procura da lui
stesso guidata, che
ha messo sotto accu-
sa agenti e funziona-
ri accusati di aver
brutalizzato i mani-
festanti fermati a
margine degli scon-
tri di Napoli. Per-
plessità sugli arresti;
perplessità sull’au-
tenticità delle testimonianze. E sullo sfon-
do, pur senza renderla esplicita, la sensa-
zione che dietro l’inchiesta napoletana ci
sia una sorta di «complotto» dei no-glo-
bal, che potrebbero aver costruito a tavo-
lino le testimonianze per vendicarsi dei
poliziotti che li avevano arrestati. Insom-
ma, l’impressione che molti hanno rica-
vato dall’audizione di Agostino Cordova
davanti alla Commissione antimafia, è
che i magistrati napoletani non siano al-
tro che delle «trote in toga», che hanno
ingenuamente abboccato all’amo no-glo-
bal.

Perplessità, quelle del procuratore di
Napoli. Che secondo alcuni, invece, po-
trebbero sembrare una presa di distanze
a tutto tondo dalla contestata inchiesta.
Tanto più significativa perché avvenuta
praticamente alla vigilia del tribunale del
riesame, che dovrà decidere sulla fonda-
tezza delle ordinanze di custodia cautela-
re. Ed è subito polemica: «Non mi risulta
che un procuratore capo potesse sceglie-
re la dissociazione», ha lapidariamente
commentato - come è scritto in altro arti-
colo - Paolo Mancuso. «Ci aspettavamo
che Cordova parlasse di camorra e tutto

ciò non è avvenuto. Anzi, ha aperto solo
conflitti con altri organi istituzionali», ha
rilanciato il capogruppo dei Ds in com-
missione, Giuseppe Lumia. Ed in effetti
non è sembrata esattamente l’Antimafia
la sede istituzionale più idonea per fare il
"riesame" preventivo di un’indagine che
è ancora nella sua fase preliminare.

Nel corso della sua audizione all’An-
timafia, come detto, Cordova ha manife-
stato la sua intenzione (meglio sarebbe
dire: la tentazione) di andarsene. Un desi-
derio che è stato espresso proprio mentre
al Csm sono in corso gli accertamenti

della prima commissione che dovrà deci-
dere se esistono, o no, gli estremi per un
suo trasferimento per «incompatibilità
ambientale», dopo le critiche di una par-
te consistente dei sostituti napoletani
contro il loro «capo».

«Visto che non mi viene consentito
di tentare di ripristinare la legalità, co-
mincio a coltivare l’idea di chiedere un'al-
tra sede», ha affermato Cordova. Perché?
Per la difficile situazione nella quale si
trovano ad operare gli uffici giudiziari
del capoluogo campano: la carenza di
organici e di mezzi, i tempi lunghissimi

dei procedimenti, lo spaventoso arretra-
to. Ed anche, ha detto il procuratore di
Napoli per «le strumentalizzazioni politi-
che di destra e di sinistra» nella vicenda
degli arresti dei poliziotti.

La premessa sui motivi dell’amarez-
za e la denuncia delle strumentalizzazio-
ni è poi diventata l’occasione per parlare
dell’inchiesta delle polemiche e fare chia-
rezza sulle voci ed indiscrezioni giornali-
stiche che parlavano di un Cordova deci-
samente contrario alla piega presa dall’in-
dagine coordinata dal suo aggiunto, Pao-
lo Mancuso. Ed in effetti il «capo» ha

confermato la sua freddezza nei confron-
ti dell’indagine, facendo una sorta di cro-
nistoria della vicenda: ha infatti ricorda-
to che quando gli fu trasmessa in visione
la richiesta di provvedimento cautelare,
«Io la restituii, manifestando delle per-
plessità sulla genuinità delle fonti di pro-
va. In particolare, mi chiedevo come mai
i giovani non avessero denunciato i pre-
sunti abusi subiti dai poliziotti appena
usciti dalla caserma Raniero».

La richiesta fu poi nuovamente resti-
tuita una seconda e una terza volta, «e in
quest’ultima occasione - ha continuato il

Procuratore - aggiunsi un ritaglio di
stampa secondo cui alcuni manifestanti
del G8 di Genova avrebbero concordato
di accusare falsamente dei carabinieri per
analoghi atti di violenza. Si trattava di
fatti diversi ma di modalità simili». In-
somma c’era aria di «trappolone» nel
quale i suoi sostituti potevano cadere.
Frasi, come detto, assai impegnative, che
il procuratore ha pronunciato alla vigilia

di un passaggio fon-
damentale dell’in-
dagine stessa.

Si è dissociato
dall’inchiesta? Cor-
dova non lo ha det-
to. Ed ha spiegato
la mancata firma
sul provvedimento
di richiesta di arre-
sto appellandosi al-
le procedure: «Non
spettava a me vista-
re la richiesta di ar-

resto presentata dall'Aggiunto e dal pm.
Io sono tenuto a vistare solo quelle che
riguardano la Dda e la pubblica ammini-
strazione. È stato detto anche che avrei
dovuto avocare il fascicolo, non condivi-
dendo la misura. A parte il fatto che in
realtà, come detto, avevo solo chiesto un
maggiore approfondimento sulle fonti di
prova, non avrei comunque potuto farlo:
lo stesso Csm dice che non mi è possibile
farlo in caso di divergenza di opinioni».
Il resto dell’audizione è stato dedicato
alle cifre dell’arretrato napoletano, ai pro-
blemi strutturali della procura, alle tante
difficoltà materiali. Di criminalità orga-
nizzata si è parlato davvero poco. Una
circostanza che ha provocato la protesta
dei Ds i quali, tramite il capogruppo Lu-
mia hanno attaccato Cordova perché
avrebbe: «Tirato fuori fascicoli contro i
suoi sostituti, riaperto la polemica sulla
vicenda degli arresti dei poliziotti a Napo-
li e di fatto aperto conflitto con altri orga-
ni istituzionali come il Csm. L’analisi for-
nita da Cordova sulla camorra è datata e
scarsa, e per quanto riguarda il contrab-
bando si riferisce a casi passati, preceden-
ti all’operazione Primavera».

Più volte - ha detto
il procuratore - ho espresso
perplessità sulle testimonianze
dei ragazzi picchiati. Non ho
fermato le indagini
perché non potevo

‘‘Parla all’Antimafia
alla vigilia della

decisione del riesame sulle
carcerazioni degli otto
poliziotti indagati per

i pestaggi alla Raniero

‘‘

Cordova sfiducia l’inchiesta e i suoi pm
Il capo della procura: «Penso di andarmene». E i magistrati rompono il silenzio

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Una brutta partita si sta gio-
cando a Napoli. Una partita che or-
mai ha poche regole e nella quale non
si capisce più in quale parte del campo
stanno giocando alcuni dei protagoni-
sti. Mancano esattamente quarantot-
to ore alla pronuncia del Tribunale
del riesame sugli arresti dei due funzio-
nari e dei sei poliziotti accusati dalla
Procura di sequestro di persona, abu-
so d’ufficio, violenza privata e il procu-
ratore capo va alla Commissione anti-
mafia. L’inchiesta è per il momento
ferma, i sostituti Marco Del Gaudio e
Francesco Cascini sembrano aver pre-
so una pausa di riflessione. In attesa
degli eventi è anche Paolo Mancuso, il
procuratore aggiunto che ha siglato
tutti gli atti. Perché queste sono giorna-
te di fuoco. Mentre Agostino Cordova
va a San Macuto per parlare della
camorra che ancora domina interi pez-
zi della città, dei latitanti che ancora
nessuno riesce a catturare e delle alle-
anze tra le “famiglie” in attesa della
grande torta per Bagnoli duemila,
mancano quarantotto ore al verdetto
del Riesame e sole ventiquattro alla
riunione del Consiglio superiore della
magistratura. Che discuterà e forse ap-
proverà un documento di sostegno ai

magistrati napoletani nel tritacarne
di ministri, sottosegretari e parlamen-
tari della maggioranza. Eppure Cordo-
va, che nei giorni precedenti aveva in-
vitato al silenzio i suoi sostituti, parla.
Da uomo sottile che in questi anni ha
imparato a usare i mass-media, sce-
glie l’Antimafia per assestare un colpo
mortale all’inchiesta. Lui parla in una
sede del Parlamento mentre i suoi so-
stituti sono costretti a disdire la loro
presenza ad un convegno che parlava
di diritto e leggi ma che conteneva nel
titolo una parole che ha fatto rabbrivi-
dire il ministro Castelli: globalizzazio-
ne. Per cui quel convegno – al quale
parteciperanno studiosi di varia estra-
zione, giornalisti e finanche parlamen-
tari della maggioranza – viene scam-
biato per una pericolosa adunata di
no-global. Dalla quale astenersi, pena
l’accusa di essere troppo vicini a Caru-
so, Agnoletto & company, e quindi di
non poter continuare l’inchiesta con
serenità di giudizio.

Cordova, invece, è inarrestabile e
cala un asso pesante. Rivela che per
ben tre volte-tre ha scritto a Mancuso
– il suo “infedele” aggiunto – pregan-
dolo di non andare avanti con quegli
arresti. Ma non c’è stato nulla da fare.
Nell’ultima lettera ha finanche allega-
to una rassegna stampa dettagliata
(fin troppo, con ritagli di giornali di

cui a Napoli non si ha neppure noti-
zia per non destare più di un sospetto
sulla sua provenienza) nella quale si
parlava del patto scellerato di alcuno
no-global fermati durante il G8 per
screditare – seminando bugie – le for-
ze dell’ordine. Ma Mancuso niente. E
allora vediamole queste lettere.

Nella prima il procuratore scrive
al suo aggiunto esprimendo perplessi-
tà soprattutto sulle testimonianze dei
giovani, dice che può mettere la sua
firma per il visto, ma invita Mancuso
a chiarire meglio questo aspetto. Man-
cuso risponde e spiega che non ci sono
problemi. Perché proprio «gli elementi
che tu segnali, l’assenza di denunce a
caldo e di referti medici subito dopo il
rilascio, dimostrano la validità e la
genuinità delle dichiarazioni». E poi
ci sono i riscontri – che i due sostituti
allegano alla lettera -, quindi, conclu-
de Mancuso, «salvo diverso parere io
visto». Fermiamoci un attimo e andia-
mo alle ultime pagine della ordinanza
di arresto, dove si parla proprio della
validità delle testimonianze. «Le di-
chiarazioni più gravi – si può leggere
– sono rese non solo dai soggetti de-
nunciati (solo 13 su 83 e potrebbero
avere una forma di risentimento nei
confronti dei verbalizzanti) ma anche
e soprattutto dai soggetti che all’esito
della perquisizione sono andati via

senza alcuna segnalazione a loro cari-
co, e anche da chi afferma di aver
avuto un trattamento migliore». E poi
c’è il capitolo dei riconoscimenti foto-
grafici dei poliziotti, fatti – scrivono i
giudici – sempre con cautela dai testi-
moni che così hanno dimostrato di
«non voler accusare in maniera indi-
scriminata». E ancora, «alcuni episodi
specifici sono stati raccontati in manie-
ra conforme da più soggetti», «le di-
chiarazioni dei giovani sono riscontra-
te, in alcuni casi, dalla stessa documen-
tazione trasmessa dalla questura». In-
fine, «non vi è spazio alcuno – conclu-
dono i due sostituti e il loro aggiunto
con la firma del gip Iaselli – per ritene-
re che le accuse siano esagerate, ma al
contrario si può fondamentalmente ri-
tenere che alcuni giovani abbiano avu-
to timore di raccontare tutto». Ma tut-
to ciò non basta al procuratore capo
che scrive una seconda lettera ripeten-
do tutte intere le sue perplessità. Secon-
da risposta di Mancuso: «Io ho già
vistato, se ci sono cose che non ti con-
vincono l’intero processo è a tua dispo-
sizione, ma ti prego, leggi tutto l’incar-
tamento». L’invito è esplicito e così
riassumibile: sei il procuratore capo,
se non sei convinto puoi avvalerti del-
la facoltà di avocare l’inchiesta e pas-
sarla ad altri sostituti. Ma tutto ciò
non avviene. Cordova ieri ha giustifi-

cato questa sua rinuncia appellandosi
ad una decisione del Consiglio superio-
re, l’avocazione, dice, è possibile solo
se il pm segue una linea insostenibile,
non quando c’è una mera divergenza
di opinione tra capo e sostituto. E for-
se per questa ragione, da uomo sottile
qual è, davanti all’Antimafia ha parla-
to di dissensi, di divergenze di opinio-
ni, di volontà di approfondire alcuni
aspetti.

Troppo per non cancellare la sen-
sazione che nella partita a scacchi il
procuratore ha lasciato fare, salvo poi
fare la mossa decisiva. Anomala ma
decisiva. Tanto è vero che nella terza
ed ultima lettera, Cordova sembra ad-
dirittura scusarsi per aver ingenerato
il timore nei suoi sostituti di voler avo-
care l’inchiesta, ripete le sue perplessi-
tà e le rafforza col dossier genovese. A
questo punto la risposta di Mancuso è
netta: prende atto delle informazioni
(i ritagli di stampa) e ringrazia per la
collaborazione. Il resto è la storia di
un brutto gioco. Che per il momento
ha regalato assi insperati alla difesa
che domani presenterà un’altra rasse-
gna stampa. Quella che racconterà le
perplessità e i dubbi di un procuratore
capo che, contrario ad una inchiesta,
non fece il suo mestiere di procurato-
re. Espresse dubbi e raccolse ritagli di
giornali

Ecco la storia del carteggio tra Cordova e i titolari delle indagini sui poliziotti indagati per violenza. Forse solo un brutto gioco

Le perplessità in tre lettere e ritagli di giornali

Sandra Amurri

NAPOLI Alla Procura di Napoli le paro-
le dette dal Procuratore capo Agostino
Cordova, nel corso dell'audizione in
commissione antimafia, non sono riu-
scite a turbare la serenità dei titolari
dell’inchiesta sulle presunte violenze ai
ragazzi no-global che ha portato agli
arresti di otto poliziotti. I Pubblici Mini-
steri Marco Del gaudio, Francesco Ca-
scini e il Procuratore Aggiunto Paolo
Mancuso continuano a lavorare, come
sempre, a ritmi serrati. Alla domanda
come vivono quella che ha tutta l’aria
di una pugnalata alle spalle rispondo-
no: «Commentiamo con il silenzio. Lo
stesso silenzio, in fondo, che ha contrad-
distinto l’inchiesta fin dal suo inizio.
Anche per rispetto ai colleghi del Tribu-
nale del Riesame». Giudici che domani
dovranno valutare l’impianto accusato-
rio e decidere se convalidare o revocare
gli 8 arresti. Sì, capiamo ma il vostro
Procuratore, non un collega qualun-
que, cioè il responsabile dell’ufficio che
ha il potere costituzionale di promuove-
re l’azione penale sul territorio del cir-
condario di Napoli, non ha solo detto
che non condivideva l’inchiesta, ma è
entrato anche nel merito precisando

che non condivideva totalmente la ri-
chiesta di misure cautelari sottoposte al
Gip. È un fatto unico e grave che rischia
di delegittimare il vostro lavoro. «Silen-
zio», risponde il dottor Mancuso con la
consueta gentile fermezza che lo con-
traddistingue. Poi si chiede: «Non sape-
vo che esistesse la possibilità di dissocia-
zione per un Procuratore Capo».

Il Procuratore Cordova durante
l’audizione ha spiegato l’impossibilità a
dimostrare tecnicamente il suo disac-
cordo perché ha detto: «In caso di diver-
genza di opinione perfino il Csm dice
che non si può avocare il fascicolo».
Un’affermazione non ritenuta corri-
spondente al vero dal consigliere del
Csm Nello Rossi che spiega: «La Cassa-
zione in una sentenza del 92 ha afferma-
to che ove le “divergenze di opinione”
tra il capo dell’ufficio e il sostituto non
vengano composte il sostituto può ri-
nunciare all’incarico ed il capo può riti-
rare la designazione». Anche Il Csm ha
affermato il 25 marzo del 93 che è possi-
bile la revoca dell’assegnazione del fasci-
colo al sostituto quando «il magistrato
designato abbia formulato, o intenda
formulare, richieste insostenibili sul pia-
no tecnico o si discosti dalle direttive
generali emanate dal Procuratore». E
poi aggiunge concludendo: «Mentre

ciò che riguarda la complessiva gestio-
ne Cordova lo dirò da domani in Ple-
num...».

Ma Cordova, come abbiamo già
detto, è entrato nel merito raccontando
che: «Mi fu trasmessa in visione la ri-
chiesta del provvedimento cautelare. La
restituii manifestando perplessità ri-
guardo alla genuinità delle fonti di pro-
va».Che vuol dire chiesi il perché colo-
ro che avrebbero subito abusi da parte
dei poliziotti non avessero denunciato i
fatti una volta usciti dalla caserma, men-
tre l'esposto di quanto sarebbe avvenu-
to nella caserma Raniero era di molto
successivo. E poi ha proseguito: «Resti-
tuii una seconda volta il fascicolo alle-
gando -, ma nonostante questo - l'ag-
giunto e il Pm ritennero di formulare lo
stesso la richiesta al Gip». Una cosa è
certa: non era mai accaduto prima che
un Procuratore Capo smentisse, dopo
quasi due settimane, l’operato dei suoi
sostituti e che lo facesse in prossimità
della decisione dei giudici del Riesame.
Appare inverosimile che un simile atteg-
giamento del capo dell’ufficio, non fini-
sca con l’influire sulla serenità della fun-
zione di questi giudici. Nessuno può
pronosticare in quale direzione. Certo
è, che tutto ciò va a detrimento della
serenità di valutazioni delicatissime che

incidono sullo stesso assetto dei diritti
degli indagati e dei rapporti tra le istitu-
zioni. Cosa accadrebbe ora, infatti, do-
po le dichiarazioni in libertà di Cordo-
va, tra magistratura e polizia se il Tribu-
nale decidesse di confermare le misure
cautelari? E cosa accadrebbe viceversa
se smentisse l’inchiesta revocando le mi-

sure cautelari per ritenuta mancanza
dei gravi indizi di colpevolezza? Co-
munque il clima sarebbe incandescen-
te. E già questa previsione è sufficiente
a togliere il diritto ai tre giudici del riesa-
me a potere valutare gli atti in loro pos-
sesso, in maniera distaccata e nell’unico
interesse reale della giustizia.

I pubblici ministeri continuano a lavorare: non vogliamo turbare i giudici

Mancuso: non sapevo che esistesse
la dissociazione per un procuratore

Il procuratore
distrettuale
di Napoli
Agostino
Cordova
e Roberto
Centaro
presidente della
Commissione
Antimafia
ieri mattina
a Roma
davanti
la Commissione
Bicamerale
a Palazzo
San Macuto
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OMICIDIO BIAGI

Perquisizioni a
Bologna e Milano
Una quindicina di abitazioni sono state perquisite
all’alba da polizia e carabinieri nell’ambito delle
indagini sull’omicidio del prof. Marco Biagi,
l’economista ucciso dalle Br, a Bologna, la sera del
19 marzo scorso. Le perquisizioni, delle quali una a
Milano, sono state disposte dal sostituto
procuratore Paolo Giovagnoli e mirate
all’acquisizione di eventuali documenti e volantini
ma anche alla ricerca di armi e altro materiale.
Destinatari dei provvedimenti sono persone che in
passato avrebbero avuto contatti con le Br e
almeno tre le persone legate al mondo del Bologna
Social Forum. Dei perquisiti nessuno risulterebbe
indagato.

LADRI MINORENNI

Rubano l’auto, ma
buttano il bambino
Due diciassettenni hanno rubato un’auto senza
accorgersi che c’era un bambino. Dopo un
inseguimento, L.I., con precedenti, e S.M.,
incensurato, sono stati arrestati dalla polizia. È
accaduto nel centro di Torino poco dopo le 17,
quando una donna è scesa dalla sua Ford Focus per
andare in un negozio, lasciando il figlio di 12 anni.
I due minorenni all’inizio non si sono accorti del
bambino, ma dopo averlo notato, hanno fermato la
vettura e lo hanno «scaricato» sul marciapiede. La
loro corsa, però, si è arrestata poco dopo nel
quartiere di San Salvario, quando una volante della
polizia ha bloccato l’auto, che in quel momento è
andata a sbattere contro un taxi.

LETTERA DAL CARCERE

Vuole un figlio
ma senza pettegolezzi
«Ci terrei a far presente a tutta l’opinione pubblica
la mia situazione, per evitare che la gente si faccia
cattivi pensieri quando vedrà mia moglie in stato di
gravidanza». Con questa motivazione un detenuto
in carcere, che desidera avere un figlio con
l’inseminazione artificiale, ha scritto una lettera
aperta al giornale locale, il bisettimanale «Il
Crotonese». L’uomo, un cinquantenne di Isola
Capo Rizzuto, detenuto nel carcere di Castrovillari,
era preoccupato per i pettegolezzi dei suoi
compaesani. «Le faccio sapere che tutte le pratiche
sono pronte», ha scritto, «ma non posso fare alcun
movimento se prima non metto a conoscenza
tutti». Insomma, se la moglie riuscirà ad avere un
figlio, sarà suo e solo suo.

GAMBERO ROSSO

La città del gusto
sbarca a Roma
Alla presenza del sindaco Valter Veltroni, è stata
presentata ieri a Roma «la Città del Gusto».
Nell’ex deposito del grano del Consorzio Agrario
di via Fermi, uno dei pochi esempi interessanti di
archeologia industriale della capitale, si potrà, così,
frequentare, sia al livello amatoriale che
professionale, una scuola di cucina, unica al
mondo. Realizzato dal «Gambero Rosso»,
marchio leader della cucina made in Italy, l’ex
deposito è un complesso di cinque piani, per un
totale di circa 5000 mq coperti e 2500 mq di
terrazze. Gli spazi saranno totalmente dedicati al
cibo e al vino. Ci sarà la possibilità di passare una
serata al Teatro della cucina o a quello del vino,
dove nel corso dell’anno si esibiranno i migliori
cuochi e sommelier italiani e stranieri, oppure fare
le degustazioni al «Luogo dei sapori». Una scuola
di formazione nel settore enogastronomico
accoglierà aspiranti chef da tutto il mondo,
mentre negozi di oggettistica specializzata e
terrazze sul Tevere ospiteranno turisti e
buongustai.
Nella «città» si trasferiranno anche la redazione e
gli studi di Raisat Gambero Rosso Channel, il
canale tematico dedicato alla gastronomia italiana.

Maristella Iervasi

ROMA Berlusconi riceve le prostitute, si
commuove e regala soldi. Bossi e Maro-
ni, invece, le vorrebbero rinchiudere
negli «eros center», da istituzionalizza-
re nei quartieri delle grandi città. «Si
chiariscano tra loro prima!», tuona Li-
via Turco, responsabile Welfare dei Ds.
E non ha tutti i torti: perchè l’ennesima
proposta spot del leader leghista ha già
fatto impallidire due ministri del Polo:
Carlo Giovanardi (rapporti con il Parla-
mento) e Stefania Prestigiacomo (pari
opportunità), per la quale il vero pro-
blema è «salvare le donne schiavizza-
te». Unica nota stonata quella del mini-
stro della Salute, Girolamo Sirchia, che
ha detto: «é pregevole... si può fare».

Il governo si spacca sulla prostitu-
zione. È accaduto ieri nel pre-consiglio
dei ministri dove Bossi, come già aveva
annunciato nelle settimane scorse, ha
imposto la discussione del ddl sugli
eros center elaborato dai tecnici del mi-
nistro Maroni. «Non se ne parla nem-
meno. Non è aria... non è nemmeno in
agenda e credo che mai lo sarà», ha
subito detto Giovanardi, che insieme a
Rocco Buttiglione ha più volte tappato
la bocca al ministro-provocatore: come
è accaduto con la proposta sui medici
anticlandestini avanzata nei giorni scor-
si. «È poi - ha precisato il ministro - io
quel collegamento alla campagna non
l’ho mica capito!».

Già, perchè Bossi aveva lanciato gli
«eros center» il 30 aprile scorso, a mar-
gine di un comizio elettorale a Rapallo.
Dicendo esattamente così: «Il proble-
ma è tirar via le prostitute dalle strade -
che tanto fanno vergognare il premier
quando va a spasso con i figli, ndr - e
dare la possibilità alla campagna im-
mensa di ricostruire la società facendo i

figli». Secondo Bossi, la soluzione sareb-
be gli eros center nelle grandi città: met-
terebbero fine alla pornografia libera,
alla prostituzione sulle strade. «La por-
nografia - ha precisato il ministro - ha
il compito di spingere, estremizzare la
pedofilia, cose che non sono produtti-
ve per la forza della società che sono i
figli. Anche la prostituzione ha un suo
compito: è l’alternativa sessuale alla
moglie. Noi purtroppo abbiamo ratifi-
cato quel trattato nel ‘56 a New York,

mentre altri paesi come l’Olanda, non
si sono mai sognati di farlo». Ecco il
perchè del ddl sui «centri» del sesso:
«in modo che la campagna possa fare
quello che sempre fatto, possa garanti-
re il futuro della società. Senza figli non
si paga la pensione, la sanità. La società
è finita».

L’opposizione si dice «nauseata».
Parole di Bossi «da spot elettorale» che
erano già state bocciate don Oreste Ben-
zi, presidente della comunità “ Papa

Giovanni XXIII”: «il Paese non ha biso-
gno di questa riforma oscena». Termi-
ne usato ieri anche da Livia Turco.
Mentre non la pensa così il ministro
Sirchia, che invece guarda con favore
alla proposta di aprire i «centri» del
sesso nelle grandi città italiane. «È una
proposta pregevole per togliere lo scem-
pio della prostituzione dalle strade - ha
detto -, tenere sotto controllo la situa-
zione e prevenire la prostituzione mino-
rile. Adesso bisogna capire come si può

attuare senza ledere i principi fonda-
mentali a cui tutti siamo legati». Sir-
chia non nasconde che bisogna affron-
tare la questione con «un approccio
pragmatico contro la mercificazione
del corpo che oggi c'è nelle strade». Per
il ministro della Salute è importante
che nella proposta di legge ci sia spazio
per il recupero delle persone attraverso
un reinserimento nella società e senza
nessuna forma di segregazione».

E non finisce qui. Favorevole anche
Alessandra Mussolini di An, contraria
Gabriella Carlucci di Forza Italia. Men-
tre s’infiamma lo «scontro» tra i cattoli-
ci del Polo e i leghisti. Ci ha pensato
Roberto Calderoli, vice presidente del
Senato: «Basta con le ipocrisie dei cen-
tristi, gli eros center servono per toglie-
re la prostituzione della strade. Non si
può continuare ad assumere atteggia-
menti ipocriti sulla prostituzione», re-
plica il leghista a Giovanardi. «Noi vo-
gliamo togliere le prostitute non solo
dalle strade, ma anche dai condomini,
venendo incontro alle lamentele dei cit-
tadini costretti ad abitare con quel feno-
meno». Uno spot elettorale, appunto.

MILANO Nasce il “Collegio di Milano”, progetto sostenuto
dal comune del capoluogo lombardo e da diversi soggetti
privati, con l’obbiettivo di creare un “polo di attrazione
culturale per la città di Milano e per le università milanesi,
richiamando i migliori studenti, dottorandi, ricercatori
italiani e stranieri”.
L’idea è di creare un modello simile a quelli esistenti nei
paesi anglosassoni, in cui la didattica tradizionale viene
integrata attraverso una formazione in residenza” comple-
mentare e aggiuntiva alla formazione in facoltà. Altro
compito del “Collegio di Milano” sarà quello di incorag-
giare una visione di ampio respiro e di facilitare gli scambi
interculturali tra studenti di discipline differenti. Il proget-
to infatti non è un sostitutivo dell’università, non rilascia
titoli di studio, ma accompagna il percorso universitario,
cercando di farlo diventare più ricco, attraverso i seminari
ed il lavoro di alcuni tutors. L’obbiettivo in definitiva è
quindi quello di far crescere e formare una elite culturale
e professionale. La struttura destinata al “Collegio di Mila-
no” al momento può ospitare fino a 100-105 tra studenti
e docenti residenti, ma si conta di farla arrivare a contene-
re altri 300-400 posti grazie ad altri quattro edifici che
sorgono su terreni adiacenti di proprietà del Comune.

Nedo Canetti

ROMA La Lega si sbraccia dalla felici-
tà perché, nel corso dell'esame del
ddl Bossi-Fini sull'immigrazione, al-
la commisione Affari costituzionali
della Camera, è stato respinto un
emendamento dell'opposizione che
prevedeva la concessione agli immi-
grati della facoltà di votare nelle ele-
zioni amministrative. Una soddisfa-
zione che ha tutta l'aria di nasconde-
re la delusione che sicuramente ser-
peggia nelle file del Carroccio, dal
momento che ormai sicuramente il
provvedimento non sarà definitiva-
mente votato dalle Camere prima
delle elezioni del 26 maggio, come
Bossi aveva non solo promesso ma
assicurato in più di un'esternazione
al suo popolo durante i raduni pada-
ni. La commissione ha, infatti, ap-
provato ieri, già al primo articolo,
alcune modifiche che avranno come
sicura conseguenza il ritorno del te-
sto al Senato, per la terza lettura, con
non quantificabile, ma non breve al-
lungamento dei tempi sulla tabella
di marcia bossiana. «La confusione è
massima, il governo sta emendando
se stesso» ha commentato Carlo Leo-

ni, capogruppo ds in commissione.
«Nella seduta odierna (ieri, ndr) so-
no stati pressoché respinti - ha spie-
gato - tutti gli emendamenti dell'op-
posizione ma ne sono stati fatti pas-
sare alcuni per volontà del governo
ed altri sono in vista per i prossimi
articoli». Cade così, per l'esponente
della Quercia, la pretesa della Lega
di approvare questa legge «inutile e
propagandistica» prima delle ammi-
nistrative e «cade quindi - aggiunge
- la reale motivazione alla procedura
d'urgenza imposta in verità, senza i
requisiti necessari». È per questo che
Leoni ha proposto che sia concesso
più tempo ai deputati per esaminare
«un provvedimento complesso e pie-
no di errori, come lo stesso governo
riconosce, dal momento che si fa
promotore di emendamenti al pro-
prio disegno di legge». Confusione
massima nel governo ma anche nel-
la maggioranza. A riprova, nel pome-
riggio, improvvisa e inopinata, è arri-
vata dal responsabile Esteri di Fi, Da-
rio Rivolta, addirittura la proposta
di ripristinare, nel testo, la figura del-
lo «sponsor», garante dell'immigra-
to, una delle norme qualificanti del-
la legge Turco-Napolitano, cancella-
ta, a furor di Lega, nel testo Bossi-Fi-

ni. Spiazzati e sorpresi, i deputati di
An e Udc hanno chiesto tempo per
esaminare la proposta, dando così
ragione Leoni sulla necessità di allun-
gare i tempio della discussione.

Non sa che pesci pigliare, la rela-
trice, Isabella Bertolini, Fi, che vor-
rebbe portare il testo in aula lunedì,
ma sa già che l'esame in commissio-
ne non ha alcuna possibilità di esse-
re chiuso per quella data. Intanto,
insieme al governo, ha chiesto a Ri-
volta di ritirare l'emendamento, che
era stato subito appoggiato dall'Uli-
vo. Per ora, la risposta è negativa. Se
ne parlerà oggi, alla ripresa dei lavo-
ri. Digerito il no ad una maggiore
stretta di vite per le badanti e le colf;
digerito il secondo rospo del deciso
no dei suoi stessi alleati, alla propo-
sta dei medici-spioni, Bossi deve ora
trangugiare anche questi ultimi ama-
rissimi bocconi, dello sponsor e del-
lo slittamento dei tempi. Nel sotto-
fondo dell'esame parlamentare resta
sempre, inoltre, lo scontro tra Lega e
centristi dell'Udc, scontro destinato
a diventare acuto, nel momento in
cui si esamineranno gli articoli che
riguardano, appunto, colf e badanti,
e quelli sui ricongiungimenti familia-
ri, sui quali le posizione tra gli alleati

di governo sono in rotta di collisio-
ne. Un anticipo di quello che potrà
succedere nei prossimi giorni, si è
avuto ieri con le dichiarazioni del
portavoce di Rocco Buttiglione e di-
rettore della «Discussione», Giam-
piero Catone, che, prima, ha taccia-
to Bossi da «chiacchierone», per poi
aggiungere che il suo partito «non si
farà imporre il bavaglio dalla Lega».

Gli emendamenti del governo,
approvati ieri, pongono due condi-
zioni ai Paesi extra Ue per ricevere
aiuti dall'Italia. La collaborazione a
«prevenire i flussi migratori» e l'effet-
tivo controllo delle navi che salpano
dalle loro coste. Per concordare una
linea comune sul ddl, il capogruppo
dei Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio,
ha chiesto «un'immediata riunione
dell'Ulivo». Per il segretario dei ds,
Piero Fassino, il governo continua,
sull'immigrazione, a tenere una li-
nea demagogica e propagandistica.
«Il problema - ha detto - non è fare
proclami e non è neanche, come fa
Bossi tutti i giorni, quello di usare
l'immigrazione per accrescere nei cit-
tadini la paura, ma quello di gestire
questo delicato e complesso fenome-
no con capacità di governo, tenendo
assieme integrazione e severità».

L’eros-center di Bossi spacca la destra
Insorgono Giovanardi e Prestigiacomo. Sirchia: un’idea pregevole. Opposizione «nauseata»

Il governo riemenda se stesso e propone l’emendamento della Turco-Napolitano. La Lega rischia di fare a meno del ddl «acchiappavoti»

Immigrati, il Polo ricicla lo sponsor della sinistra

Mariagrazia Gerina

ROMA «Metti in chiaro i tuoi diritti! Infor-
mati al numero verde gratuito 800-90944».
Il Consiglio dei ministri ha deciso di rivol-
gersi direttamente ai lavoratori per lanciare
l’ultimo spot della campagna sull’emersio-
ne del lavoro nero e fare pubblicità alla
legge 383/2001, firmata Giulio Tremonti e
pensata su misura per l’imprenditore, con
sgravi fiscali e garanzie di impunità per chi
sceglie di emergere. Nel vecchio spot, Mike
Bongiorno tentava di convincere un titola-
re d’impresa un po’ arretrato che «Emerge-
re conviene». La risposta è stata piuttosto
scarsa e il termine per presentare la dichia-
razione di emersione è stato prorogato fino
al 30 novembre prossimo. Nel frattempo, è
cambiata la strategia pubblicitaria. E non
solo quella.

Se il ministro Tremonti pensa all’im-
prenditore, la pubblicità fa leva sul lavorato-
re sommerso: un personaggio quasi invisibi-

le per definizione, nello spot, una figura
dall’immagine sfocata. «Nel nostro Paese -
spiega una voce fuori campo - esistono mi-
lioni di persone che sono all’oscuro dei lo-
ro diritti: sono i lavoratori in nero, i precari
e i giovani in cerca di lavoro. Oggi, però, le
leggi consentono di regolarizzare con sem-
plicità la propria posizione e di avere con-
tratti con tutte le garanzie. Sono leggi per
favorire chi lavora, e chi dà lavoro». Segue
l’indicazione del numero verde a cui posso-
no rivolgersi sia gli imprenditori ben inten-
zionati che i lavoratori che vivono di lavoro
nero ma nutrono la speranza di vedere rico-
nosciuti i propri diritti. Secondo l’Istat que-
sti ultimi sono circa 2 milioni, secondo un
recente rapporto del Fondo monetario in-
ternazionale quasi cinque. L’obiettivo della
Tremonti è farne emergere almeno un 25%
pari a 500mila lavoratori. Per il momento
la legge varata nell’ottobre 2001 è riuscita a
mobilitare solo 159 imprese. Eppure lo
spot tenta di alimentare le speranze dei lavo-
ratori.

Il ministero promette un servizio di
consulenza e mediazione affidato a tutor
esperti, sottili conoscitori della legge Tre-
monti. Ma ecco cosa si sentono rispondere
i lavoratori «in nero» che chiamano il nu-
mero verde: «Non deve essere lei ma il suo
imprenditore a decidere che vuole emerge-
re dal nero». E se l’imprenditore non si
decide? «Ci dispiace, non possiamo aiutar-
la». Non c’era bisogno di chiamare gli esper-
ti della Tremonti per sapere che a decidere
è sempre il padrone. «In effetti, la pubblici-
tà è ingannevole» spiega uno dei responsa-
bili del servizio: «La campagna dovrebbe
essere rivolta solo agli imprenditori, perché
se non c’è la volontà dell’imprenditore il
lavoratore da solo non può fare nulla». In-
somma, la legge Tremonti spinge il lavora-
tore in una posizione di assoluta minorità.
Anzi, fa di più scoraggia i lavoratori a difen-
dere i propri diritti. Ecco cosa ha risposto
un uno dei tutor incaricati dal Consiglio
dei ministri alla rivista «Il Salvagente», che
proprio nel numero in edicola oggi pubbli-

ca una inchiesta sulla campagna per la leg-
ge Tremonti. Domanda: cosa fare se il dato-
re di lavoro non vuole mettersi in regola?
Risposta: l’unica soluzione sarebbe denun-
ciarlo all’ispettorato, «Ma, le conviene?»,
aggiunge sollecito il tutor. «Perché un call
center del ministero - commenta allora l’au-
tore dell’inchiesta, Enrico Cinotti -, insinua
il dubbio sull’opportunità di denunciare al-
l’Ispettorato del lavoro, struttura che dipen-
de dal ministero, una situazione di irregola-
rità?». Si potrebbe rispondere che dalla leg-
ge Tremonti quel tutor ha appreso la solleci-
tudine nei confronti dell’imprenditore, che
per esempio, secondo la 383/2001, non è
obbligato a versare al lavoratore i contribu-
ti arretrati. «È il lavoratore stesso a doverli
versare se vuole riscattare gli anni di lavoro
nero a fini pensionistici», ci spiega un altro
operatore dello stesso call center. E aggiun-
ge: «In effetti la legge prevede soprattutto
vantaggi per l’imprenditore, anche se essere
messi in regola conviene anche ai lavorato-
ri». È proprio così? Lo abbiamo chiesto alla

Cgil. D’altra parte, sono gli stessi operatori
del numero verde, incapaci di dare rispo-
ste, a suggerire al lavoratore: «dovrebbe ri-
volgersi ai sindacati». Alla Cgil conferma-
no: «La Tremonti non dà nessuna potestà
al lavoratore». E allora che fare quando l’im-
prenditore non vuole sentir parlare della
dichiarazione di emersione suggerita da
Tremonti? «C’è sempre la possibilità di far-
gli causa», spiega Gianni Principe. E sui
vantaggi che la Tremonti offre ai lavoratori
è più che scettico: «Noi sconsigliamo di
sottoscrivere la dichiarazione di emersione
anche quando l’imprenditore si decide a
redigerla». Perché? Perché in quel il modu-
lo vale come dichiarazione di rinuncia ai
contributi arretrati, che l’imprenditore non
ha versato e che il lavoratore si impegna a
non reclamare, come invece potrebbe. Ec-
co l’ultima trovata di Tremonti, passata in-
sieme alla proroga della sua legge. «Metti in
chiaro i tuoi diritti», recita lo spot del Consi-
glio dei ministri. «Ma il vero messaggio è -
replicano alla Cgil - mettili sotto ai piedi».

La campagna del governo per fare emergere il sommerso. A chi conviene? Il Salvagente in edicola rivela tutte le «magagne»

Spot truccato sul lavoro nero, a decidere è il padrone

Una
prostituta
per le vie
di Rimini
Cocco/Reuters

Nasce il collegio di Milano
contro l’emigrazione intellettuale
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L
’ufficio del comandante supremo della
polizia di sicurezza (Sicherpolizei) e del-
la SS in Italia, il 16 gennaio 1946 propo-

se di conferire al maggiore Siegfried Engel la
croce di prima classe al merito di guerra.

Questa la motivazione: «Nel gennaio
1944 Engel ha preso il comando di Genova,
area in cui le bande erano estremamente
attive. Engel ha saputo mobilitare assai bene
le poche forze a disposizione e ha potuto
raggiungere risultati eccellenti. Con un lavo-

ro minuzioso e instancabile, ha messo in
piedi un servizio di spionaggio, ha organiz-
zato gruppi di azione contro le bande e ne
ha coordinato l’impiego con successo.

Nell’ambito di un’azione condotta nel-
la zona di Masone, ha comandato con suc-
cesso un gruppo d’azione nei giorni 5-9
aprile 1944. Nel periodo 23-30 agosto 1944,
Engel ha comandato un reparto operativo
di 650 uomini, formato da unità italiane e
tedesche; il maggiore ha eseguito così bene
il compito affidatogli, infliggendo pesanti
perdite ai banditi, da ricevere l’encomio del
comando di divisione.

Inoltre, Engel ha guidato, di sua iniziati-
va, un notevole numero di piccole azioni
contro i banditi, come l’8 ottobre 1944 nel
corso dell’operazione “Milano”, il 21 ago-
sto 1944, per la bonifica della strada Voghe-
ra-Piacenza e il 21 ottobre 1944, nel corso
di un conflitto a fuoco presso Isola del Can-
tone».

Fu Hitler a ordinare di
prelevare dal carcere 60
prigionieri, io sono solo
corresponsabile per
aver approntato la lista
dei nomi

Ho agito per ordini
dettati dal Führer
Non sono stati i miei
uomini a formare
il plotone di
esecuzione

Capriccio
italiano

‘‘
Cinzia Zambrano

AMBURGO Per 58 lunghi anni aveva vissuto
indisturbato in una villetta di Lockstedt,
una zona residenziale di Amburgo, nel
nord della Germania. Aveva riposto chissà
dove la sua divisa da ufficiale delle SS per
indossare i panni di un tranquillo pensiona-
to, nascondendo il proprio passato dietro lo
steccato rassicurante di una villetta a schie-
ra con prato ben curato e nani da giardino
in bellavista. Poi un anno fa, grazie all’astu-
zia investigativa di due giornalisti tedeschi,
la scoperta della sua vera identità. E ieri il
primo passo per quello che si annuncia esse-
re uno degli ultimi grandi processi contro
un criminale nazista.

Fra strettissime misure di sicurezza si è
aperto ieri nella città anseatica il processo a
carico del 93enne Friedrich Engel, al secolo
Siegfried Engel, ex capo delle SS a Genova
tra il 1944 e il 1945, ritenuto responsabile
della morte di 246 italiani innocenti, uccisi
in quattro diversi massacri. Per 187 di loro,
«il boia di Genova» ha sempre negato qualsi-
asi coinvolgimento. Si è limitato invece ad
ammettere una «responsabilità», seppure
«parziale» - come raccontò al settimanale
Der Spiegel - in una sola di quelle stragi: la
fucilazione, nel ‘44, al Passo del Turchino di
59 partigiani e prigionieri di guerra preleva-
ti dal carcere genovese di Marassi. E visto
che la legge tedesca impedisce l’estradizione
per crimini commessi all’estero, ma consen-
te che i condannati siano di nuovo sottopo-
sti a giudizio in patria, la procura di Ambur-
go ha deciso di perseguire il «macellaio di
Genova» per la cosiddetta «Strage di Turchi-
no». Per il pubblico ministero tedesco infat-
ti, il ruolo di Engel in quel maggio del ‘44 fu
ben oltre la semplice «corresponsabilità».
Per la procura di Amburgo quel signore
alto, dall’aria distinta e tranquilla che ieri
sedeva sul banco degli imputati è lo stesso
che nel ‘44 ha invece personalmente ordina-

to il massacro, alle porte di Genova, di quel-
le 59 vittime innocenti. Come da copione,
Todesengel, «l’angelo della morte» come è
stato ribattezzato dalla stampa tedesca, ha
fornito ieri la sua versione dei fatti: la fucila-
zione dei prigionieri fu un atto di rappresa-

glia per l’attentato di terroristi italiani con-
tro un cinema in cui persero la vita sei mili-
tari della marina tedesca. La sua colpa fu
solo quella di aver agito per ordini superio-
ri, dettati cioè dal Führer in persona, e se lo
fece fu solo perché non poteva fare altrimen-

ti. Ha ripetuto che non furono i suoi uomi-
ni a formare il plotone di esecuzione, che gli
uomini che legarono a gruppo di sei i «cri-
minali di guerra», così ha bollato ieri i parti-
giani, fucilati poi a sangue freddo sul Passo
del Turchino, appartenevano alla Marina di

Hitler. Tanto esile, quanto combattivo, En-
gel si è difeso, come era prevedibile, energi-
camente. Lui, l’utranovantenne che per più
di mezzo secolo aveva rovesciato nel sec-
chio del dimenticato umano la sua storia
personale, ora di colpo sembra ricordare

alla perfezione come andarono i fatti di
quel 19 maggio di 48 anni fa. Rispolvera
con una sorprendente lucidità ogni attimo,
ogni ragione di quelle azioni. «Fu Hitler in
persona a ordinare di prelevare dal carcere
60 prigionieri sospettati di atti terroristici,

io fui solo un testimone dell’esecuzione, la
cui completa responsabilità è della Marina
tedesca». L’unica corresponsabilità, ammet-
te, è quella di «aver approntato la lista dei
60 civili». Poi aggiunge: «Mi rendo conto di
quanto ciò sia stato riprovevole». «Se fosse
avvenuto un anno più tardi le cose sarebbe-
ro andate forse diversamente».

Su Engel, la procura della città anseati-
ca aveva indagato alla fine degli anni Sessan-
ta, ma l’inchiesta fu poi archiviata. Il 15
novembre del 1999 il tribunale militare di
Torino lo condannò in contumacia all'erga-
stolo per l’uccisione di 246 vittime innocen-
ti in diversi massacri in Liguria e Piemonte.
Fino allo scorso anno, Engel aveva evitato le
porte del tribunale vivendo tranquillamen-
te in una zona bene di Amburgo. Ma nel-
l’aprile del 2001 una troupe della televisione
pubblica Ard lo scovò. L’ex comandante del-
le SS ammise di avere partecipato alla strage
ma disse di non sentirsi colpevole poiché
aveva solo eseguito un ordine: «Si trattava
di partigiani, terroristi o roba simile, che in
precedenza avevano partecipato ad azioni
di guerra contro i tedeschi ed erano stati
consegnati alla Wehrmacht», disse. Ora, ag-
giunse, «è troppo tardi per affrontare accu-
se; ho 93 anni ed è facilmente immaginabile
quali siano le mie condizioni di salute». Pro-
babilmente si augurava di portarsi le sue
responsabilità nella tomba. Non è andata
così. «Fino a quando una persona è in salu-
te, deve rispondere dei suoi crimini», ha
commentato ieri Efraim Zuroff, direttore
della sezione israeliana del Centro Simon
Wiesenthal. Con un’andatura lenta, trasci-
nando i suoi 93 anni aiutato da un bastone
da passeggio, ieri Engel si è presentato da-
vanti al tribunale di Amburgo per rivendica-
re la sua innocenza. Sarà in aula anche il
prossimo 15 maggio, giorno della seconda
udienza. La sentenza del tribunale di Am-
burgo è attesa per la metà di luglio. Se verrà
giudicato colpevole, Engel rischia l’ergasto-
lo.

‘‘

segue dalla prima

Un appuntamento con la nostra storia
BRUNELLO MANTELLI

Maura Gualco

ROMA Benché il numero dei casi di linfo-
ma di Hodgkin, sia quattro volte più alto
tra i militari del contingente italiano impe-
gnato nei Balcani rispetto alla media nazio-
nale, la terza relazione della commissione
Mandelli che non è stata ancora resa pub-
blica, «conferma - dice un membro della
commissione che vuole rimanere anoni-
mo - che, nonostante il periodo di osserva-
zione questa volta sia stato più esteso, i
tumori sono la metà di quelli che ci si
potrebbe aspettare in una media normale.
Tranne il linfoma di Hodgkin che non ha
però nessun nesso di causalità con l’ura-
nio impoverito».

«Possiamo dimostrare il contrario e
abbiamo già pronte le denunce per risarci-
mento», annuncia l’avvocato Tartaglia, le-
gale dell’Osservatorio di tutela dei milita-
ri, delle forze di polizia e dei civili. Men-
tre, infatti, la commissione Mandelli, con-

ferma per la parte relativa all’uranio, so-
stanzialmente le stesse conclusioni della
seconda relazione, a convinzioni di oppo-
sta direzione sono arrivate le quattro com-
missioni di esperti e docenti incaricati dal-
l’Osservatorio di studiare e verificare se
sia possibile attribuire proprio all’uranio
impoverito la causa dei tumori denunciati
dai militari italiani. «Abbiamo concluso il
lavoro - spiega l’avvocato Tartaglia - e sto
presentando le denunce per ottenere il ri-
sarcimento di cinque miliardi per ciascu-
no dei venti soldati che difendiamo: pos-
siamo dimostrare che la cause dei tumori
sono da attribuire a quattro fattori di cui il
principale è l’uranio impoverito. Dobbia-
mo far accertare il nesso di causalità o
concausalità cioè se il tipo di servizio svol-
to e l’assenza di precauzioni (mezzi di pro-
tezione, visite, informazione adeguata) in-
sieme all’esposizione a un particolare am-
biente siano state la causa determinante
nell’insorgenza di queste patologie, indivi-
duando ciascun fattore di rischio». E i

quattro fattori individuati sono rappresen-
tati «dall’uranio impoverito, dai vaccini
che sono stati somministrati in un unica
soluzione e in un breve lasso di tempo -
spesso già sul posto - senza dar loro tem-
po sufficiente a reagire, dal fattore ambien-
tale (diffusione di particelle)e dalla tossici-
tà degli armamenti (alluminio, zinco, mer-
curio e ceramica)».

La relazione Mandelli sugli effetti fra i
militari dell'uranio impoverito «sarà di-
sponibile a giorni», annuncia, nel frattem-
po, il ministro della Difesa Antonio Marti-
no, chesottolinea: «il problema davanti al
quale si è trovato il prof. Mandelli era che
è molto difficile riuscire a chiarire l'inci-
denza del linfoma di Hodgkin, che è mag-
giore nel contingente italiano non solo
rispetto alla media della popolazione na-
zionale ma anche rispetto agli altri contin-
genti. Allora, si tratta di capire perchè:
dare una risposta a questo quesito sarebbe
non solo utile ma anche di grande interes-
se scientifico».

Ma un elemento che potrebbe viziare
tutta la relazione Mandelli è rappresentata
dal numero dei soldati considerati dallo
studio. «Non 40mila come dice Mandel-
li: i soldati presenti nel Balcani erano la
metà» dice l’avvocato Tartaglia. «Proba-
bilmente non si è trattato di piùdi mille
persone - azzarda Falco Accame, ex pre-
sidente della commissione Difesa della
Camera e presidente dell'Ana-Vafaf,
l'associazione nazionale di assistenza al-
le vittime arruolate nelle forze armate e
alle famiglie dei caduti - Ora, una cosa è
considerare un malato su 40mila e una
cosa uno su mille: il rapporto tra malati
e presenze è ovviamente determinante.
Per Accame, inoltre, la «la relazione
Mandelli parte da premesse errate, in
quanto non considera le zone a rischio.
Nel riferirsi genericamente ai Balcani,
la relazione Mandelli ipotizza come po-
tenziali soggetti esposti a rischio un nu-
mero enormemente superiore alla real-
tà: chi ha operato in Albania e in Mace-

donia -osserva- era troppo lontano dal-
le zone bombardate con armi all'ura-
nio». Per il presidente dell'Ana-Vafaf,
dunque, «per conoscere con esattezza
chi era a rischio occorre conoscere le
posizioni, i punti dove sono esplose le
armi all'uranio; ma fino a oggi ancora
non le conosciamo. Se poi -aggiunge-
la relazione non prende in considerazio-
ne i casi che si sono verificati nei poligo-
ni in Somalia e in Kuwait, allora il risul-
tato è non solo parziale ma anche fuor-
viante». A chiedere, poi, che il ministro
Martino vada in parlamento a chiarire
la vicenda è il il senatore diessino Loren-
zo Forcieri vicepresidente della commis-
sione Difesa del Senato e presidente del-
la delegazione parlamentare italiana
presso la Nato. «È assolutamente urgen-
te - dice il senatore - istituire una com-
missione d'inchiesta parlamentare per
fare piena e definitiva luce sui rischi
derivanti dall'esposizione dei nostri mi-
litari all'uranio impoverito».

La terza relazione Mandelli riconferma i risultati sull’uranio impoverito. I soldati ammalati: sono pronte le denunce, possiamo dimostrare il contrario

Commissione Mandelli: non c’è nesso tra uranio e tumori

Quella medaglia
al merito
di guerra

curriculum vitae

Questa miscela fatta di improvvisazio-
ne, protagonismo, azzardo e beninten-
zionato raggiro potrebbe aver benissi-
mo prodotto l’imbarazzante situazio-
ne in cui l’Italia si è venuta a trovare.
Adesso si nega qualsiasi trattativa, la
Farnesina si dichiara all’oscuro di tut-
to, ma ci sarà pure un motivo se, im-
provvisamente, a Betlemme il tempo
si è fermato in attesa di un semaforo
verde che a Roma doveva accendersi
e che invece, poi, qualcuno ha spento.
Perché Fini non voleva. Perché Bossi
minacciava sfracelli. Perché nessuno
aveva realmente valutato i problemi
giuridici e di sicurezza interna di quel-
l’asilo politico concesso a scatola chiu-
sa, Adesso il governo Berlusconi se ne
lava le mani, ma allora perché a
Washington, a Gerusalemme, a Ra-
mallah sull’esilio italiano dei tredici
palestinesi nessuno dubitava? E come

mai a Torino, Ernesto Olivero aveva
già aperto le porte della sua comuni-
tà, il Sermig, con il beneplacito di una
eminenza illustrissima e la benedizio-
ne di Giulio Andreotti? A Olivero, al-
l’Eminenza vaticana, ad Andreotti, a
Powell, a Sharon, ad Arafat, chi ha
detto che si poteva procedere? Lo Spi-
rito Santo?

Dal voltafaccia italiano non po-
tranno non scaturire serie ripercussio-
ni. Gli israeliani avranno un motivo
in più per diffidare di un governo che
non sa quello che dice e non dice
quello che sa. L’alleato americano
che, dai tempi dell’Afghanistan s’inter-
rogava sull’attendibilità del nostro
presidente del Consiglio, non smette-
rà certamente di dubitare. Quanto ad
Hamas, è difficile che, d’ora in poi, in
quei cuori alberghino sentimenti di
amicizia nei confronti di un paese
che, comunque sia, ha rifiutato loro
un favore. La politica di pace va perse-
guità con ogni mezzo. Ma non può
essere il capriccio di uno statista im-
maginario.

Antonio Padellaro

Engel non si pente: partigiani criminali
Si è aperto ieri ad Amburgo il processo contro l’ex capo delle SS di Genova

È
di questi giorni la notizia dell'avvio
di processi a carico di ex nazisti re-
sponsabili di crimini di guerra e con-

tro l'umanità commessi in Italia nel perio-
do intercorso tra l'8 settembre 1943 e la
fine di aprile 1945. A Vancouver, in Cana-
da, è stato avviato un procedimento penale
contro l'ucraino collaborazionista Michael
Seifert "Misha", aguzzino attivo nel campo
di transito (Durchganglager) istituito dai
nazionalsocialisti a Bolzano-Gries nell'ago-
sto del 1944. Ad Amburgo è in corso un
procedimento analogo a carico del maggio-
re della SS e della polizia Siegfried Engel,
comandante del presidio SS (Aussenstelle)
di Genova e coinvolto in prima persona in
stragi perpetrate tra il basso Piemonte e la
Liguria in quei mesi: tra esse la Benedicta
(145 fucilati, 191 deportati nel campo di
sterminio di Mauthausen, di cui 144 mori-
rono in Lager), il Passo del Turchino (59
fucilati), Portofino, Cravasco.
Documenti e sentenze hanno ormai prova-
to inoppugnabilmente la colpevolezza dei
due. Nel sito dell'Istituto per la storia della
Resistenza e della società contemporanea

della provincia di Alessandria è possibile,
ad esempio, consultare la sentenza emana-
ta dal Tribunale militare di Torino nei
confronti di Engel, nel novembre del 1999.
Se quindi non è legittimo avere dubbi sulla
responsabilità di Engel, Seifert e analoghi
figuri nelle stragi di cui ora sono chiamati
a rispondere, non è irragionevole porsi alcu-
ne domande di fondo. Prima fra tutte: per-
ché solo ora, a quasi sessant'anni dalla con-
clusione della Seconda guerra mondiale si
celebrano questi processi? La risposta è fin
troppo ovvia: per quasi mezzo secolo le ra-
gioni della politica (la guerra fredda) pre-
valsero su quelle dell'etica e della giustizia,
schiacciando così in un angolo la memoria
storica. Ma, una volta crollate le motivazio-
ni istituzionali del silenzio, fu necessario,

perché si riaprissero istruttorie troppo a lun-
go dimenticate, lo sforzo congiunto di sog-
getti diversi: storici convinti che il proprio
mestiere fosse la critica e non l'apologia,
giornalisti persuasi della valenza civile insi-
ta nella propria professione, magistrati deci-
si a mettere legge e giustizia al di sopra di
qualsiasi altra preoccupazione. Particolar-
mente degno di nota è il fatto che, nel
nostro paese, sia stata proprio la magistra-
tura militare a essere in prima linea nell'af-
frontare il nodo delle stragi dimenticate,
ulteriore dimostrazione di come cinquant'
anni di Repubblica abbiano profondamen-
te agito nel democratizzare e costituziona-
lizzare istituzioni rimaste in precedenza
chiuse in una separatezza che finiva col
coincidere con l'ossequio al potere.

Una seconda domanda può essere posta.
Qual è il senso di un processo a così grande
distanza dai fatti? Al di là delle vicende
personali di criminali ormai novantenni,
definire anche giudiziariamente il caratte-
re criminale di regimi come quello nazista
(e anche quello fascista, non solo in versio-
ne Repubblica di Salò, ma anche nella ap-
parentemente più moderata veste monar-
chico-fascista del ventennio 1922-1943)
rappresenta un contributo importante alla
coscienza pubblica e al rapporto tra il pre-
sente ed il passato. Proprio per questo l'av-
vio di importanti processi per le stragi nazi-
fasciste può e deve rappresentare un incenti-
vo a riaprire pagine importanti del passato
nazionale.
Come ignorare infatti che, come avvenne

alla Benedicta (ma il caso non è isolato), i
partigiani catturati nel rastrellamento ven-
nero fucilati non da tedeschi, ma da bersa-
glieri della Rsi (da "ragazzi di Salò", come
qualcuno con impudenza si ostina a chia-
marli). Se si è processato e condannato En-
gel, non sarà il caso di estendere le indagini
anche ai suoi complici con tanto di gladio
sulle mostrine? E inoltre, se si processano i
responsabili di episodi efferati avvenuti in
Italia dopo l'8 settembre 1943, perché non
si fa lo stesso con coloro che - in grigioverde
e sotto le bandiere dell'Italia monarchi-
co-fascista - si macchiarono di infamie ana-
loghe in Etiopia, in Slovenia, in Dalmazia,
in Montenegro? Perché la televisione di Sta-
to non si decide a mandare in onda il
documentario realizzato dalla BBC all'ini-

zio degli anni Ottanta sui crimini di guerra
dell'Italia fascista (Fascist Legacy è il titolo,
Ken Kirkby l'autore), che a suo tempo ac-
quistò per seppellirlo nei suoi archivi?
Quando andò in onda sui teleschermi bri-
tannici l'allora ambasciatore italiano a
Londra, oggi apprezzato commentatore po-
litico, protestò perché il programma avreb-
be "offeso l'onore delle forze armate". Ve
l'immaginate cosa succederebbe se l'amba-
sciatore tedesco protestasse perché la nostra
televisione trasmette un programma su
Marzabotto? Come ha scritto su questo
giornale Nicola Tranfaglia, quando si deci-
derà l'Italia a chiedere ufficialmente scusa
ai paesi ed ai popoli che hanno sofferto
l'aggressione e le violenza del regime mo-
narchico-fascista? Finché questo non avvie-
ne, non stupiamoci se mezzibusti usi a cor-
rere in soccorso al vincitore blaterano di
deprecabili guerre civili e necessarie riconci-
liazioni. Il fascismo non fu criminale solo a
Salò, ma fu regime di violenza dal suo
sorgere a suon di manganello ed olio di
ricino al suo tramonto sanguinoso e grotte-
sco.

Il novantreenne
Friedrich Engel
entra
nel tribunale
di Amburgo
In alto
il luogo dove
sono state
trovate le due
fosse comuni
nelle quali
i tedeschi
seppellirono
dopo averli
fucilati
197 partigiani
rastrellati nelle
campagne liguri
e dove oggi
sorge il Sacrario
dei martiri della
Benedicta
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MILANO La segreteria della Cgil si tinge sempre
più di rosa. Ieri a larghissima maggioranza - 91
per cento di sì - il direttivo nazionale ha eletto il
nuovo organismo dirigente. Che passa da otto a
undici componenti. Ma che, come detto, vede
soprattutto l’ingresso di tre donne. Riconferma-
ti infatti tutti i segretari confederali uscenti -
Guglielmo Epifani, Giuseppe Casadio, Carlo

Ghezzi, Paolo Nerozzi, Giampaolo Patta, Betty
Leone, Carla Cantone - le new entry sono tutte
al femminile: Morena Piccinini, segretario gene-
rale della Camera del lavoro di Modena, Mari-
gia Maolucci, responsabile del dipartimento
contrattazione della Cgil nazionale, e Paola
Agnello Modica, segretario nazionale della Fun-
zione Pubblica Cgil.

E non è tutto. Se ora ai vertici della confede-
razione le donne sono otto su undici, l’obietti-
vo di Sergio Cofferati è quello di portare al più
presto la componente femminile a pesare per il
50 per cento. La cosa potrebbe concretizzarsi
già a luglio, quando ad uscire per scadenza del
mandato saranno lo stesso Cofferati e Betty
Leone. Al loro posto dovrebbero entrare - an-

che se per ora si tratta solo di ipotesi - Titti Di
Salvo, attualmente segretario generale della
Cgil Piemonte, e il segretario della Camera del
lavoro di Milano, Antonio Panzeri. A questi
nomi potrebbe poi aggiungersi quello di un’al-
tra donna, che porterebbe così il numero com-
plessivo dei membri della segreteria a dodici.

Nei prossimi giorni, intanto, verrà decisa la
redistribuzione delle deleghe all’interno della
segreteria. Certa la conferma alla carica di vice-
segretario generale vicario di Guglielmo Epifani
che, a giugno, dovrebbe succedere a Cofferati.

La scelta attuata ieri - ha sottolineato Coffe-
rati - è in linea con l’andamento degli iscritti
«che fa registrare un numero di donne pari, e
forse superiore, a quello degli uomini».

Nedo Canetti

ROMA Governo e maggioranza ave-
vano intenzione di correre veloci, e
senza intoppi, verso l'approvazione
della delega sulla riforma fiscale.
Per questo, avevano deciso di iscri-
vere il disegno di legge all’ordine
del giorno dei lavori della Camera,
prima ancora dell’incontro con i
sindacati. Poi però, all’impatto di
uno dei primi voti, non pochi depu-
tati della Casa delle libertà hanno
preferito occuparsi di altro piutto-
sto che della riforma tanto cara a
Tremonti. In molti non erano in
aula (Fi presente al 66%, An al
52%, Udc al 40%) al momento del-
la votazione di un emendamento
dell’opposizione all’articolo 2, fir-
mato da Agostini, Benvenuto, Ros-
si, Grandi, ds; Pinza, Margherita e
Pistone, PcdI. Risultato, governo e
maggioranza sono andati sotto
(207 voti favorevoli all'emendamen-
to, 205 contrari).

Immediata, soddisfatta, la rea-
zione dell’ex ministro del Tesoro,
Vincenzo Visco. «L’emendamento
approvato alla Camera - ha segnala-
to - è importante perché consente
di mantenere la responsabilità degli
amministratori per le violazioni fi-
scali, mantenendo, quindi, un im-
portante meccanismo di deterrenza
ed evitando una gravissima discri-
minazione contro gli imprenditori
individuali, rispetto alle società per
azioni e ai loro amministratori». La
modifica interviene sull’articolo
che ha per oggetto i principi di codi-
ficazione, modificando il punto sul-
le sanzioni fiscali amministrative.
Nell’articolato del governo si affer-
mava che «la sanzione (per elusione
fiscale, ndr) si concentra sul sogget-
to che ha tratto effettivo beneficio
dalla violazione». In questo modo,
ad esempio, veniva escluso dall’ap-
plicazione delle sanzioni un ammi-
nistratore di una società che com-
pie azioni elusive, o dispone per atti
elusivi, il cui beneficio economico
va a vantaggio della società. L’emen-
damento, approvato ieri, ripristina,
invece, la responsabilità anche su
chi ha disposto il comportamento

elusivo, pur senza trarne vantaggio
diretto.

La maggioranza, per bocca del
relatore Vittorio Emanuele Falsitta,
Fi, ha naturalmente parlato di «inci-
dente di percorso», che è la classica

formula a giustificazione delle scon-
fitte parlamentari della Cdl e del
suo governo. Finge di non dare rilie-
vo alla questione, il relatore, ma poi
aggiunge subito che è sicuro di un
ripristino del testo originario nel

corso del dibattito, in seconda lettu-
ra, al Senato. Resta il fatto che la
maggioranza non ha mantenuto
l’impegno di opporre un muro gra-
nitico alle proposte dell’opposizio-
ne e ha dato qualche segno di sban-

damento proprio su un provvedi-
mento, al quale Berlusconi e gover-
no annettono molta importanza,
nel quadro del programma econo-
mico dell’esecutivo. Che qualcosa
scricchiolasse nella maggioranza si
era già rilevato, al momento di
un’altra votazione, quella sulle pre-
giudiziali di costituzionalità avanza-
te dall’Ulivo sul decreto salva-defi-
cit, che aveva visto il no della mag-
gioranza «passare» per soli 13 voti.

Ieri è ripreso anche l’esame del-
la delega sulla previdenza alla com-
missione Lavoro della Camera (con
la previsione di tempi lunghissimi)
e quella sul mercato del lavoro al
Senato, con l’approvazione del pri-
mo articolo. E mentre giravano vo-
ci sul fatto che il governo stesse cer-
cando una soluzione per giungere
ad uno stralcio sull’arbitrato, il rela-
tore Oreste Tofani e il sottosegreta-
rio Maurizio Sacconi hanno propo-
sto di posporre le norme sugli incen-
tivi e gli ammortizzatori sociali e
discuterle insieme a quelle sul-
l’art.18. Una proposta. per il ds Pie-
ro Di Siena che «non ha alcuna in-
fluenza sul nostro atteggiamento di
netta opposizione». «Se non c’è lo
stralcio -ricorda- sull’art.18, nessun
cambiamento dell’iter parlamenta-
re potrà modificare la nostra posi-
zione politica e, di conseguenza, la
nostra condotta parlamentare».

Angelo Faccinetto

MILANO C’è un nuovo fantasma che si aggira per l’Europa e agita i
sonni di governanti e imprenditori: il salario. Tutti, dal nord al sud
del continente, ne invocano la moderazione. L’altro giorno, a
Bruxelles, ne hanno discusso i ministri economici dell’eurogrup-
po. Al termine, il commissario Ue agli Affari monetari, lo spagnolo
Pedro Solbes, ha ribadito il concetto. In tema di richieste salariali è
necessario tenere un comportamento moderato. Per non compro-
mettere le capacità di competere e per creare nuova occupazione.
Anche perchè il rischio inflazione - al 2,4 per cento, in aprile - è
sempre in agguato.

Ma perchè tanta preoccupazione?
Per tutt’altro motivo il fantasma salario agita anche i sonni dei

lavoratori dipendenti. Spesso, dati Istat alla mano, gli aumenti
ottenuti in busta paga non sono stati sufficienti, in questi anni, a
salvaguardare il potere d’acquisto dei salari. Per raggiungere quel
risultato è stata necessaria la contrattazione integrativa, quella
portata avanti a livello aziendale. Che però esclude una fetta impor-
tante del mondo del lavoro e che, in tempi di congiuntura bassa
(vedi Fiat), si rivela sempre più faticosa. Così, in vista dei rinnovi
contrattuali, si parla di richieste di aumento superiori a quelle
praticate negli ultimi anni. Del resto, vicina, c’è la Germania a dare
il «cattivo» esempio. Coi suoi me-
talmeccanici che hanno rivendicato
aumenti del 6,5 per cento (cui gli im-
prenditori hanno controproposto un
risicato, ma non troppo per le abitu-
dini italiche, 3,3) e che per questo
sono scesi sul piede di guerra dando
vita a scioperi come non se ne vedeva-
no da sette anni almeno.

Una vicinanza che il nostro mini-
stro dell’Economia, Giulio Tremonti,
cerca di esorcizzare. Non ci sono automatismi - dice. Dalla trattati-
va tedesca non ci sarà nessun contagio. «Ogni mercato ha le sue
caratteristiche, le sue specificità». E il suo contratto. Che nel caso
italiano non può che essere ispirato - almeno questo è il suo
auspicio - a moderazione.

C’è una cosa, però, che il ministro Tremonti non ricorda. La
questione salariale, in Italia, in questi anni è stata governata da una
politica dei redditi che aveva nella concertazione l’asse portante.
Quella stessa concertazione che il governo, a più riprese, non ha
mancato di dichiarare morta e sepolta, vecchia eredità di un passa-
to che fa a pugni con la legge del (politicamente) più forte. Cosa
accadrà allora se, con la concertazione, verrà affossata anche la
politica dei redditi? Non basta, come fa il sottosegretario Sacconi,
affermare che questa politica non è morta per tenerla in vita. Ieri lo
ha ricordato il leader della Cisl. In modo eloquente. «La questione
salariale - dice Savino Pezzotta - mi sembra abbastanza presente.
Al governo abbiamo detto di fare attenzione quando dice che la
concertazione è morta». E lo ha ribadito Cofferati.

Con la concertazione, nel cestino, ci finisce anche la politica
dei redditi con i suoi strumenti. E senza quelle certezze anche la
politica salariale del sindacato è costretta ad imboccare altre strade.

Fisco, governo battuto alla Camera
Passa un emendamento dell’Ulivo. Lavoro, voci di stralcio dell’arbitrato

WASHINGTON La Federal Reserve, la banca centrale
americana, ha deciso, come previsto, di lasciare
invariati i tassi di interesse. Il Fed Funds resta così
fermo all’1,75 per cento, il livello più basso dal
luglio 1961. La decisione è stata assunta all’unanimi-
tà.

Nel comunicato diffuso al termine della riunio-
ne, i banchieri statunitensi hanno confermato
l’orientamento neutrale di politica monetaria,sotto-
lineando che «i rischi di inflazione e di recessione
sono equilibrati».

«Le informazioni disponibili dall’ultima riunio-
ne - sottolinea il Fomc, cioè il braccio esecutivo
della Fed - confermano che l’attività economica ha
ricevuto un considerevole impeto al rialzo grazie a

una marcata ripresa delle riduzione delle scorte».
Nondimeno - spiega il comitato di politica moneta-
ria - «il grado di rafforzamento della domanda
finale nei prossimi trimestri, un elemento essenzia-
le in una fase di espansione economica sostenuta, è
ancora incerto».

In queste circostanze, rileva la Fed, «nonostante
la stance di politica monetaria sia attualmente acco-
modante, il comitato pensa che per il futuro preve-
dibile, in relazione al suo obiettivo di lungo termi-
ne di stabilità dei prezzi e di crescita economica
sostenibile, i rischi sono bilanciati nelle prospettive
di entrambe».

Un’analisi, appunto che ha trovato tutti i ban-
chieri concordi.

Felicia Masocco

ROMA Oggi pomeriggio al cospetto di Tremonti
a parlare di fisco con Cisl e Uil ci sarà anche la
Cgil, «per non fornire pretesti, per non far dire
al governo che il sindacato si sottrae al confron-
to», ha spiegato Sergio Cofferati, il quale non ha
esitato a definire «l’ennesimo atto di ostilità
verso il sindacato» una convocazione arrivata se
non a cose fatte, poco ci manca, visto che la
delega fiscale è già in votazione alla Camera.
Quanto al tavolo sulla riforma del mercato del
lavoro ancora nessuna traccia, ma quando i sin-
dacati verranno convocati, se verranno convoca-
ti, la Cgil è pronta a contrapporre alla strategia
governativa contenuta nel Libro bianco e nella
legge delega una propria piattaforma votata ieri

dal comitato direttivo di Corso d’Italia. Rifor-
ma degli ammortizzatori (cassa integrazione
per tutti i settori e una indennità di disoccupa-
zione più robusta), formazione a dosi massicce,
semplificazione del processo di lavoro. Ma, so-
prattutto, estensione dei diritti e delle tutele
all’enorme platea di lavoratori atipici e parasu-
bordinati, articolo 18 compreso.

La proposta che verrà presentata e discussa
con Cisl e Uil alla ricerca di posizioni comuni,
ma per la Cgil nessun negoziato potrà iniziare
se il governo non stralcerà dalla delega licenzia-
menti e arbitrato. «Abbiamo detto che non ac-
cetteremo piccoli aggiustamenti e sotterfugi,
l'idea di togliere l'articolo 18 dalla delega per
metterlo in un disegno di legge è un'idea pere-
grina, un sotterfugio», ha avvertito Cofferati.

La proposta di rilanciare e di mettere sotto

tutela atipici e parasubordinati che si muovono
nel variegato pianeta del «lavoro economica-
mente dipendente» (secondo la definizione che
ne dà la Ue) ribalta i termini del dibattito a cui
si assiste da quasi sei mesi tutto incentrato sulla
necessità di togliere tutele e diritti a chi invece
ce li ha. Dietro ai co.co.co e a tutti gli altri,
Corso d’Italia ritiene che ci sia una prestazione
lavorativa che «mantiene i caratteri della dipen-
denza». Di qui la necessità di un «percorso di
unificazione » del lavoro subordinato e di quel-
lo economicamente dipendente estendendo a
quest’ultimo l’intero sistema di diritti e delle
tutele dettati dalla Costituzione, dalle leggi sul
lavoro e consolidati nella pratica negoziale e
nella giurisprudenza». Una proposta, questa,
«che non si presta ad essere risolta con requisito
referendario». L’estensione dei diritti ai lavora-

tori meno protetti non pare tuttavia essere trop-
po condivisa: dopo Confindustria, anche Con-
fcommercio e Confartigianato non la ritengono
percorribile, e sul fronte sindacale la Uil ha
sollevato le sue perplessità e una bocciatura arri-
va dalla Cisal.

Anche sugli ammortizzatori sociali c’è
un’estensione da fare e riguarda la cassa integra-
zione: l’integrazione al reddito va allargata a
tutti i settori e imprese a prescindere dalla di-
mensione. L’integrazione, a carattere mutualisti-
co-assicurativo e alimentata dalla contribuzio-
ne obbligatoria, deve essere commisurata al-
l’80% della retribuzione di riferimento. Un’al-
tra proposta riguarda l'indennità di disoccupa-
zione da portare dal 40 al 60% del reddito di
riferimento e per una durata di 12 mensilità
(oggi è di 6 mesi), sul modello di quanto accade

in altri paesi europei. Strettamente legati agli
ammortizzatori devono essere le attività di for-
mazione (di base, in ingresso nel lavoro e forma-
zione continua) per riqualificare i lavoratori e
facilitarne il reinserimento nel mercato. Un so-
stegno va poi previsto per chi esce dal sistema
degli ammortizzatori sociali, ma resta in uno
stato di «debolezza»: si propone un istituto ana-
logo al reddito minimo di inserimento da esten-
dere a tutto il territorio nazionale. Infine, rivede-
re la gestione del contenzioso sul lavoro con
l’obiettivo di accelerarne i tempi. La Cgil propo-
ne un procedimento speciale per tutte le contro-
versie che abbiano come oggetto la salvaguardia
del rapporto di lavoro: ricondurre la conciliazio-
ne all’interno del processo; valorizzare l’arbitra-
to, rigorosamente volontario, rendendolo op-
zionabile dalle parti dopo l’avvio del processo.

La Fed lascia i tassi invariati, ripresa lenta
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L’Europa teme
un effetto

Germania sui
comportamenti

contrattuali

Cgil, tre donne
in segreteria

Richieste per aumenti più forti

Moderazione salariale
in pericolo
senza concertazione

rinnovo

Una panoramica dell'aula di Montecitorio durante i lavori

«Noi andremo all’incontro con Tremonti, ma dall’esecutivo continuano ad arrivare atti ostili». Il dialogo si può avviare solo se scompare dal tavolo l’articolo 18

Cofferati: il nostro piano per estendere le tutele a chi non le ha

Sergio Cofferati
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ROMA L'Enel punta sulla qualità del servizio
elettrico e mette a disposizione della clientela,
in particolare quella costituita da famiglie e
piccole aziende, una serie di nuove iniziative
che facilitano il contatto con la società.

La più innovativa è il numero verde gratui-
to e attivo 24 ore al giorno (compresi i festivi)
per svolgere una serie di operazioni: dalla stipu-
la o disdetta di un contratto, alla comunicazio-
ne della lettura del contatore, alla richiesta di
accredito della bolletta su conto bancario, a
consulenze tariffarie oltre alla segnalazione di
guasti. Dall’altro capo del filo uno dei 2.300
operatori (tutti dipendenti del gruppo) distri-
buiti in di 25 contact center (almeno uno per
regione) chiamati a soddisfare telefonicamente
le richieste dei clienti. A presentare l’iniziativa
ieri sono stati il presidente del colosso elettrico
Chicco Testa e l'amministratore delegato di
Enel Distribuzione Vincenzo Cannitelli. Il nu-
mero da digitare è l'800 900 800.

La telefonata al numero verde, come Enel
ricorda in uno spot da ieri sera in tv, si può fare
praticamente sempre: anche di fronte all'altare,

come «racconta» lo spot firmato da Giuseppe
Tornatore. Tra poco si farà interessante richie-
dere consulenze sui piani tariffari. Con l’intro-
duzione in ciascuna utenza del contatore elettro-
nico (sarà completa nel 2004) si potrà analizza-
re in tempo reale l’andamento dei consumi e
quindi fornire una tariffazione «su misura».

Già oggi chi volesse anche pagare la bolletta
senza uscire di casa può contattare invece il
portale www.prontoenel.it che è un vero e pro-
prio sportello on line, già visitato nei primi tre
mesi di quest'anno da oltre 90.000 clienti. Sul
portale, seguendo le apposite istruzioni, è possi-
bile pagare la bolletta tramite carta di credito.

E, ancora, il cliente che non volesse rinun-
ciare a parlare di persona con un addetto Enel
potrà rivolgersi ai «corner» Qui Enel, situati nei
negozi Wind ed Enel.si, che dagli attuali 400
diventeranno un migliaio per la fine dell'anno.
Con l'obiettivo, ha detto Cannatelli, di arrivare
a 2.000 su tutto il territorio. I corner Qui Enel,
ha commentato il presidente della società Testa,
sono la migliore replica a chi accusa Enel di
smantellare la propria presenza sul territorio.
Inoltre il pacchetto di iniziative «smentisce il
luogo comune -ha aggiunto il presidente della
società- secondo cui Testa e Tatò hanno ridotto
gli investimenti sulla manutenzione delle reti
per puntare su “giocattoli” più divertenti. Prova
ne sia che quest'anno Enel è l'unica azienda a
ricevere un riconoscimento da parte dell’Autori-
tà».

La maggioranza vuole tornare indietro, non c’è una linea di liberalizzazione. Si impedisce al gruppo di Tatò di crescere all’estero

Il governo blocca
lo sviluppo dell’Enel

La sinistra non
ha cambiato idea
sul nucleare,
quella partita
è chiusa
per sempre

Man mano che si
apre il mercato
la presenza
del regolatore
deve essere meno
evidente

elettricità

‘‘‘‘

Un numero verde
per milioni di clienti

MILANO Nessun parere. Sul testo di
riforma delle Fondazioni bancarie
presentato dal Tesoro tutto rimanda-
to. Il Consiglio di Stato ha scelto di
rinviare il giudizio sul regolamento a
data da destinarsi, sotto la pressione
dello stesso ministero dell’Economia.
Secondo alcune indiscrezioni, alla ba-
se del rinvio vi sarebbe una nuova
versione dei testi fatta dallo stesso mi-
nitero, che vi avrebbe inserito piccole
correzioni, non di sostanza, nel testo
del regolamento su attività rappresen-
tanza e incompatibilità da parte degli
amministratori delle fondazioni.

Un punto che è già motivo di
scontro tra il presidente della Fonda-
zione Cariplo e dell’Acri (l’associazio-
ne delle casse di risparmio) Giuseppe
Guzzetti e il ministro dell’economia
Giulio Tremonti. Ieri Guzzetti è tor-
nato alla carica. Le incompatibilità,
secondo lo schema tracciato, tra la
carica negli organi delle fondazioni e

quelle in banche, assicurazioni e isti-
tuzioni finanziarie, sono inconcepibi-
li. «Non capisco perchè - ha spiegato
Guzzetti - una fondazione come quel-
la della Cariplo debba privarsi di com-
missari come Angelo Abbandio,
Ubaldo Livolsi ed Enzo Berlanda che
hanno svolto un ottimo lavoro nella
Commissione centrale di beneficenza
(Ccb). Perchè questa gente non deve
essere più qui?».

Ma il rinvio può avere anche
un’altra ragione. Quella di limare il
testo sotto il profilo giuridico. Perchè
da questo punto di vista secondo l’ex
ministro della Funzione Pubblica,
Franco Bassanini, i regolamenti attua-
tivi «sembrano di dubbia costituzio-
nalita». «Innanzitutto - ha spiegato
Bassanini - c'è in discussione la com-
petenza governativa a emanare un re-
golamento in materia di Fondazioni,
perchè, come noto, con la nuova Co-
stituzione, il Governo ha podestà re-

golamentare solo nelle materie di
competenza esclusiva. Quindi, se le
Fondazioni bancarie vengono fatte ri-
salire alla competenza in materia di
Casse di Rispamio, Banca rurali e isti-
tuti di credito a carattere regionale,
che è compentenza delle Regioni, il
Governo non ha potere regolamenta-
re. Su queste materie lo Stato può
solo, con legge, fissare i principi fon-
damentali, ma il potere regolamenta-
re è delle Regioni».

Bassanini non ha nascosto, quin-
di, la sua preoccupazione e quella po-
litica di tutta l'opposizione per l'ope-
ratività dei regolamenti attuativi.
Una preoccupazione, afferma, «che
credo non debba essere solo italiana
ma anche europea: quella di evitare
una ripubblicizzazione delle Fonda-
zioni. C'è il rischio, cioè, di una loro
partitizzazione che finirebbero nelle
mani dei partiti locali, ma anche per
gli istituti di credito che finirebbero

nella mani dei partiti nazionali. Que-
sto è il rischio implicito in questi rego-
lamenti».

Stesso rischio rilevato anche da-
gli stessi enti locali. «È vero che c’è il
rischio - ha spiegato il presidente del-
la provincia di Bologna, Vittorio Pro-
di - che con le nuove norme ci sia
una prevaricazione su un oggetto che
la precedente legge Ciampi ha stabili-
to che debba essere di natura priva-
ta».

Intanto, si intensificano le voci
contro. Ieri è stato il turno del Consi-
glio nazionale dell’economia e lavo-
ro. L’attuale riforma, secondo il Cnel,
«rischia di rendere le attività delle fon-
dazioni sostitutive di specifiche attri-
buzioni di organi istituzionali. Po-
trebbe delinearsi una forma di federa-
lismo alla rovescia, orientata ad una
surroga forzata delle fondazioni nella
spesa pubblica statale».

ro.ro.

La magistratura amministrativa rinvia il parere sul testo di riforma sotto la pressione del ministero dell’Economia. Bassanini: dubbi di costituzionalità

Fondazioni, il Consiglio di Stato non decide
MILANO Per protestare contro il mancato pagamento
da otto mesi degli stipendi, i 40 dipendenti della
internet company «bid.it!» di Barletta hanno deciso
di «mettersi all' asta» utilizzando come semplici
utenti lo stesso sito internet - www.bid.it - per il
quale lavorano. Tra i soci di «bid.it!» vi sono la
Banca Popolare di Bari, Banca 121, Dada e Info
pubblica. La crisi della società - secondo i dipendenti
- non è connessa a mancanza di lavoro; proprio nei
mesi scorsi il Torino calcio ha commissionato la
creazione e la gestione del proprio sito commerciale
elettronico, cosa che è già attiva per il Milan e il Bari
calcio. La «bid.it!» si muove in quattro aree business:
la web agency per la programmazione di siti per
conto terzi, l' area formazione, la pubblicità on line e
la connettività, la vendita delle reti. A partire dallo
scorso anno, a causa della crisi delle società internet, i
soci non hanno più investito e l'azienda barese ha
accumulato debiti sempre più ingenti. La situazione
economica - dicono i dipendenti - è precipitata a tal
punto che da otto mesi non vengono più pagati
neppure gli stipendi. Per questo i lavoratori hanno
deciso uno «sciopero ad oltranza».

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il governo è sostanzialmente
fermo in materia energetica. E in que-
sta stasi si vedono riemergere certe
nostalgie dei tempi che furono, sia sul
mercato (che non si vuole, ndr), sia
sulle fonti di energia». È un j’accuse a
tutto campo quello dell’ex ministro
Pier Luigi Bersani nel giorno della pre-
sentazione di un rapporto della com-
missione attività produttive sullo sta-
to dell’arte dell’energia in Italia. Un
documento che - secondo Bersani - è
anche un messaggio all’esecutivo: che
decida qualcosa.

In questa occasione è tornata
forte la querelle tra Enel e Anti-
trust. Franco Tatò lancia l’allar-
me: ci vogliono indebolire. Giu-
seppe Tesauro replica: i mono-
polisti hanno troppi vantaggi.
Chi ha ragione?
«Il documento conferma e si pro-

pone di tutelare i processi di riforma
avviati dal centro-sinistra. Sono rie-
merse vecchie e nuove questioni: una
è quella del ruolo dei soggetti della
regolazione, sia Antitrust che Authori-
ty. La critica (che viene sia dall’Enel
che dall’Eni) contiene un elemento di
verità, ma nell’insieme non mi pare
fondata. L’elemento di verità sta nel
fatto che man mano che si apre il mer-
cato la presenza regolativa deve essere
meno invadente possibile. Ci voglio-
no poche regole e chiare. Non è giusti-
ficata, invece, la critica che vuole limi-
tare la vigilanza sul processo di libera-
lizzazione e sulle posizioni dominan-
ti».

Nel merito Tatò dice: non vo-
gliamo scendere sotto il 50%
della capacità produttiva, altri-
menti ci indeboliamo troppo.
Ha torto o ragione?
«In realtà afferma anche un’altra

cosa: che bisogna dire con chiarezza
all’Enel che cosa deve fare da grande.
Allora la nostra linea è: non si può
impedire all’Enel, come è stato fatto
in questo periodo, di internazionaliz-
zarsi. A oggi la mancata conclusione

da parte dell’Enel di operazioni impor-
tanti nell’est europeo è un problema
ben più rilevante della questione dei
mille megawatt in più o in meno. So-

no sicuro che se all’Enel fosse prospet-
tato di spingere sui processi di interna-
zionalizzazione, la querelle finirebbe.
Tatò non ha ragione quando dice che
non vuole tetti alla capacità produtti-
va, ma ha ragione quando denuncia
che la società è a rischio deperimento.
Non lo lasciano andare all’estero, non
lo lasciano andare sull’acqua, cosa de-
ve fare? Per di più oggi il ministro
Marzano gli dice che è esagerato, visto
che può fare altro. Eppure finora il
governo ha detto esattamente il con-
trario, che l’Enel non può fare altro.
Questo governo è muto e confuso sul-
le missioni delle grandi aziende pubbli-

che, che sia l’Enel, o l’Eni, o Finmecca-
nica. Non ho ancora sentito un’idea
chiara»

Tesauro dice che gli ex monopo-
listi tendono a frenare il merca-
to. Ha ragione?
«Penso che il fenomeno ci sia, ma

più come effetto che come causa della
lentezza del processo di liberalizzazio-
ne. Chiaro che se non si ottiene una
sufficiente apertura del mercato, diffi-
cilmente l’utente pensa di emancipar-
si dall’ex monopolista. Di preoccupan-
te c’è che nelle posizioni che provengo-
no dagli ambienti vicini al governo c’è
un po’ di nostalgia. Mentre si sviluppa-

no questi dibattiti tra Enel e Authori-
ty, che si inseriscono comunque den-
tro un processo di liberalizzazione, ho
sentito anche evocare una sorta di pru-
denza eccessiva verso la liberalizzazio-
ne, in nome di problemi di varia natu-
ra, come le asimmetrie con altri Paesi
e cose simili».

Insomma, il problema non è la
querelle Enel-Authority, ma è il
terzo soggetto, quello politico,
che è assente?
«Esattamente. E non solo è assen-

te - non ha realizzato la Borsa elettri-
ca, l’acquirente unico, le nuove norme
sulle centrali (il decreto sblocca-cen-

trali ha già perso la “s”) - ma fa circola-
re teorie a dir poco inquietanti».

Per esempio?
«Per esempio il combustibile. Si

ripete: noi non usiamo il carbone, noi
non usiamo il nucleare. È vero che
dovremmo usare più carbone pulito,
perché il gas e il petrolio costano mol-
to. È vero che si fa fatica a costruire
nuove centrali, è vero che ci sono asim-
metrie in Europa. È tutto vero, ma è
anche vero che sono tutti problemi da
affrontare e risovere, non si può ripie-
gare».

E sul nucleare? Chi lo usa ha
bollette meno care.
«Se si confronta il prezzo del pe-

trolio negli ultimi anni, e l’andamento
delle tariffe, si vede che grazie alla libe-
ralizzazione gli aumenti sono stati li-
mitati, nonostante il caro-greggio.
Quanto alle fonti, bisogna lavorare di
più sul carbone pulito e sull’ammoder-
namento delle centrali. L’evocazione
di altro è una totale perdita di tempo.
L’Italia ha scelto di uscire dal nuclea-
re. Siamo rimasti fuori. In più nell’ulti-
mo decennio nessuno al mondo ha
avviato programmi nucleari: ci sarà
una ragione o no? È una tecnologia
che si è fermata perché in realtà è più
costosa di quanto si dice, visto che
molti costi sono assorbiti dallo Stato
(per esempio la sicurezza), e in più
pone dei problemi come lo smaltimen-
to delle scorie, che non sono totalmen-
te risolti. Il rischio è che evocando il
nucleare - peraltro negando che lo si
voglia riprendere (allora perché se ne
parla?) - si tenti qualche colpo di ma-
no».

Di che genere?
«Mah, si sentono in giro anche

ipotesi di produzione del nucleare al-
l’estero da importare poi in Italia. Pri-
ma di tutto diciamo un no chiaro al
nucleare: riteniamo quella partita
chiusa per sempre. Tant’è che abbia-
mo votato contro la parte del docu-
mento stilato dalla Commissione che
riguarda proprio questo tema. Inoltre
se si intende usare una quota di ener-
gia nucleare per abbassare i livelli di
Kyoto, cioè il nucleare importato co-
me scorciatoia per non applicare il
trattato in Italia, questo sarebbe il mo-
do per avvantaggiare i nostri concor-
renti, che le centrali già ce l’hanno.

MILANO Casa, è allarme rosso.
Almeno nelle grandi città come
Roma e Milano, dove per vivere in
un appartamento di 80-90 metri
quadrati, in una zona intermedia,
la spesa base, quella di cui non si
può fare a meno (affitto o mutuo,
condominio, riscaldamento, luce,
gas e nettezza urbana) raggiunge i
tre quarti di uno stipendio medio,
valutato in 1.300 euro.
A rivelarlo è una ricerca dell'Ares
che, da un'indagine sul mercato
degli affitti a tre anni dalla nuova
legge sulle locazioni, sottolinea
come l'entità della spesa casa
appare ormai insostenibile non
solo per le fasce deboli della
popolazione, ma anche per le
famiglie medie, specialmente quelle
di nuova costituzione.
Fallita la pratica dei contratti

concordato o agevolato (che non
superano il 20% del totale), gli
affitti a canone libero sono
aumentati in media del 39%, con
punte del 60% a Torino, del 55%
a Palermo, e del 53% a Roma.
Con il risultato che il mercato degli
affitti si è ristretto ai minimi
storici.Ma oltre al caro affitti, un
altro problema che rischia di
incidere negativamente sulla crisi
del settore abitativo: è quello delle
dismissioni del patrimonio
residenziale pubblico, che già oggi
rappresenta solo il 5% del
totale (contro una media europea
del 12%) e che nel giro di un
decennio dovrebbe cessare di
esistere. Perdendo così in modo
irreversibile una garanzia per
ammortizzare la crescita selvaggia
dei canoni.

Pierluigi
Bersani

Una polizza giornaliera destinata a chi, durante l’anno, usa la vettura solo poche volte

Arriva la Rc-auto ricaricabile

La web company non paga
I dipendenti per protesta
si mettono all’asta sul sito

MILANO Arriva la polizza auto giorna-
liera che permette di pagare l'assicu-
razione solo nei giorni in cui si utiliz-
za l'auto e che si attiva e disattiva con
il telefonino. «Sarafree», questo il no-
ne della la polizza ricabile proposta
dalla compagnia Sara, è stata pensata
per gli automobilisti che utilizzano la
propria vettura meno di sei mesi l'an-
no. «Sarafree» sarà attiva da settem-
bre in tutta Italia, ma già da luglio
parte in prova a Milano e Brescia.

Ma come si attiva «Sarafree»? Al
momento dell'acquisto il cliente pa-
ga soltanto il premio base che costa
circa la metà rispetto ad una norma-
le polizza assicurativa e copre i rischi
Rca con una franchigia di 5mila eu-

ro. La novità della polizza sta nel fat-
to che l'assicurato con una sola telefo-
nata attiva la polizza «piena» che an-
nulla la franchigia. Il premio base in-
clude cinque giorni di copertura assi-
curativa a partire dal giorno di attiva-
zione della polizza più altri cinque
giorni che l'assicurato può decidere
quando e come utilizzare. Al rinno-
vo della polizza, i giorni di ricarica
acquistati e non utilizzati passano di-
rettamente all'anno successivo. Se
nell'anno si superano i 200 giorni
d'attivazione, il costo di «Sarafree»
arriva a quello di una normale poliz-
za e la polizza viene trasformata in
polizza tradizionale. Caratteristica di
questo prodotto è che l'assicurato de-

ve fornire un numero di cellulare
gsm che serve per attivare l'assicura-
zione. Per attivare la copertura assicu-
rativa «piena», che annulla la franchi-
gia di 5.000 euro, basta telefonare ed
attendere la conferma tramite sms
Un giudizio critico è stato espresso
dalle principali associazioni dei con-
sumatori. «Non è questa la strada
maestra per costruire un mercato as-
sicurativo serio e rispettoso dei dirit-
ti degli assicurati», obiettano Adu-
sbef, Codacons e Federcosumatori.
«Per avere la macchina in garage, al
box o al parcheggio fuori casa, l'assi-
curato paga», proseguono le associa-
zioni dei consumatori, parlando del-
la franchigia da 5.000 Euro.

Giuseppe Guzzetti

L’esterno
della centrale

Enel
di Civitavecchia

La casa costa il 75% di uno stipendio medio

Responsabile
Economia
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MILANO «Riuscirò a fare il cattivo contro
l’ex-monopolista stando dentro un
ex-monopolista». Si era presentato in que-
sto modo Riccardo Ruggiero il 20 luglio
del 2001, nel giorno dell’addio a Infostra-
da e del suo approdo in Telecom come
responsabile delle attività francesi di 9 Te-
lecom.

Da allora il figlio dell’ex ministro degli
Esteri del governo Berlusconi, Renato
Ruggiero, ha bruciato le tappe. Ieri, infat-
ti, il consiglio di amministrazione lo ha
nominato direttore generale di Telecom
spa, terza o quarta figura per importanza
all’interno dell’ azienda.

L’approdo in Telecom era stato volu-
to dell’allora amministratore delegato Ro-
berto Colaninno quando Infostrada aveva
avviato la fusione con Wind. Secondo vo-
ci di Borsa di allora alla base del divorzio
le deleghe limitate che gli erano state offer-
te (in particolare senza la finanza) come
direttore generale della nuova Wind e in-
compatibilità di carattere con Tommeso
Pompei, amministratore delegato della so-
cietà controllata dall’Enel.

Al momento del suo ingresso in mol-
ti erano convinti che per Ruggiero la
Francia era solo una tappa prima di assu-
mere incarichi più importanti. Cosa che
è si è verificata, tanto che la figura di
Ruggiero è stata una delle poche che ha
resistito all’arrivo della nuova proprietà
giudata da Marco Trochetti Provera.

Anche perchè Ruggiero ha masticato
comunicazione per lungo tempo. Dal
gennaio 1996 al luglio 2001 ha ricoperto
a carica di amministratore delegato di
Infostrada e Italia On Line, dopo aver
avuto la direzione del settore strategie e
marketing, nella divisione telecomunica-
zioni di Olivetti, che ha dato vita a Omni-
tel oltre che alle stesse Infostrada e Italia
On Line. Alla fine degli anni '80, inoltre,
ha collaborato con l'ATeT negli Stati Uni-
ti.

Con il presidente di Pirelli, Ruggiero
ha avuto l’incarico di seguire Telecom
Italia Domestic Wireline. Un’impegno
che comunque manterrà visto che il con-
siglio di amministrazione nel nominarlo
direttore generale gli ha permesso di man-
tere le deleghe per la telefonia fissa (che
ha chiuso il primo trimestre dell'anno
con un risultato operativo di 1.200 milio-
ni, in crescita del 4,4%, mentre i ricavi
lordi sono diminuiti dell’1%).

La sua nomina pone fine alle recenti
indiscrezioni che lo volevano in uscita
dal gruppo per assumere altri incarichi.

MILANO Inizieranno fra qualche
giorno i lavori di costruzione
dell'ipermercato Ikea di Afragola,
nell'area nord di Napoli. Con i
suoi 32 mila metri quadri, il
centro commerciale sarà il più
grande in Italia e uno dei
maggiori al mondo, impiegando
direttamente oltre 400 persone e
creando un indotto di altri 100
posti lavoro. Il negozio, che
sorgerà su un'area di oltre 110
mila metri quadri, dovrebbe
aprire al pubblico nell'estate del
2003. Il centro Ikea sarà dotato
di un parcheggio di circa 2.500
posti auto, una linea casse con 38
postazioni e un ristorante svedese
di 466 posti a sedere.
I dati sono stati presentati ieri a
Napoli da Carleric Haggstrom,
amministratore delegato di Ikea
Italia, nel corso di una
conferenza stampa alla quale ha
partecipato anche il presidente
della Campania, Antonio
Bassolino. I piani di sviluppo di
Ikea per il Sud prevedono la
prossima apertura di punti
vendita in Puglia e Sicilia, oltre
ad un secondo negozio in
Campania. «È un grande
investimento di oltre 44 milioni
di euro - ha detto il presidente
della Regione Bassolino - e per
noi è un grande passo in avanti
possibile, grazie ad una legge
regionale che ha consentito
l'insediamento e alla Conferenza
dei servizi tra Regione, Provincia
e Comune di Afragola. L'area
nord - ha continuato Bassolino -
sta diventando un polo di
sviluppo importante e ben
collegato con la città.»
L'Ikea è presente nel nostro Paese
con sette punti vendita, che
producono un fatturato di 547
milioni di euro. Oltre ad
Afragola il processo di espansione
della società prevede nuovi negozi
a Firenze (entro quest'anno) a
Bari (nel 2003) e un'altra sede a
Roma (tra due anni). Nei
prossimi 5 anni, entro il 2007,
Ikea vuole aprire 17 negozi su
tutto il territorio nazionale per
riuscire a conquistare almeno il
9% del settore dell'arredamento e
dei complementi, che in Italia
vale circa 20 milioni di euro.

Marco Ventimiglia

MILANO Torino non è certo nota per
essere una città dagli eccessi sfrenati,
ma per quanto riguarda le assemblee
della Telecom aveva sicuramente un ef-
fetto eccitante a paragone di quanto vi-
sto e sentito ieri a Milano, nella prima
assise telefonica svoltasi in Lombardia
dopo la conquista del gruppo - era
l’estate scorsa - da parte di Marco Tron-
chetti Provera e dell’alleato Gilberto Be-
netton (naturalmente presenti insieme
agli amministratori delegati Enrico Bon-
di e Carlo Buora).

Non è bastata l’apparizione di An-
tonio Di Pietro, che da azionista sempli-
ce ha preso la parola nel salone di Asso-
lombarda per rilanciare interrogativi re-
lativi a passate gestioni, non sono basta-
ti i dati relativi al bilancio 2001 e all’in-
coraggiante primo trimestre dell’anno
in corso, non è bastata nemmeno la
capacità affabulatoria di Tronchetti a
vivacizzare un’assemblea che è uscita
dai binari soltanto per un attimo, meri-
to di una battuta (involontaria?) del li-
der maximo.

«Vi pregherei di una cortesia - è
stato l’invito del presidente Tronchetti
ai soci dopo l’ennesimo trillo -, questi
telefonini non possiamo tenerli spen-
ti?». Proprio così, come se l’Avvocato
chiedesse agli azionisti Fiat di tornarse-
ne a casa con i mezzi pubblici...

Per il resto, dunque, nessun fuoco
d’artificio e tanti numeri. Innanzitutto
quelli relativi al bilancio dell’anno pas-
sato, approvato in serata a larga maggio-
ranza, ma ci voleva poco visto che da
sola la controllante Olivetti detiene il
54,95% del capitale Telecom. Un 2001
chiuso in rosso, a riprova del momento
pessimo per tutte le grandi aziende di
telecomunicazioni europee, con un da-
to netto consolidato in passivo per
2.068 milioni di euro. In crescita invece

l’ammontare dei ricavi: 30.818 milioni
contro i 27.169 del Duemila.

Ma il segno meno di fronte alla
voce utile non ha impedito la distribu-
zione di un buon dividendo, resa possi-
bile dall’utilizzo delle riserve della socie-
tà. E così gli azionisti ordinari riceveran-
no 0,3125 euro per ogni titolo possedu-

to mentre i detentori delle Telecom ri-
sparmio beneficeranno di una «posta»
pari a 0,3237 euro.

Interessanti, come detto, i primi da-
ti relativi all’attuale esercizio. Telecom
ha infatti chiuso i primi tre mesi dell’an-
no con un risultato netto consolidato
pari a 721 milioni di euro, vale a dire

con un +86% rispetto all’analogo perio-
do del 2001. Ed anche al netto delle
plusvalenze derivanti da dismissioni, re-
sta un surplus di 382 milioni (+31%).
Dismissioni che, nei primi tre mesi, so-
no ammontate a quasi un miliardo di
euro (0,962) grazie alla cessione del
19,61% di Tim in Btd per 750 milioni

ed all'adesione all'opa su Lottomatica,
che ha portato ad un incasso di 212
milioni.

Segnali incoraggianti per un grup-
po che nei prossimi mesi dovrà però
continuare a fare i conti con il difficile
momento del comparto Tlc. «Non ci
aspettiamo - sono state le parole di

Tronchetti Provera - notizie particolar-
mente positive nell’immediato futuro,
specie dall’andamento dei titoli in Bor-
sa. Ciò nonostante continuiamo ad ave-
re la massima fiducia nelle prospettive
industriali del gruppo, e non è certo un
caso se abbiamo deciso di investire ben
15 miliardi di euro nel prossimo trien-

nio. Investimenti, badate bene, che non
andranno ad interferire con il massic-
cio piano di riduzione del debito, che
già alla fine di quest’anno porterà il pas-
sivo Telecom a 18 miliardi contro i 25
esistenti a metà del 2001».

Dal canto suo, Antonio Di Pietro si
è mostrato molto più interessato al pas-
sato dell’azienda che non alle previsioni
per il prossimo futuro. L’ex senatore
del Mugello ha infatti chiesto lumi sul-
l’indagine interna dell’azienda sul caso
Telekom Serbia, nonché su un’eventua-
le azione di responsabilità da promuo-
vere contro l'ex amministratore delega-
to di Seat, Lorenzo Pellicioli, in merito
ai compensi per circa 170 miliardi di
lire percepiti nell’ambito della fusione
fra Tin.it e Seat ai tempi della gestione
Colaninno del gruppo Telecom.

Domande pepate ma risposte... scia-
pe. «Dalla nostra indagine - ha replica-
to Tronchetti -, indagine che peraltro
poteva essere basata soltanto sui riscon-
tri documentali, non è emerso nulla, e
questo verrà riferito all’apposita Com-
missione parlamentare d’inchiesta. Per
quanto riguarda Pelliccioli, no, nessuna
azione di responsabilità».

Infine, qualche pillola inerente que-
stioni importanti, però scivolate via nel
fiume di parole assembleari. Il presiden-
te ha negato di aver mai quantificato
esuberi occupazionali. «Siamo nella fa-
se finale del confronto con i sindacati
sul piano triennale». Quanto all’innova-
zione prossima ventura, due le sigle che
contano: Gprs, lo standard della telefo-
nia mobile su cui puntare prima della
partenza dell’Umts, e Adsl, la connessio-
ne veloce ad Internet che la Telecom si
impegna a rendere disponibile per un
numero sempre maggiore di utenti. Ser-
vizi dal significativo valore aggiunto
che nel Tronchetti pensiero «serviran-
no a compensare la diminuzione degli
introiti derivanti dal minor costo delle
tariffe telefoniche tradizionali».

Ruggiero sale
sempre di più

promozioni

Tronchetti Provera: non siamo stati noi a creare le scatole cinesi. Di Pietro chiede trasparenza e notizie su Telekom Serbia

Telecom, la cura dimagrante funziona
Meno debiti dopo le dismissioni. Negoziato col sindacato per la ristrutturazione

Ad Afragola
il più grande
centro Ikea

Marco Tronchetti Provera
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Chiude in ribasso, dopo vari
saliscendi, piazza Affari, con
scambi molto elevati (oltre
3,5 miliardi di euro di contro-
valore). Il Mibtel archivia la
seduta con una flessione del-
lo 0,68% a 22.623, dopo aver
toccato un minimo di 22.303
in mattinata e un massimo di
22.802 nel pomeriggio. Le pri-
me ore di contrattazioni so-
no state negative su tutta la
linea, con l'offerta che non
risparmiava nessun titolo
guida come del resto anche
nelle altre piazze europee:
tutte penalizzate dal forte ri-
basso della vigilia a Wall Stre-
et. Nel pomeriggio, alcuni fat-
tori sono intervenuti a ridur-
re lo svantaggio: dati macro
Usa incoraggianti, la positiva
trimestrale di Telecom e in-
controllate voci sulle condi-
zioni di Gianni Agnelli che
hanno fatto balzare in alto la
quotazione di Fiat.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4359 2,25 2,23 -5,78 -23,57 92 2,25 3,75 - 117,05
ACEA 12371 6,39 6,36 -2,57 -15,48 303 6,39 7,58 0,0981 1360,63
ACEGAS 12944 6,68 6,70 -1,49 -0,92 21 6,41 7,35 - 237,83
ACQ MARCIA 518 0,27 0,27 1,69 -2,55 56 0,25 0,30 0,0207 103,40
ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 - 7,91 0 1,91 2,50 0,0775 30,19
ACQ POTABILI 27205 14,05 14,10 1,44 5,64 0 12,00 14,70 0,1100 114,54
ACSM 4682 2,42 2,42 -1,63 2,76 8 2,23 2,57 0,0516 89,95
ACTELIOS 10115 5,22 5,51 2,51 - 503 1,79 9,26 - 88,81
ADF 26705 13,79 13,75 -2,48 3,19 6 13,18 15,97 0,2400 124,61
AEDES 7797 4,03 4,02 -0,77 6,70 75 3,63 4,57 0,1400 147,99
AEDES RNC 7371 3,81 3,83 0,37 26,48 6 3,01 3,97 0,1500 15,99
AEM 3375 1,74 1,75 -1,68 -22,22 1591 1,74 2,24 0,0413 3137,48
AEM TO 4368 2,26 2,30 0,44 26,10 286 1,78 2,33 0,0310 781,27
AIR DOLOMITI 23251 12,01 12,07 -0,16 30,58 2 9,20 12,43 - 99,97
ALITALIA 1338 0,69 0,70 1,82 -31,22 3903 0,69 1,04 0,0413 1070,28
ALLEANZA 20743 10,71 10,68 -1,65 -13,09 2882 10,32 12,53 0,1472 9066,87
AMGA 2081 1,07 1,08 -0,18 -4,27 379 0,95 1,13 0,0145 350,46
AMPLIFON 44573 23,02 22,86 -1,38 19,60 6 18,26 23,92 0,0500 451,68
ARQUATI 2430 1,25 1,25 -3,10 23,65 6 0,97 1,82 0,0100 30,81
AUTO TO MI 15335 7,92 7,90 -1,70 15,65 556 6,07 8,56 0,3600 696,96
AUTOGRILL 24225 12,51 12,52 -1,78 20,19 461 10,41 13,06 0,0413 3182,80
AUTOSTRADE 17237 8,90 8,92 -0,16 14,14 6498 7,58 9,03 0,1756 10532,44

B B AGR MANTOV 18244 9,42 9,61 2,02 -5,67 29 8,84 10,16 0,4600 1265,39
B ANTONVENET 40758 21,05 21,11 -0,71 - 514 20,32 21,63 - 4898,07
B BILBAO 25282 13,06 13,00 -4,29 -1,08 1 12,52 14,25 0,1280 41728,24
B CARIGE 3634 1,88 1,86 -1,85 -3,60 359 1,88 1,97 0,0723 1915,57
B CHIAVARI 8593 4,44 4,46 -1,96 4,23 14 3,93 5,42 0,2000 310,66
B DESIO-BR 5154 2,66 2,66 -1,45 1,49 10 2,48 2,91 0,0680 311,45
B DESIO-BR R 4043 2,09 2,11 0,48 11,30 14 1,86 2,17 0,0820 27,57
B FIDEURAM 15777 8,15 8,17 -0,67 -10,14 3490 7,07 9,55 0,1400 7408,61
B LOMBARDA 22244 11,49 11,54 2,34 21,26 529 9,47 11,54 0,3300 3293,06
B NAPOLI RNC 2500 1,29 1,29 -0,77 5,56 29 1,21 1,30 0,0413 165,35
B PROFILO 4419 2,28 2,33 0,69 -12,83 52 2,26 2,83 0,0955 276,75
B ROMA 5561 2,87 2,85 -4,75 29,90 9314 2,21 3,13 0,0129 3946,36
B SANTANDER 18931 9,78 9,56 -5,06 -1,14 0 8,56 10,38 0,0631 45554,59
B SARDEG RNC 16118 8,32 8,30 -2,23 -5,02 10 7,74 9,88 0,6200 54,94
B TOSCANA 8196 4,23 4,24 -0,77 5,51 84 3,70 4,47 0,1800 1344,60
BASICNET 1877 0,97 0,96 -1,50 -9,41 19 0,92 1,14 0,0930 28,48
BASTOGI 302 0,16 0,16 -2,13 5,83 287 0,14 0,18 - 105,51
BAYER 68738 35,50 36,17 1,32 -1,63 4 33,15 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 12094 6,25 6,28 -1,13 -14,23 35 6,15 7,43 0,0800 562,14
BEGHELLI 1571 0,81 0,83 -2,08 -9,65 72 0,81 1,03 0,0258 162,26
BENETTON 28670 14,81 14,88 -1,70 18,38 567 12,50 16,08 0,0465 2688,34
BENI STABILI 1179 0,61 0,61 0,08 14,67 2439 0,52 0,62 0,0150 1036,25
BIESSE 7896 4,08 4,09 -2,46 -12,86 32 3,31 4,73 - 111,71
BIM 9445 4,88 4,85 -3,96 6,39 16 4,32 5,68 0,2582 607,81
BIM 04 W 834 0,43 0,43 -2,39 -21,71 3 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3667 1,89 1,88 -3,49 0,69 14021 1,36 2,13 0,0671 3717,52
BNL 4339 2,24 2,27 -1,00 -2,99 23414 2,24 2,66 0,0801 4761,44
BNL RNC 4229 2,18 2,20 -1,52 -0,86 92 2,18 2,50 0,1007 50,67
BOERO 18298 9,45 9,45 - 5,00 0 8,60 9,60 0,2582 41,02
BON FERRAR 18975 9,80 9,80 -1,80 1,45 0 9,40 10,56 0,1800 49,00
BONAPARTE 1527 0,79 0,79 0,19 -4,17 16 0,72 0,86 0,0026 71,82
BONAPARTE R 1617 0,84 0,83 - -9,24 0 0,79 0,92 0,0129 5,35
BREMBO 13864 7,16 7,12 -2,04 -22,11 35 6,64 9,19 0,1100 398,83
BRIOSCHI 482 0,25 0,26 1,19 27,21 243 0,17 0,27 0,0026 119,83
BRIOSCHI W 78 0,04 0,04 5,00 -6,05 630 0,04 0,06 - -
BULGARI 15937 8,23 8,28 -0,67 -5,87 1095 7,91 10,08 0,0860 2435,81
BURANI F.G. 13660 7,05 7,10 0,14 -3,20 28 7,01 7,45 0,0362 197,54
BUZZI UNIC 17926 9,26 9,32 -1,79 24,70 274 7,33 9,71 0,2000 1177,70
BUZZI UNIC R 14228 7,35 7,26 -2,41 24,71 1 5,89 8,18 0,2240 92,54

C C LATTE TO 5509 2,85 2,90 0,52 11,57 9 2,53 3,10 0,0300 28,45
CALP 5034 2,60 2,61 -3,62 1,33 57 2,56 2,82 0,1549 72,63
CALTAG EDIT 13877 7,17 7,19 -3,53 3,48 52 6,25 7,98 0,2500 895,88
CALTAGIRON R 9133 4,72 4,75 - 9,70 0 3,90 5,91 0,0336 4,29
CALTAGIRONE 9515 4,91 4,92 -1,60 10,85 5 4,12 5,17 0,0232 532,14
CAMFIN 7956 4,11 4,09 -1,89 11,36 15 3,69 5,01 0,1291 400,25
CAMPARI 69299 35,79 35,84 1,73 36,29 135 25,44 36,60 0,8800 1039,34
CARRARO 2552 1,32 1,33 -2,06 -0,08 53 1,25 1,82 0,1540 55,36
CATTOLICA AS 49936 25,79 25,70 -1,15 7,37 22 23,65 28,69 1,0000 1111,11
CEMBRE 5391 2,78 2,80 -1,82 16,00 7 2,38 2,85 0,0878 47,33
CEMENTIR 5693 2,94 2,91 -2,02 21,74 207 2,41 3,11 0,0258 467,81
CENTENAR ZIN 2788 1,44 1,44 - -9,43 1 1,38 1,62 0,0361 20,52
CIR 2471 1,28 1,28 -2,00 38,21 1668 0,92 1,38 0,0413 982,99
CIRIO FIN 565 0,29 0,29 -3,77 -6,02 155 0,28 0,34 0,0129 108,19
CLASS EDIT 6382 3,30 3,24 -3,51 -7,60 206 3,04 4,06 0,0439 304,01
CMI 3987 2,06 2,06 -0,82 44,59 99 1,38 2,54 0,0207 105,01
COFIDE 1172 0,61 0,61 -1,61 24,69 1579 0,49 0,69 0,0155 435,48
CR ARTIGIANO 6138 3,17 3,20 0,53 -11,25 13 3,17 3,62 0,1229 357,95
CR BERGAM 30897 15,96 15,90 -0,62 12,26 2 14,15 16,26 0,6500 984,98
CR FIRENZE 2614 1,35 1,36 -0,22 16,48 316 1,14 1,41 0,0516 1466,42
CR VALTEL 15920 8,22 8,23 -1,06 -8,25 19 8,22 9,04 0,3615 412,07
CREDEM 13246 6,84 6,76 -2,35 20,74 564 5,67 7,45 0,0930 1864,42
CREMONINI 3214 1,66 1,67 -2,34 3,81 127 1,60 1,83 0,0230 235,42
CRESPI 2169 1,12 1,13 0,62 2,28 4 1,07 1,22 0,0671 67,20
CSP 5044 2,61 2,63 2,33 -6,40 15 2,54 2,91 0,0516 63,82
CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -11,63 2 0,98 1,11 0,0516 11,76

D DALMINE 363 0,19 0,19 2,77 -8,49 750 0,18 0,22 0,0023 216,99
DANIELI 6115 3,16 3,15 -1,93 4,12 22 2,64 3,43 0,0465 129,10
DANIELI RNC 3328 1,72 1,69 -5,32 -2,55 46 1,61 1,96 0,0671 69,49
DANIELI W03 274 0,14 0,14 -1,39 -7,47 63 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 11790 6,09 6,09 - 25,29 2 3,99 6,45 0,1085 136,25
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 -1,36 -4,92 0 2,90 3,29 0,1136 43,68
DE'LONGHI 9497 4,91 4,98 -1,19 44,05 298 3,37 5,60 0,0330 733,30
DUCATI 3830 1,98 1,98 -0,85 10,38 449 1,71 2,04 - 313,51

E EDISON 4391 2,27 2,23 -4,94 -12,30 582 2,21 2,72 0,0300 6538,45
EDISON R 4041 2,09 2,10 0,14 2,71 68 1,90 2,20 0,0600 161,56
EMAK 5346 2,76 2,76 0,69 17,49 60 2,30 2,85 0,1033 76,35
ENEL 12508 6,46 6,46 -0,14 3,03 21956 6,19 6,80 0,1301 39167,47
ENI 32407 16,74 16,80 -0,24 20,50 14654 13,71 17,15 0,2117 66976,19
EPLANET W02 371 0,19 0,20 -3,62 -62,28 771 0,19 0,54 - -
EPLANET W03 381 0,20 0,20 -1,55 -52,64 664 0,20 0,44 - -
EPLANET W04 387 0,20 0,20 -1,54 -50,93 552 0,20 0,45 - -
ERG 8450 4,36 4,41 -0,68 8,26 2952 3,82 4,73 0,2000 701,12
ERICSSON 54351 28,07 28,10 -1,23 4,54 14 23,12 32,20 0,2396 722,52
ESAOTE 7730 3,99 4,01 -0,10 17,41 66 3,21 4,10 0,0420 186,18
ESPRESSO 8171 4,22 4,25 -1,44 25,26 1390 3,03 4,84 0,0850 1817,32

F FERRETTI 7205 3,72 3,71 -2,72 0,38 249 3,31 4,11 0,0300 576,75
FIAT 24174 12,48 12,58 0,25 -29,48 7787 12,48 18,16 0,6200 5408,76
FIAT PRIV 17533 9,05 9,28 0,31 -24,75 557 9,05 12,28 0,6200 935,31
FIAT RNC 17570 9,07 9,18 0,88 -19,24 185 8,95 11,55 0,7750 725,13
FIAT W07 890 0,46 0,49 -0,77 - 1805 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2207 1,14 1,13 0,89 -3,72 15 1,12 1,38 0,0500 12,14
FIN PART 1893 0,98 0,98 -1,21 -5,70 736 0,94 1,08 0,0168 228,97
FIN PART W 159 0,08 0,08 -3,53 -14,05 132 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3280 1,69 1,68 -2,55 -19,72 29 1,69 2,21 0,0362 42,35
FINCASA 749 0,39 0,39 1,50 2,60 167 0,33 0,41 0,0258 65,71
FINMECCANICA 1692 0,87 0,88 -1,79 -8,97 38529 0,86 1,04 0,0723 7360,41
FOND ASSIC 10545 5,45 5,40 -2,31 -7,00 269 4,97 6,25 0,1033 2096,01
FOND ASSIC R 9170 4,74 4,61 -1,56 -0,21 8 4,04 5,02 0,1239 63,69

G GABETTI 4843 2,50 2,51 -1,57 23,02 46 1,91 2,88 0,0723 80,03
GANDALF W04 1085 0,56 0,57 -4,82 - 46 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1568 0,81 0,81 - -0,49 1 0,76 0,88 0,1033 21,87
GEFRAN 7793 4,03 4,03 -0,44 -6,24 12 4,00 4,40 0,2000 57,96

GEMINA 1853 0,96 0,96 -0,07 35,52 520 0,69 0,96 0,0103 348,88
GEMINA RNC 2318 1,20 1,19 -0,83 -9,73 10 1,14 1,37 0,0500 4,50
GENERALI 50924 26,30 26,20 -1,36 -15,54 5337 26,30 31,27 0,2582 33539,94
GEWISS 8181 4,22 4,23 -2,29 19,15 148 3,32 4,78 0,0500 507,00
GIACOMELLI 4229 2,18 2,19 1,49 9,91 62 1,86 2,43 - 119,57
GILDEMEISTER 8353 4,31 4,30 - 7,58 0 4,01 4,41 0,1000 125,15
GIM 1887 0,97 0,97 -1,76 14,64 39 0,78 1,06 0,0310 144,85
GIM RNC 2461 1,27 1,26 -2,02 5,30 2 1,16 1,32 0,0723 17,36
GIUGIARO 7325 3,78 3,83 0,13 -1,92 14 3,72 4,42 0,2686 189,15
GRANDI NAVI 4329 2,24 2,25 -0,22 0,13 46 2,08 2,49 0,0671 145,34
GRANDI VIAGG 1638 0,85 0,85 -4,03 37,42 166 0,60 1,08 0,0129 38,07
GRANITIFIAND 15252 7,88 7,88 -1,52 11,62 24 6,29 8,10 - 290,37
GRUPPO COIN 14112 7,29 7,26 -2,63 -19,89 104 7,29 9,37 - 478,17

H HDP 5863 3,03 3,05 -2,34 -10,57 1456 3,03 3,80 0,0400 2214,10
HDP RNC 3632 1,88 1,87 -4,31 -11,26 84 1,88 2,17 0,0600 55,06

I IDRA PRESSE 4285 2,21 2,18 -2,68 -3,57 1 2,12 2,30 0,0516 33,35
IFI PRIV 37202 19,21 19,48 -0,18 -19,85 94 19,21 25,33 0,6300 593,20
IFIL 9350 4,83 4,87 0,70 -6,87 426 4,47 5,32 0,1800 1244,22
IFIL RNC 7462 3,85 3,92 2,48 -3,31 470 3,64 4,14 0,2007 709,45
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 - -15,13 2182 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 330 0,17 0,17 0,88 23,80 274 0,12 0,19 - 102,32
IMA 20919 10,80 10,81 0,82 24,03 5 8,40 11,45 0,2324 390,02
IMMSI 1585 0,82 0,83 0,29 16,71 173 0,66 0,91 - 180,07
IMPREGIL RNC 1290 0,67 0,67 -1,76 11,19 25 0,59 0,70 0,0400 10,76
IMPREGIL W03 192 0,10 0,10 -4,16 18,21 200 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1301 0,67 0,69 1,02 15,76 2139 0,51 0,70 0,0100 485,21
INTBCI R W02 931 0,48 0,50 -0,28 59,40 2886 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 5211 2,69 2,69 3,07 -28,14 148 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1177 0,61 0,62 -2,16 58,80 1645 0,29 0,70 - -
INTEK 754 0,39 0,40 -2,11 -11,86 64 0,38 0,46 0,0155 36,51
INTEK RNC 714 0,37 0,37 -1,07 -15,37 5 0,37 0,45 0,0206 13,53
INTERBANCA 33403 17,25 17,20 -0,80 16,77 144 14,62 19,92 1,7500 860,48
INTERPUMP 8680 4,48 4,54 1,23 6,66 79 3,81 4,70 0,1000 370,04
INTESABCI 6709 3,46 3,46 -1,67 26,09 22731 2,42 3,70 0,0930 20337,47
INTESABCI R 4934 2,55 2,56 -1,43 28,95 3487 1,75 2,76 0,1033 2140,85
INV IMM LOMB 8460 4,37 4,37 -0,11 39,67 55 2,92 4,40 - 207,53
IPI 7277 3,76 3,71 -0,51 1,08 38 3,51 4,09 0,1800 153,27
IRCE 5619 2,90 2,91 -0,27 5,84 5 2,71 3,12 0,1549 81,63
IT HOLDING 6880 3,55 3,59 1,13 2,99 401 2,30 3,57 0,0258 711,06
ITALCEM 19903 10,28 10,27 -1,15 16,97 345 8,45 10,62 0,1800 1820,59
ITALCEM RNC 10448 5,40 5,38 -1,27 25,34 2574 4,22 5,56 0,2100 568,91
ITALGAS 21100 10,90 10,88 -2,09 2,94 2301 10,50 11,23 0,1756 3797,75
ITALMOBIL 78593 40,59 40,70 -2,56 19,38 9 34,00 42,86 0,9400 900,39
ITALMOBIL R 44263 22,86 22,86 -1,76 23,29 34 18,54 24,73 1,0180 373,60

J JOLLY HOTELS 13862 7,16 7,13 -1,70 42,50 102 4,80 7,38 0,1033 142,86
JOLLY RNC 41862 21,62 22,55 - 281,44 0 4,90 21,62 0,1808 0,97
JUVENTUS FC 6241 3,22 3,20 -5,82 -9,29 588 3,21 3,67 0,0110 389,76

L LA DORIA 4101 2,12 2,14 -0,47 -4,16 11 2,11 2,21 0,0516 65,66
LA GAIANA 2476 1,28 1,28 2,32 3,56 0 1,23 1,40 0,0619 22,97
LAVORWASH 5909 3,05 3,09 -0,13 -27,63 2 3,05 4,22 0,1549 40,70
LAZIO 2901 1,50 1,51 -0,66 -13,91 41 1,44 1,76 - 138,47
LINIFICIO 2403 1,24 1,23 0,57 -14,94 8 1,21 1,46 0,0600 14,74
LINIFICIO R 2254 1,16 1,16 -2,52 -0,51 9 1,06 1,23 0,0900 7,30
LOCAT 1404 0,73 0,73 -0,27 0,62 200 0,69 0,85 0,0325 392,07
LOTTOMATICA 17998 9,29 9,30 -1,83 56,56 456 5,94 10,01 1,5000 1638,37
LUXOTTICA 41107 21,23 21,59 0,70 15,88 150 18,22 22,91 0,1400 9632,04

M MAFFEI 2484 1,28 1,28 1,19 4,22 2 1,22 1,39 0,0439 38,49
MANULI RUB 2184 1,13 1,13 -0,70 15,28 49 0,83 1,22 0,0260 94,34
MARANGONI 4357 2,25 2,25 -5,74 -15,41 0 2,16 2,73 0,0516 45,00
MARCOLIN 3352 1,73 1,72 -1,26 31,14 73 1,26 1,79 0,0250 78,55
MARZOTTO 20366 10,52 10,54 -1,42 16,35 47 8,40 10,81 0,2800 697,75
MARZOTTO RIS 20147 10,40 10,58 0,76 20,29 0 8,65 11,06 0,3000 34,93
MARZOTTO RNC 16164 8,35 8,60 2,16 9,24 4 7,40 8,73 0,3400 20,81
MEDIASET 16964 8,76 8,80 -1,18 8,08 4402 8,00 10,38 0,2402 10348,73
MEDIOBANCA 21448 11,08 11,00 -1,50 -12,05 2246 11,08 12,60 0,1550 8623,77
MEDIOLANUM 17812 9,20 9,20 -2,41 -9,57 3662 7,81 10,71 0,0955 6669,46
MELIORBANCA 10297 5,32 5,30 -2,79 7,37 39 4,59 5,84 0,2300 390,19
MERLONI 18697 9,66 9,67 -3,85 63,86 439 5,59 10,72 0,1343 1036,51
MERLONI RNC 13856 7,16 7,18 -2,99 70,62 26 4,14 8,01 0,1446 17,91
MIL ASS W05 297 0,15 0,15 2,60 -3,03 36 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6761 3,49 3,51 -0,51 -1,52 786 3,10 3,72 0,2066 1184,02
MILANO ASS R 6198 3,20 3,19 -1,57 2,96 243 3,06 3,35 0,2221 98,40

MIRATO 9277 4,79 4,80 1,46 19,33 54 3,66 4,87 0,1800 82,41
MITTEL 6816 3,52 3,59 -1,91 12,11 4 3,14 3,63 0,2000 137,28
MONDADORI 16228 8,38 8,38 -1,34 20,23 407 6,28 8,69 0,2066 2173,01
MONDADORI R 31451 16,24 16,51 -5,86 81,83 4 8,93 23,58 0,2117 2,46
MONRIF 1520 0,79 0,79 -1,23 -9,81 75 0,72 1,03 0,0258 117,78
MONTE PASCHI 6740 3,48 3,52 -2,36 24,99 13789 2,73 3,81 0,1033 9046,15
MONTEFIBRE 1243 0,64 0,65 -0,19 7,65 32 0,54 0,68 0,0155 83,43
MONTEFIBRE R 1408 0,73 0,73 -1,36 14,73 5 0,62 0,75 0,0258 18,91

N NAV MONTAN 2265 1,17 1,17 -1,85 0,09 237 1,06 1,29 0,0400 143,74
NECCHI 291 0,15 0,15 -7,06 -31,64 2946 0,15 0,23 0,0516 32,87
NECCHI RNC 2537 1,31 1,31 - 0,77 0 1,01 1,32 0,0413 0,59
NECCHI W05 189 0,10 0,11 9,30 -31,43 345 0,10 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5168 2,67 2,70 - -6,42 13 2,18 2,85 0,0400 58,72

O OLCESE 937 0,48 0,49 -0,41 7,58 11 0,43 0,50 0,0775 29,10
OLI EXTEC04W 276 0,14 0,15 4,64 -40,95 752 0,14 0,24 - -
OLIDATA 5143 2,66 2,70 0,07 -1,48 17 2,13 2,97 0,0909 90,30
OLIVETTI 2236 1,16 1,17 -0,68 -19,40 132492 1,16 1,48 0,0350 10156,85
OLIVETTI W 1357 0,70 0,69 -3,98 -30,25 98 0,70 1,03 - -
OLIVETTI W02 99 0,05 0,05 2,53 -67,78 1485 0,05 0,16 - -

P P BG-C VA 41514 21,44 21,55 -0,69 17,49 1226 18,25 22,51 0,9296 2835,92
P BG-C VA W4 861 0,44 0,46 -0,15 8,57 201 0,37 0,51 - -
P COM IN 17322 8,95 8,96 -2,10 -11,42 219 8,60 10,75 0,6197 872,16
P COM IN W 221 0,11 0,11 -0,17 -17,10 67 0,11 0,14 - -
P CREMONA 22017 11,37 11,41 0,89 33,82 116 7,97 11,37 0,2221 381,90
P ETR-LAZIO 23076 11,92 11,95 0,97 15,66 10 9,99 12,19 0,3615 306,17
P INTRA 24382 12,59 12,69 -0,18 13,65 14 10,30 13,11 0,4000 370,82
P LODI 20949 10,82 10,83 -0,82 25,53 116 8,16 11,48 0,1808 1513,28
P MILANO 8812 4,55 4,61 -1,58 16,33 1602 3,90 4,89 0,2272 1748,90
P NOVARA 15961 8,24 8,28 -0,43 26,70 1250 6,50 8,39 0,1291 2332,04
P SPOLETO 12003 6,20 6,19 -0,13 10,34 1 5,32 7,00 0,3200 93,70
P VER-S GEM 26877 13,88 13,95 -0,53 26,19 785 10,90 14,30 0,3512 3249,40
PAGNOSSIN 4806 2,48 2,50 -0,95 -19,42 283 2,48 3,08 0,0749 49,64
PARMALAT 7532 3,89 3,90 -0,28 28,21 3242 3,03 3,99 0,0129 3118,26
PARMALAT W03 2469 1,27 1,27 -0,70 50,16 133 0,85 1,32 - -
PERLIER 378 0,20 0,20 -1,76 -0,81 19 0,18 0,22 0,0026 9,47
PERMASTEELIS 36768 18,99 18,93 -1,14 17,25 70 15,92 19,70 0,2000 524,10
PININFAR RNC 39635 20,47 20,45 -4,04 14,61 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 43101 22,26 22,20 -3,90 18,65 1 17,24 24,89 0,3357 205,93
PIRELLI 3057 1,58 1,61 2,35 -19,48 22906 1,57 2,10 0,1550 3029,98
PIRELLI R 3338 1,72 1,75 - -5,07 47 1,59 1,90 0,1654 151,72
PIRELLI&CO 4959 2,56 2,57 0,71 -7,18 822 2,56 3,55 0,2065 1583,40
PIRELLI&CO R 4831 2,50 2,46 -3,53 -3,14 30 2,50 3,05 0,2169 85,87
POL EDITOR 2269 1,17 1,18 -3,92 13,57 87 0,90 1,57 0,0413 154,70
PREMAFIN 2794 1,44 1,48 -3,27 1,12 137 1,43 1,70 0,1033 233,73
PREMUDA 2527 1,30 1,31 -1,73 16,52 46 1,11 1,41 0,0516 80,75
PREMUDA R 3375 1,74 1,73 -3,89 8,60 0 1,31 2,04 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2802 1,45 1,45 -2,74 10,12 144 1,25 1,59 0,0310 195,78
R DEMEDICI R 2850 1,47 1,47 -5,79 15,00 1 1,23 1,61 0,0413 4,87
RAS 27667 14,29 14,37 -0,03 9,38 2353 12,50 15,32 0,3099 10280,96
RAS RNC 26281 13,57 13,61 -1,13 25,28 31 10,38 14,32 0,3408 130,78
RATTI 1552 0,80 0,81 -0,66 3,27 39 0,65 0,89 0,0516 25,00
RECORDATI 47787 24,68 24,70 -0,60 10,62 29 22,31 27,26 0,2500 1231,92
RICCHETTI 922 0,48 0,47 0,49 -8,55 74 0,43 0,53 0,0100 101,96
RICH GINORI 2385 1,23 1,25 -1,11 -15,62 23 1,23 1,47 0,0491 111,87
RINASCENTE 7530 3,89 3,89 -1,14 -0,10 177 3,81 4,34 0,1033 1162,52
RINASCENTE P 6639 3,43 3,55 -0,59 -12,64 0 3,43 4,08 0,1033 10,79
RINASCENTE R 6860 3,54 3,53 -1,34 6,05 5 3,26 3,73 0,1343 364,33
RISANAMENTO 4002 2,07 2,07 2,83 -8,13 93 2,03 2,35 0,0504 145,88
ROLAND EUROP 2081 1,07 1,07 1,33 23,00 7 0,78 1,41 0,0780 23,65
ROLO BANCA 36150 18,67 18,65 -1,52 7,56 1058 15,93 19,14 1,0300 9089,93
RONCADIN 1688 0,87 0,86 -8,31 30,22 1042 0,54 1,09 0,0413 35,38
ROTONDI EV 6578 3,40 3,46 3,31 41,25 2 2,40 3,40 0,1200 67,26

S SABAF 26517 13,70 13,69 -0,07 7,81 12 11,99 13,70 0,3099 155,21
SADI 5149 2,66 2,67 - -2,99 18 2,66 2,75 0,1500 27,39
SAECO 5757 2,97 3,08 2,74 10,69 660 2,63 3,32 0,0300 594,60
SAES GETT 21493 11,10 11,20 -0,85 -7,36 8 10,78 12,91 0,2500 154,01
SAES GETT R 15161 7,83 7,82 -1,49 -4,13 31 7,50 8,69 0,2650 75,36
SAI 37641 19,44 19,42 -1,26 37,16 14 14,17 19,87 0,3100 1192,64
SAI RIS 15968 8,25 8,20 -1,09 3,84 54 7,44 9,11 0,3514 299,97
SAIAG 6897 3,56 3,63 0,11 -6,46 0 3,41 3,87 0,1291 62,00
SAIAG RNC 4705 2,43 2,51 0,28 -3,72 1 2,24 2,66 0,1394 23,67
SAIPEM 13577 7,01 6,96 -3,89 28,57 3481 5,45 7,32 0,0620 3086,20
SAIPEM RIS 22395 11,57 11,17 -2,75 117,32 6 5,32 13,55 0,0775 2,48
SAV DEL BENE 5429 2,80 2,80 -1,20 31,71 18 2,13 2,90 0,1033 102,93
SCHIAPPAREL 259 0,13 0,14 -1,52 -8,30 320 0,13 0,15 0,0155 28,68
SEAT PG 1595 0,82 0,83 1,16 -9,66 41456 0,75 0,94 0,1048 9212,04
SEAT PG RNC 1136 0,59 0,60 3,00 -12,11 374 0,57 0,68 0,0013 110,08
SIAS 8349 4,31 4,37 -0,36 - 81 3,75 4,51 - 379,46
SIRTI 1922 0,99 1,00 -2,62 27,47 4741 0,69 1,56 0,5000 218,33
SMI METAL R 1094 0,56 0,57 0,37 7,09 96 0,51 0,59 0,0362 32,32
SMI METALLI 1100 0,57 0,57 -0,85 12,32 500 0,49 0,60 0,0258 366,11
SMURFIT SISA 1758 0,91 0,89 -3,26 42,40 190 0,60 0,92 0,0103 55,92
SNAI 7052 3,64 3,62 -3,44 -26,84 64 3,64 5,04 0,0387 200,10
SNAM GAS 6132 3,17 3,19 1,59 7,87 6039 2,92 3,21 - 6191,48
SNIA 4033 2,08 2,07 -1,80 38,31 1348 1,42 2,17 0,0650 1045,10
SNIA RIS 5650 2,92 2,99 -0,33 99,59 1 1,43 3,42 0,0970 11,03
SNIA RNC 3869 2,00 2,01 -2,48 42,41 11 1,40 2,25 0,1070 30,33
SOGEFI 4302 2,22 2,27 1,56 8,76 49 1,90 2,37 0,1240 241,74
SOL 4192 2,17 2,20 0,14 19,61 271 1,75 2,26 0,0542 196,37
SOPAF 567 0,29 0,29 -5,19 -1,35 333 0,25 0,39 0,0620 34,25
SOPAF RNC 521 0,27 0,27 -5,64 14,36 77 0,22 0,36 0,0723 10,95
SPAOLO IMI 23001 11,88 12,09 0,26 -1,68 11034 10,53 13,77 0,5680 16683,36
STAYER 728 0,38 0,38 -1,83 -15,51 0 0,38 0,45 0,0258 8,08
STEFANEL 3851 1,99 2,00 2,04 -3,73 12 1,95 2,14 0,0300 107,50
STEFANEL RNC 5983 3,09 3,09 - 10,71 0 2,75 3,33 0,0300 0,31
STMICROEL 59889 30,93 31,08 -2,36 -15,19 12361 30,93 39,10 0,0450 27809,14

T TARGETTI 5954 3,08 3,08 -1,25 6,77 1 2,71 3,36 0,0830 54,43
TECNODIF W04 2906 1,50 1,54 2,12 -20,92 10 1,50 2,07 - -
TELECOM IT 16203 8,37 8,47 1,01 -13,47 43383 8,35 9,89 0,3125 44037,56
TELECOM IT R 10990 5,68 5,72 1,24 -4,40 23995 5,35 6,36 0,3238 11653,52
TERME ACQ R 493 0,25 0,25 -3,89 10,93 16 0,21 0,30 0,0232 13,86
TERME ACQUI 670 0,35 0,35 0,40 6,26 49 0,30 0,42 0,0155 28,26
TIM 8899 4,60 4,65 1,00 -26,31 86729 4,56 6,42 0,2342 38762,69
TIM RNC 7712 3,98 4,02 0,68 -6,85 3959 3,98 4,64 0,2462 526,03
TOD'S 108063 55,81 56,06 -1,46 21,78 37 44,03 57,69 0,1300 1688,25
TREVI FIN 3205 1,66 1,64 -3,35 -8,36 47 1,40 1,92 0,0150 105,92

U UNICREDIT 9890 5,11 5,11 -1,24 13,74 61305 4,12 5,25 0,1291 26098,79
UNICREDIT R 8535 4,41 4,40 -1,19 21,84 90 3,59 4,57 0,1369 95,68
UNIMED 3425 1,77 1,76 -2,17 28,19 9 1,38 1,99 0,0800 153,68
UNIPOL 7894 4,08 4,06 -0,64 5,65 315 3,83 4,13 0,0826 1301,15
UNIPOL P 3745 1,93 1,93 -1,73 14,03 1623 1,67 2,04 0,0878 356,65
UNIPOL P W05 251 0,13 0,13 -2,62 21,78 687 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 334 0,17 0,17 -3,37 14,98 300 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5559 2,87 2,88 -2,60 65,00 30 1,71 3,36 0,0700 93,31
VEMER SIBER 1322 0,68 0,68 -4,85 -47,70 360 0,63 1,35 0,0516 36,51
VIANINI IND 4237 2,19 2,23 0,22 -6,13 4 1,98 2,34 0,0129 65,87
VIANINI LAV 8984 4,64 4,69 -0,21 -1,02 34 4,22 5,05 0,0500 203,22
VITTORIA ASS 8163 4,22 4,20 0,99 0,84 16 3,92 4,34 0,1100 126,48
VOLKSWAGEN 103203 53,30 53,74 -1,72 2,92 5 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 28994 14,97 15,06 0,38 26,25 206 11,70 14,97 0,4200 374,35
ZUCCHI 8386 4,33 4,34 -0,30 -3,76 11 4,04 4,50 0,2500 105,58
ZUCCHI RNC 8887 4,59 4,59 - 8,25 0 3,95 4,76 0,2800 15,73

ACOTEL GROUP 56752 29,31 28,40 -8,03 -3,71 15 22,68 33,56 - 122,22
AISOFTWARE 12231 6,32 6,40 -0,84 -23,82 11 6,32 8,77 - 43,15
ALGOL 9160 4,73 4,74 -4,55 -35,24 28 4,73 7,49 - 16,64
ART'E' 46916 24,23 24,65 1,32 -18,55 3 23,78 30,17 0,4000 69,78
BB BIOTECH 111684 57,68 58,10 -3,17 -30,16 22 57,68 82,59 - 1603,50
BIOSEARCH IT 29379 15,17 15,40 -2,32 -8,08 16 15,17 19,48 - 184,51
CAD IT 39093 20,19 20,31 -0,59 -20,70 6 20,19 25,60 0,3564 181,31
CAIRO COMMUN 49414 25,52 25,98 1,48 -7,06 6 24,58 29,33 0,4000 197,78
CARDNET GR 10649 5,50 5,52 -2,18 -17,81 8 5,05 7,04 - 28,43
CDB WEB TECH 5627 2,91 2,92 -1,05 -22,30 90 2,77 3,83 - 292,92
CDC 17370 8,97 9,00 -1,33 -21,93 5 8,88 11,96 - 110,00
CHL 7555 3,90 3,96 -0,05 -38,41 97 3,86 6,34 - 39,59
CTO 11306 5,84 5,74 -5,34 -46,95 106 5,84 11,11 0,2453 58,39
DADA 18123 9,36 9,43 -1,25 -18,93 18 9,36 12,93 - 118,65
DATA SERVICE 97162 50,18 50,85 0,43 -0,75 5 47,73 54,19 0,5200 250,77
DATALOGIC 21539 11,12 11,22 -0,19 -8,06 5 10,73 12,15 - 132,41
DATAMAT 15053 7,77 7,80 -0,17 -2,07 14 7,59 8,56 - 208,55
DIGITAL BROS 9590 4,95 4,96 -2,84 -24,98 20 4,95 6,79 - 63,89
DMAIL.IT 9534 4,92 5,01 0,54 -48,14 73 4,92 9,89 - 31,76
E.BISCOM 75902 39,20 39,77 -0,53 -23,15 62 34,68 52,73 - 1899,24
EL.EN. 21677 11,20 11,04 -2,90 -2,64 5 10,67 15,85 0,2000 51,50
ENGINEERING 50982 26,33 26,44 -1,75 -16,36 4 26,33 31,48 0,1239 329,13
EPLANET 2176 1,12 1,13 -0,79 -32,98 807 1,12 1,82 - 122,24
ESPRINET 29398 15,18 15,15 -0,85 18,49 7 11,93 15,78 0,5000 72,58
EUPHON 41359 21,36 21,16 -4,34 -0,56 26 20,13 25,53 0,6000 101,67
FIDIA 16693 8,62 8,63 -3,74 -14,86 4 8,60 10,73 0,1394 40,52
FINMATICA 25361 13,10 13,21 -1,89 -30,63 169 13,10 20,06 0,0258 584,86
FREEDOMLAND 16085 8,31 8,36 -4,18 -29,15 34 8,31 13,30 - 119,71
GANDALF 9151 4,73 4,71 -2,18 -23,33 50 4,54 9,65 - 27,13
I.NET 130408 67,35 66,45 -4,10 -22,51 3 64,21 88,66 - 276,13
INFERENTIA 23564 12,17 12,30 -3,66 -36,37 8 12,17 19,45 - 84,64
IT WAY 16079 8,30 8,27 -2,43 -32,02 4 8,19 12,23 - 36,68
MONDO TV 63413 32,75 33,18 -1,75 -3,87 6 30,60 37,98 0,3000 125,11
NOVUSPHARMA 64323 33,22 33,80 0,30 -0,89 13 30,47 35,66 - 218,13
ON BANCA 53422 27,59 26,98 -3,64 -11,23 1 24,22 32,17 - 71,24
OPENGATE GR 21160 10,93 11,21 -1,13 -36,84 45 10,93 18,04 0,2066 97,47
POLIGRAF S F 66859 34,53 35,00 -1,35 -18,00 0 34,53 42,36 0,3615 31,08
PRIMA INDUST 19219 9,93 9,85 -3,03 -22,45 8 9,93 13,05 - 41,19
REPLY 27847 14,38 14,40 -2,05 -19,90 6 14,38 18,01 - 117,39
TAS 62968 32,52 32,88 -1,32 -20,91 1 32,52 42,24 1,0000 56,41
TC SISTEMA 45541 23,52 23,38 -1,56 -6,63 3 23,52 26,37 - 101,61
TECNODIFFUS 39151 20,22 20,15 -3,22 -25,06 15 20,22 27,51 - 99,79
TISCALI 15169 7,83 7,96 0,08 -22,93 2849 7,83 10,78 - 2813,04
TXT 56810 29,34 29,55 -0,94 -22,73 3 29,34 40,29 - 73,35
VITAMINIC 33840 17,48 17,51 -2,23 -19,68 12 17,48 22,37 - 120,77

MILANO «Ma davvero l’Avvocato è morto?». Per
diversi minuti il mercato si è interrogato sulla
veridicità della voce, poi rilevatasi infondata, di
un decesso di Gianni Agnelli circolata nel pome-
riggio di ieri.

Pochi attimi che sono bastati per permettere
al titolo del Lingotto un recupero dai minimi
della giornata e guadagnare un 5% (il titolo è
arrivato a un massimo di 13,20 euro). «La voce
su Gianni Agnelli, partita da Torino, ha creato
un po’ di sconquasso - ha dichiarato un respon-
sabile di una primaria Sim milanese - ma dopo
la smentita il mercato è ritornato sui livelli di
partenza». Per spiegare i forti acquisti all’origine
della speculazione l’operatore osserva che l'even-
tualità di un passaggio di consegne al fratello ha
fatto sperare in una possibile cessione del ramo
auto.

Il presunto decesso di Agnelli si è disolto
grazie anche a un lungo colloquio telefonico che
lo stesso Presidente onorario della Fiat ha avuto
ieri con l'ambasciatore degli Stati Uniti, Mel
Sembler, in visita a Torino proprio nel momen-
to in cui il titolo si stava impennando.

Anche la seduta di borsa di ieri era comincia-
ta male per le Fiat, che erano arrivate a perdere
anche più del 4%. Poi, intorno alle 15 sono
arrivate le voci sulla scomparsa di Agnelli, in un
momento delicato per il mercato, perchè è quel-
lo in cui si attendono i dati economici dagli Usa
e l'attenzione degli operatori è concentrata sulla
prossima apertura di Wall Street.

L'impatto è stato così massimo e in pochi
minuti si è scatenata un'ondata di acquisti sulle
Fiat, che hanno fatto il balzo già citato. Il ragio-
namento fatto nelle sale operative è stato sempli-
ce: senza l'Avvocato è praticamente certo che
nel 2004 la Fiat cederebbe l'auto alla General
Motors utilizzando l'opzione put a sua disposi-
zione e questo creerebbe maggior valore per il
titolo. Questa situazione di estrema tensione è
durata una mezz'ora, finchè da Torino non so-
no arrivate rassicurazioni sullo stato di salute di
Agnelli, mentre già sulle Fiat tornavano le vendi-
te e la speculazione si sgonfiava.

Così i titoli del Lingotto hanno chiuso la
giornata con un prezzo di riferimento di 12,58
euro, in rialzo dello 0,25%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO L'assemblea straordina-
ria degli azionisti di Rolo Banca
1473, riunitasi ieri a Bologna, ha
approvato il progetto di fusione
per incorporazione di Rolo Banca
1473 in UniCredito Italiano.
Approvato il rapporto di
concambio, fissato in 3,8 azioni
UniCredito Italiano per ogni
azione Rolo banca 1473.
Il progetto di fusione dell'istituto
bolognese prevede la
riorganizzazione delle sette
banche commerciali del gruppo
operanti in Italia - Credito
Italiano, Rolo Banca 1473,
Cariverona, Banca CRT,
Cassamarca, Caritro, CRTrieste -
in tre nuove banche nazionali
specializzate per segmento di
clientela: retail, corporate e
private banking. Il disegno di
riorganizzazione societaria del
Gruppo UniCredito prevede che
la fusione abbia efficacia a
partire dal 1^ luglio 2002.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9125 dollari -0,002

1 euro 116,9700 yen +0,630

1 euro 0,6230 sterline +0,000

1 euro 1,4592 fra. svi. +0,003

1 euro 7,4338 cor. danese -0,001

1 euro 30,4070 cor. ceca -0,125

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,6230 cor. norvegese +0,036

1 euro 9,3725 cor. svedese +0,097

1 euro 1,6867 dol. australiano -0,011

1 euro 1,4322 dol. canadese +0,001

1 euro 2,0366 dol. neozelandese -0,006

1 euro 243,6500 fior. ungherese -1,350

1 euro 0,5777 lira cipriota -0,001

1 euro 225,3362 tallero sloveno +0,148

1 euro 3,6105 zloty pol. -0,018

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 2,84

Bot a 6 mesi  98,52 3,02

Bot a 12 mesi  96,64 3,23

Fusione in Unicredit
Rolo Banca dice sì

Voci, poi smentite, della scomparsa di Gianni Agnelli hanno spinto al rialzo il titolo dopo un avvio debole

La Fiat in altalena in piazza Affari

Giovanni Agnelli
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,723 8,740 16890 -10,542
ALBOINO RE 7,703 7,742 14915 -18,949
APULIA AZIONARIO 11,344 11,327 21965 -14,565
ARCA AZITALIA 20,173 20,121 39060 -14,208
ARTIG. AZIONIITALIA 4,760 4,753 9217 -4,800
AUREO PREVIDENZA 19,133 19,103 37047 -16,471
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,130 23,086 44786 -15,125
BIM AZION.ITALIA 7,119 7,111 13784 -13,530
BIPIELLE F.ITALIA 23,165 23,112 44854 -13,479
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,305 12,289 23826 -19,889
BIPIEMME ITALIA 15,251 15,229 29530 -9,826
BN AZIONI ITALIA 12,348 12,337 23909 -13,304
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,873 4,864 9435 0,000
BPB TIZIANO 15,952 15,913 30887 -14,093
BPVI AZ. ITALIA 4,483 4,472 8680 -9,306
C.S. AZ. ITALIA 12,266 12,243 23750 -15,761
CAPITALG. ITALIA 17,289 17,273 33476 -18,205
CENTRALE ITALIA 14,252 14,218 27596 -15,358
CISALPINO INDICE 13,964 13,944 27038 -19,756
DUCATO AZ. ITALIA 13,418 13,401 25981 -14,480
EFFE AZ. ITALIA 6,424 6,415 12439 -14,970
EPTA AZIONI ITALIA 12,261 12,241 23741 -17,854
EPTA MID CAP ITALIA 4,233 4,234 8196 -6,287
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,263 11,224 21808 -16,434
EUROM. AZ. ITALIANE 22,166 22,117 42919 -16,342
F&F GESTIONE ITALIA 21,152 21,122 40956 -13,261
F&F LAGEST ITALIA 3,940 3,935 7629 -17,555
F&F SELECT ITALIA 12,607 12,592 24411 -13,490
FONDERSEL ITALIA 18,684 18,650 36177 -12,157
FONDERSEL P.M.I. 13,824 13,833 26767 -3,531
GEPOCAPITAL 17,042 17,011 32998 -11,612
GESTIELLE ITALIA 14,709 14,680 28481 -17,927
GESTIFONDI AZ.IT. 14,169 14,147 27435 -13,577
GESTNORD P.AFFARI 10,727 10,704 20770 -14,986
GRIFOGLOBAL 12,001 12,017 23237 -12,827
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,932 4,921 9550 0,000
IMI ITALY 20,338 20,308 39380 -14,796
ING AZIONARIO 22,301 22,262 43181 -12,634
INVESTIRE AZION. 19,424 19,395 37610 -14,246
ITALY STOCK MAN. 13,431 13,418 26006 -10,698
LEONARDO AZ. ITALIA 8,458 8,439 16377 -11,932
LEONARDO SMALL CAPS 8,353 8,324 16174 -13,476
MIDA AZIONARIO 19,628 19,603 38005 -15,585
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,924 4,907 9534 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,207 12,181 23636 -15,046
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,383 17,324 33658 -13,150
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,401 4,401 8522 -5,497
NEXTRA ITALIA INDEX 4,190 4,181 8113 -16,832
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,198 9,178 17810 -17,224
OASI AZ. ITALIA 11,625 11,609 22509 -14,301
OASI CRESCITA AZION. 14,567 14,549 28206 -17,096
OASI ITAL EQUITYRISK 17,116 17,097 33141 -13,367
OLTREMARE AZIONARIO 12,823 12,802 24829 -16,879
OPTIMA AZIONARIO 5,631 5,623 10903 -16,192
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,621 5,624 10884 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,307 11,278 21893 -17,158
PRIME ITALY 17,886 17,851 34632 -16,525
PRIMECAPITAL 48,463 48,369 93837 -16,275
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,982 5,974 11583 -13,064
RAS CAPITAL 21,768 21,748 42149 -15,160
RAS PIAZZA AFFARI 9,004 8,995 17434 -14,823
RISPARMIO IT.CRESC. 15,934 15,941 30853 -11,018
ROLOITALY 11,959 11,932 23156 -12,420
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,865 29,811 57827 -13,444
ROMAGEST SC ITALY 4,264 4,266 8256 -1,660
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,095 4,091 7929 -10,609
SAI ITALIA 18,487 18,470 35796 -12,809
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,990 27,943 54196 -18,631
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,575 4,567 8858 -8,664
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,686 13,669 26500 -12,184
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,684 13,659 26496 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,876 16,849 32676 -11,888
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,880 16,844 32684 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,159 11,142 21607 -19,090
ZETA AZIONARIO 18,998 18,950 36785 -14,129

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,671 4,692 9044 0,000
ALPI AZIONARIO 9,239 9,247 17889 -16,690
ALTO AZIONARIO 15,418 15,419 29853 -8,930
AUREO E.M.U. 11,216 11,253 21717 -18,583
BIPIELLE F.EURO 11,087 11,105 21467 -15,521
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,028 14,021 27162 -12,679
BPB PRUM.AZ.EURO 4,845 4,847 9381 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,938 4,956 9561 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 5,000 0,000 9681 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,439 13,462 26022 -28,682
CISALPINO EURO VALUE 5,428 5,446 10510 0,000
EPSILON QEQUITY 4,248 4,259 8225 -10,190
EUROM. EURO EQUITY 3,805 3,815 7368 -15,180
KAIROS PARTNERS S.C. 5,204 5,203 10076 0,000
LEONARDO EURO 5,023 5,022 9726 -13,276
MIDA AZIONARIO EURO 5,083 5,096 9842 -20,040
NEXTRA AZ.EURO DIN. 12,764 12,795 24715 -19,500
NEXTRA EUROPA INDEX 4,174 4,189 8082 -18,333
OASI AZ. EURO 4,350 4,358 8423 -16,841
PRIME EURO INNOVAT. 2,658 2,660 5147 -23,576
SANPAOLO EURO 16,432 16,462 31817 -21,064
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,060 9,077 17543 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,037 9,054 17498 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,123 5,144 9920 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,568 6,584 12717 -12,775
ANIMA EUROPA 4,002 4,014 7749 -24,017
ARCA AZEUROPA 10,286 10,313 19916 -15,792
ARTIG. EUROAZIONI 3,710 3,718 7184 -17,150
ASTESE EUROAZIONI 5,593 5,613 10830 -14,046
AZIMUT EUROPA 14,464 14,489 28006 -8,007
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,011 4,036 7766 -1,739
BIPIELLE H.EUROPA 6,938 6,956 13434 -11,696
BIPIEMME EUROPA 13,236 13,269 25628 -13,783
BIPIEMME IN.EUROPA 5,032 5,046 9743 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,223 8,246 15922 -14,646
BPVI AZ. EUROPA 4,249 4,258 8227 -14,934
CAPITALG. EUROPA 7,060 7,086 13670 -17,973
CENTRALE EUROPA 20,345 20,402 39393 -15,359
CONSULTINVEST AZIONE 9,435 9,447 18269 -24,283
DUCATO @ N.MERCATI 1,405 1,415 2720 -43,094
DUCATO AZ. EUROPA 9,288 9,326 17984 -8,994
EFFE AZ. EUROPA 3,241 3,253 6275 -15,444
EPSILON QVALUE 5,126 5,151 9925 0,865
EPTA SELEZ. EUROPA 5,311 5,326 10284 -12,891
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,675 5,689 10988 -18,180
EUROM. EUROPE E.F. 16,369 16,416 31695 -14,244
EUROPA 2000 17,135 17,178 33178 -11,725
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,856 22,918 44255 -14,274
F&F POTENZ. EUROPA 6,570 6,591 12721 -19,317
F&F SELECT EUROPA 18,901 18,952 36597 -13,945
F&F TOP 50 EUROPA 3,838 3,846 7431 -14,900
FONDERSEL EUROPA 13,273 13,322 25700 -14,878
FS BEST OF EUR. 5,023 5,063 9726 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,965 3,973 7677 -11,810
GEPOEUROPA 4,380 4,399 8481 -13,745
GESTIELLE EUROPA 12,692 12,725 24575 -14,543
GESTNORD EUROPA 9,401 9,441 18203 -15,374
GESTNORD NEW MARKET 4,786 4,830 9267 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,160 5,160 9991 -5,890
IIS TRADING AZ.EUR. 4,869 4,876 9428 0,000
IMI EUROPE 18,777 18,828 36357 -13,318
ING EUROPA 18,812 18,872 36425 -13,028
ING SELEZIONE EUROPA 12,786 12,830 24757 -14,222
INVESTIRE EUROPA 12,193 12,229 23609 -16,457
INVESTITORI EUROPA 4,888 4,905 9464 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,749 3,762 7259 -14,425
MC EU-AZ EUROPA 3,861 3,873 7476 -18,077
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,932 4,943 9550 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,426 6,446 12442 -15,056
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,213 19,270 37202 -15,275
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,195 3,203 6186 -18,764
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,920 11,954 23080 -13,872
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,993 4,008 7732 -15,366
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,108 4,120 7954 -16,282
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,287 6,311 12173 -26,545
OPEN FUND AZ EUROPA 3,858 3,878 7470 -13,845
OPTIMA EUROPA 3,358 3,367 6502 -19,064
PRIME EUROPA 4,137 4,151 8010 -16,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,491 23,551 45485 -8,220
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,851 8,877 17138 -13,140
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,236 14,288 27565 -10,885
RAS EUROPE FUND 15,782 15,828 30558 -15,590
ROLOEUROPA 9,761 9,793 18900 -12,582
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,055 13,090 25278 -14,168
SAI EUROPA 10,914 10,962 21132 -17,511
SANPAOLO EUROPE 8,705 8,730 16855 -15,926
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,617 16,671 32175 -12,320
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,576 16,631 32096 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,776 4,790 9248 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,806 4,820 9306 -18,487
ZETASWISS 24,494 24,554 47427 -1,721

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,108 6,243 11827 -15,107
AMERICA 2000 12,827 13,062 24837 -18,698
ANIMA AMERICA 4,397 4,463 8514 -13,102
ARCA AZAMERICA 20,602 20,985 39891 -18,229
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,069 4,148 7879 -14,498
AUREO AMERICHE 3,793 3,869 7344 -18,709
AZIMUT AMERICA 11,864 12,045 22972 -18,639
BIPIELLE H.AMERICA 9,151 9,292 17719 -17,222
BIPIEMME AMERICHE 10,307 10,513 19957 -20,580
BN AZIONI AMERICA 8,040 8,203 15568 -15,820

BPB PRUM.AZ..USA 4,571 4,677 8851 0,000
CAPITALG. AMERICA 10,519 10,770 20368 -17,101
CRISTOFORO COLOMBO 16,402 16,676 31759 -13,619
DUCATO AZ. AMERICA 6,124 6,253 11858 -21,857
EFFE AZ. AMERICA 3,125 3,197 6051 -21,600
EPTA SELEZ. AMERICA 5,072 5,161 9821 -24,814
EUROM. AM.EQ. FUND 19,010 19,485 36808 -18,373
F&F L.AZIONI AMERICA 4,712 4,808 9124 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,121 13,391 25406 -17,332
FONDERSEL AMERICA 14,185 14,486 27466 -13,988
FS BEST.OF.AM. 4,687 4,746 9075 0,000
GEO US EQUITY 3,368 3,442 6521 -14,430
GEPOAMERICA 4,219 4,314 8169 -21,301
GESTIELLE AMERICA 15,558 15,824 30124 -13,388
GESTNORD AMERICA 16,412 16,763 31778 -20,190
IIS TRADING AZ.AMER. 4,397 4,485 8514 0,000
IMIWEST 20,855 21,262 40381 -18,458
ING AMERICA 18,541 18,872 35900 -17,847
INVESTIRE AMERICA 19,401 19,765 37566 -18,387
INVESTITORI AMERICA 4,506 4,593 8725 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,596 4,683 8899 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,514 7,662 14549 -18,776
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 22,459 22,910 43487 -17,232
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,393 20,781 39486 -3,382
OPEN FUND AZ AMERICA 3,608 3,672 6986 -17,437
OPTIMA AMERICHE 5,121 5,229 9916 -17,496
PRIME FUNDS AMERICA 22,501 23,043 43568 -16,539
PRIME USA 3,315 3,398 6419 -21,071
PUTNAM US SMC VAL 6,132 6,243 11873 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,607 5,671 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,238 6,281 0 -21,425
PUTNAM USA EQUITY 6,822 6,915 13209 -21,423
PUTNAM USA OP.-$ 5,716 5,773 0 -24,671
PUTNAM USA OPPORT. 6,251 6,356 12104 -24,668
PUTNAM USA V.$ USA 4,289 4,341 0 -7,666
PUTNAM USA V.EURO 4,690 4,779 9081 -7,677
RAS AMERICA FUND 17,015 17,336 32946 -22,757
ROLOAMERICA 11,630 11,871 22519 -21,211
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,051 13,358 25270 -18,741
SAI AMERICA 13,887 14,153 26889 -12,001
SANPAOLO AMERICA 10,879 11,101 21065 -17,420
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,538 9,749 18468 -20,164
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,511 9,722 18416 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,544 4,644 8798 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,681 4,797 9064 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,208 5,244 10084 -10,699
ANIMA ASIA 4,720 4,735 9139 -6,958
ARCA AZFAR EAST 0,000 0,000 0 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,462 3,486 6703 -16,214
AUREO PACIFICO 3,717 3,744 7197 -16,340
AZIMUT PACIFICO 6,554 6,584 12690 -11,790
BIPIELLE H.ORIENTE 3,761 3,837 7282 1,786
BIPIEMME PACIFICO 4,552 4,592 8814 -15,999
BN AZIONI ASIA 7,325 7,375 14183 -22,511
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,952 5,000 9588 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,496 3,525 6769 -27,257
DUCATO AZ. ASIA 4,463 4,523 8642 -2,618
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,600 3,619 6971 -25,109
EFFE AZ. PACIFICO 3,208 3,230 6212 -15,333
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,940 7,015 13438 -12,912
EUROM. JAPAN EQUITY 3,507 3,529 6790 -22,170
EUROM. TIGER 9,848 10,045 19068 -1,104
F&F SELECT PACIFICO 7,295 7,364 14125 -14,014
F&F TOP 50 ORIENTE 3,693 3,748 7151 -1,362
FERDINANDO MAGELLANO 5,582 5,615 10808 -8,596
FONDERSEL ORIENTE 4,667 4,699 9037 -20,561
FS BEST OF JAP. 5,363 5,393 10384 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,098 3,119 5999 -20,807
GEPOPACIFICO 3,666 3,692 7098 -21,532
GESTIELLE GIAPPONE 5,256 5,282 10177 -26,003
GESTIELLE PACIFICO 8,801 8,882 17041 -3,253
GESTNORD FAR EAST 6,832 6,904 13229 -17,785
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,959 4,983 9602 0,000
IMI EAST 6,315 6,358 12228 -21,013
ING ASIA 4,785 4,820 9265 -13,799
INVESTIRE PACIFICO 6,089 6,124 11790 -23,070
INVESTITORI FAR EAST 4,960 4,991 9604 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,980 4,005 7706 -18,990
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,653 6,761 12882 2,275
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,068 4,091 7877 -27,005
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,432 5,464 10518 -20,070
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,432 3,469 6645 -17,261
OPTIMA FAR EAST 3,415 3,453 6612 -16,421
ORIENTE 2000 7,749 7,797 15004 -20,063
PRIME FUNDS PACIFICO 14,394 14,515 27871 -20,488
PRIME JAPAN 3,133 3,151 6066 -25,599
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,257 4,262 0 -17,609
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,656 4,692 9015 -17,607
RAS FAR EAST FUND 5,596 5,636 10835 -20,871
ROLOORIENTE 5,311 5,349 10284 -19,469
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,991 5,023 9664 -18,779
SAI PACIFICO 3,447 3,449 6674 -9,952
SANPAOLO PACIFIC 5,314 5,373 10289 -19,703
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,257 5,285 10179 -25,790
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,261 5,290 10187 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,565 4,633 8839 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,525 9,666 18443 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,430 5,460 10514 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,314 5,336 10289 -20,150
F&F SELECT GERMANIA 10,097 10,141 19551 -17,756
GESTIELLE EAST EUROP 6,509 6,505 12603 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,055 11,075 21405 -16,998
OASI LONDRA 5,703 5,705 11043 -11,154
OASI NEW YORK 8,681 8,811 16809 -14,049
OASI PARIGI 13,513 13,478 26165 -16,837
OASI TOKYO 5,270 5,272 10204 -19,431

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,924 4,945 9534 8,124
ARCA AZPAESI EMERG. 5,185 5,259 10040 3,596
AUREO MERC.EMERG. 4,195 4,240 8123 4,223
AZIMUT EMERGING 4,393 4,433 8506 -3,429
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,019 6,067 11654 -4,414
BIPIELLE H.PAESI EM 10,048 10,180 19456 1,546
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,898 5,000 9484 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,219 13,396 25596 6,561
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,591 3,644 6953 -0,526
EPTA MERCATI EMERG. 6,859 6,956 13281 -0,838
EUROM. EM.M.E.F. 5,225 5,305 10117 0,345
F&F SELECT NUOVIMERC 5,299 5,373 10260 -0,319
GESTIELLE EM. MARKET 7,551 7,648 14621 1,573
GESTNORD PAESI EM. 5,593 5,671 10830 1,764
IIS TRADING AZ.EMER. 6,336 6,414 12268 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,644 5,746 10928 9,613
INVESTIRE PAESI EME. 5,106 5,141 9887 5,234
LEONARDO EM MKTS 4,096 4,164 7931 -7,518
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,190 8,222 15858 -3,225
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,931 6,939 13420 2,076
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,960 5,032 9604 3,354
OASI AZ. EMERGENTI 4,048 4,105 7838 2,558
PRIME EMERGING MKT 6,574 6,676 12729 0,305
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,117 4,155 0 1,710
PUTNAM EMERG. MARK. 4,502 4,574 8717 1,694
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,463 5,549 10578 5,077
ROLOEMERGENTI 6,384 6,440 12361 3,703
SAI PAESI EMERGENTI 3,731 3,761 7224 1,745
SANPAOLO ECON. EMER. 5,792 5,886 11215 2,241
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,024 7,105 13600 -2,593
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,006 7,085 13566 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,664 5,716 10967 -3,162
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,644 5,692 10928 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,114 7,156 13775 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,108 7,166 13763 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,046 5,103 9770 -17,643
ANIMA FONDO TRADING 11,590 11,664 22441 -12,362
APULIA INTERNAZ. 7,369 7,463 14268 -20,223
ARCA 27 13,460 13,626 26062 -18,310
ARCA 5STELLE E 3,967 3,971 7681 -11,411
ARCA MULTFIFONDO F 4,866 4,890 9422 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,288 4,364 8303 -22,473
AUREO GLOBAL 10,253 10,373 19853 -18,041
AZIMUT BORSE INT. 12,593 12,718 24383 -14,565
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,941 3,994 7631 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,997 4,011 7739 -23,223
BIPIELLE H.GLOBALE 19,066 19,303 36917 -17,538
BIPIEMME COMPARTO 90 4,562 4,563 8833 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,638 21,899 41897 -18,075
BIPIEMME TREND 3,479 3,521 6736 -18,083
BN AZIONI INTERN. 11,348 11,502 21973 -17,276
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,281 3,316 6353 -18,362
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,372 4,415 8465 -7,117
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,681 4,749 9064 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,692 4,772 9085 0,000
BPB RUBENS 8,515 8,619 16487 -18,501
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,090 4,135 7919 -15,808
BSI AZIONARIO INTER. 5,262 5,326 10189 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,152 8,280 15784 -21,878
CAPGES FF GLOB.SECT. 5,000 0,000 9681 0,000
CARIGE AZ 6,939 7,027 13436 -18,104
CENTRALE G8 BLUE C. 10,290 10,421 19924 -20,052
CENTRALE GLOBAL 15,356 15,546 29733 -18,427
CONSULTINVEST GLOBAL 4,082 4,111 7904 -18,975
DUCATO AZ. INTERNAZ. 23,834 24,115 46149 -18,635
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,131 4,161 7999 -17,380
DUCATO IMM. ATTIVO 7,609 7,669 14733 5,607
DUCATO MEGATRENDS 4,211 4,245 8154 -15,780
DUCATO TREND 3,351 3,397 6488 -19,640

EFFE AZ. GLOBALE 3,430 3,482 6641 -20,528
EFFE AZ. TOP 100 3,256 3,314 6304 -22,586
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,281 4,318 8289 -15,076
EPTA CARIGE EQUITY 3,178 3,221 6153 -22,374
EPTA EXECUTIVE RED 4,425 4,439 8568 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,265 12,429 23748 -22,161
EUROCONS.TECNOL. 4,404 4,501 8527 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,340 6,449 12276 -26,201
EUROM. BLUE CHIPS 13,690 13,899 26508 -17,812
EUROM. GROWTH E.F. 8,270 8,358 16013 -15,005
F&F GESTIONE INTERN. 14,555 14,733 28182 -16,460
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,507 12,659 24217 -16,547
F&F TOP 50 5,799 5,877 11228 -15,822
FIDEURAM AZIONE 13,932 14,110 26976 -17,873
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,275 4,310 8278 0,000
GEPOBLUECHIPS 5,791 5,865 11213 -20,887
GESTIELLE INTERNAZ. 12,516 12,654 24234 -17,178
GESTIFONDI AZ. INT. 11,717 11,864 22687 -17,804
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,901 4,977 9490 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,113 3,154 6028 -19,331
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,398 7,404 14325 -13,443
ING INDICE GLOBALE 13,771 13,993 26664 -18,548
ING WSF GLOBALE 4,060 4,119 7861 0,000
ING WSF TEMATICO 4,278 4,310 8283 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,461 13,640 26064 -18,314
INVESTIRE INT. 10,415 10,543 20166 -18,178
LEONARDO EQUITY 3,338 3,363 6463 -23,422
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,242 4,283 8214 -12,210
MGRECIAAZ. 6,259 6,337 12119 -18,043
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,423 3,476 6628 -17,218
ML MSERIES EQUITIES 4,802 4,815 9298 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,933 4,951 9552 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,732 4,783 9162 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,116 4,152 7970 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 12,314 12,467 23843 -18,206
NEXTRA AZ.IN. DIN 23,019 23,317 44571 -18,784
NEXTRA AZ.INTER. 17,048 17,262 33010 -18,911
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,701 6,787 12975 -9,799
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,188 13,317 25536 -15,195
NEXTRA BLUE CHIPS I 22,092 22,372 42776 -19,747
OASI PANIERE BORSE 6,133 6,210 11875 -18,172
OLTREMARE STOCK 8,484 8,600 16427 -22,816
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,528 3,571 6831 -18,295
OPTIMA INTERNAZION. 5,462 5,542 10576 -22,754
PADANO EQUITY INTER. 4,526 4,584 8764 -18,714
PARITALIA O.AZ.INT.C 86,631 87,301 167741 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 86,631 87,301 167741 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,146 4,179 8028 0,000
PRIME GLOBAL 14,668 14,856 28401 -19,189
PRIME WORLD TOP 50 3,575 3,647 6922 -28,500
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,724 5,759 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,479 5,502 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,260 6,340 12121 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,992 6,058 11602 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,081 4,102 0 -12,086
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,463 4,516 8642 -12,093
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,936 6,947 0 -19,662
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,585 7,648 14687 -19,667
RAS BLUE CHIPS 4,080 4,126 7900 -18,562
RAS GLOBAL FUND 13,918 14,089 26949 -16,917
RAS MULTIPARTNER90 4,235 4,275 8200 -15,300
RAS RESEARCH 3,817 3,843 7391 -13,740
RISPARMIO AZ.TOP 100 13,701 13,868 26529 -18,601
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,662 17,848 34198 -16,182
ROLOTREND 10,373 10,508 20085 -20,176
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,529 9,650 18451 -17,583
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,670 3,718 7106 -15,398
SAI GLOBALE 11,699 11,855 22652 -18,303
SANPAOLO INTERNAT. 13,348 13,538 25845 -20,315
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,044 5,082 9767 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,279 6,319 12158 -15,842
SPAZIO AZION. GLOB 3,849 3,894 7453 -20,161
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 14,718 14,911 28498 -19,919
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 14,680 14,874 28424 0,000
ZETA GROWTH 3,221 3,260 6237 -22,066
ZETASTOCK 14,148 14,317 27394 -21,898

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,880 4,934 9449 -3,116
AUREO FINANZA 4,630 4,697 8965 -12,010
AUREO MATERIE PRIME 5,062 5,144 9801 -3,946
AUREO PHARMA 4,754 4,806 9205 -7,545
AUREO TECNOLOGIA 2,051 2,079 3971 -35,826
AZIMUT CONSUMERS 5,383 5,418 10423 -4,658
AZIMUT ENERGY 4,990 5,063 9662 -9,976
AZIMUT GENERATION 5,975 6,049 11569 -8,401
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,246 3,296 6285 -35,118
AZIMUT REAL ESTATE 5,411 5,441 10477 2,384
BIPIEMME BENESSERE 5,055 5,090 9788 -2,638
BIPIEMME FINANZA 4,554 4,612 8818 -10,230
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,049 8,179 15585 -32,706
BIPIEMME RIS. BASE 5,192 5,255 10053 -4,153
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 5,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,691 10,731 20701 -0,963
BN ENERGY & UTILIT. 10,350 10,491 20040 -8,512
BN FASHION 11,353 11,389 21982 2,658
BN FOOD 11,984 12,059 23204 6,543
BN PROPERTY STOCKS 9,869 9,948 19109 -4,109
CAPITALG. C. GOODS 14,798 14,942 28653 -7,593
CAPITALG. H. TECH 2,009 2,041 3890 -39,451
DUCATO HIGH TECH 3,428 3,491 6638 -31,440
DUCATO WEB 1,736 1,769 3361 -41,072
EFFE AZ. B. SECTOR 3,011 3,055 5830 -25,599
EPTA FINANCE FUND 4,947 5,030 9579 -4,461
EPTA H. CARE FUND 4,257 4,313 8243 -8,471
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,226 2,260 4310 -29,175
EPTA UTILITIES FUND 3,915 3,941 7580 -29,763
EUROM. GREEN E.F. 11,149 11,291 21587 -7,114
EUROM. HI-TECH E.F. 12,635 12,942 24465 -34,264
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,215 5,253 10098 0,656
F&F SELECT FASHION 4,862 4,919 9414 -7,125
F&F SELECT HIGH TECH 1,731 1,736 3352 -37,554
F&F SELECT N FINANZA 4,658 4,727 9019 -8,415
FS INFO TECNOLOG. 4,326 4,400 8376 0,000
GEPO HIGH TECH 1,934 1,975 3745 -35,404
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,844 5,903 11316 -5,099
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,667 4,736 9037 -12,504
GEPOENERGIA 5,507 5,587 10663 -12,850
GESTIELLE HIGH TECH 2,086 2,131 4039 -36,672
GESTIELLE PHARMATECH 3,469 3,562 6717 -15,903
GESTIELLE W.CONSUMER 5,312 5,347 10285 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,333 6,379 12262 -36,165
GESTIELLE WORLD FIN 4,690 4,744 9081 -9,894
GESTIELLE WORLD NET 1,549 1,573 2999 -41,303
GESTIELLE WORLD UTI 4,648 4,697 9000 -11,550
GESTNORD AMBIENTE 7,272 7,322 14081 -6,276
GESTNORD BANKING 10,917 11,060 21138 -6,372
GESTNORD BIOTECH 3,660 3,867 7087 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,176 5,203 10022 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,130 5,243 9933 0,000
GESTNORD PHARMA 4,587 4,642 8882 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,321 1,348 2558 -40,063
GESTNORD TELECOM 4,115 4,148 7968 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,424 4,499 8566 -21,225
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,935 4,013 7619 0,000
ING COM TECH 1,183 1,203 2291 -55,240
ING GLOBAL BRAND NAM 5,052 5,123 9782 -11,801
ING I.T. FUND 5,708 5,846 11052 -43,774
ING INTERNET 2,558 2,615 4953 -38,242
ING QUALITA' VITA 5,664 5,740 10967 -7,872
ING REAL ESTATE FUND 5,226 5,273 10119 1,613
KAIROS PAR.H-T FUND 2,390 2,413 4628 -33,258
MC HW-AZ SET.BENINV 3,457 3,518 6694 -28,500
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,168 2,183 4198 -31,435
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,957 8,028 15407 -10,635
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,347 7,435 14226 -12,877
NEXTRA AZ.FINANZA 7,120 7,211 13786 -11,033
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,414 6,454 12419 5,251
NEXTRA AZ.INDUST. 5,855 5,938 11337 -1,047
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,826 7,905 15153 -3,857
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,350 4,442 8423 -37,830
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,640 7,697 14793 -31,803
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,709 5,742 11054 -2,276
NEXTRA AZ.WEB 1,848 1,884 3578 -42,980
OPTIMA TECNOLOGIA 3,368 3,445 6521 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,410 4,425 8539 -11,800
PRIME HEL. EUROPA 4,302 4,306 8330 -13,960
PRIME TMT EUROPA 3,056 3,058 5917 -38,880
PRIME UTIL. EUROPA 4,813 4,817 9319 -3,740
RAS ADVANCED SERVIC. 2,663 2,692 5156 -29,231
RAS CONSUMER GOODS 7,387 7,416 14303 -1,018
RAS ENERGY 6,615 6,709 12808 -14,246
RAS FINANCIAL SERV 5,330 5,402 10320 -12,234
RAS HIGH TECH 2,483 2,535 4808 -34,931
RAS INDIVID. CARE 7,839 7,917 15178 -11,782
RAS LUXURY 4,164 4,230 8063 -24,400
RAS MULTIMEDIA 5,281 5,377 10225 -37,160
SANPAOLO FINANCE 26,902 27,276 52090 -11,401
SANPAOLO HIGH TECH 4,826 4,931 9344 -37,527
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,871 12,020 22985 -21,217
SANPAOLO SALUTE AMB. 18,432 18,647 35689 -9,045
SPAZIO EURO.NM 1,796 1,810 3478 -41,895
ZENIT INTERNETFUND 1,737 1,775 3363 -44,219

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,377 4,435 8475 -19,525
AUREO FF AGGRESSIVO 3,825 3,855 7406 -12,190
AUREO MULTIAZIONI 8,291 8,373 16054 -19,080
BIPIELLE H.CRESTITA 4,718 4,757 9135 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,753 4,805 9203 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,942 4,989 9569 0,000
BN NEW LISTING 6,711 6,739 12994 -11,534
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,491 3,517 6760 -12,418
CAPITALG. SMALL CAP 6,006 6,008 11629 -7,027

DUCATO AMBIENTE 4,163 4,215 8061 0,000
DUCATO COMMODITY 4,580 4,595 8868 -8,400
DUCATO FINANZA 4,250 4,315 8229 -10,507
DUCATO INDUSTRIA 3,623 3,685 7015 -17,036
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,321 3,366 6430 -6,608
DUCATO SMALL CAPS 4,551 4,572 8812 -8,980
EUROM. RISK FUND 30,723 30,726 59488 -15,384
IIS AZIONI GROWTH 4,928 4,988 9542 0,000
IIS AZIONI PMI 5,781 5,848 11194 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,907 4,974 9501 0,000
ING INIZIATIVA 19,405 19,387 37573 -18,613
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,502 4,505 8717 -4,375
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,719 4,737 9137 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,991 2,040 3855 -39,187
PARITALIA O.MEG.L 84,353 85,275 163330 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 86,434 87,126 167360 0,000
PRIME SPECIAL 9,508 9,626 18410 -26,442
PUTNAM INTER.OPP. 5,039 5,054 9757 -10,194
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,608 4,591 0 -10,193
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,650 7,740 14812 -16,301
UNICREDIT-PH-A 14,395 14,562 27873 -10,109
UNICREDIT-PH-B 14,322 14,489 27731 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,288 5,356 10239 -4,565
UNICREDIT-RISN-B 5,241 5,297 10148 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,048 14,253 27201 -19,134
UNICREDIT-SERV-B 14,006 14,214 27119 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,054 5,047 9786 -10,055

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,090 14,077 27282 -3,585
ARCA 5STELLE B 4,737 4,741 9172 -3,168
ARCA 5STELLE C 4,524 4,528 8760 -5,355
ARCA BB 29,059 29,166 56266 -7,968
ARCA MULTFIFONDO D 4,879 4,896 9447 0,000
ARTIG. MIX 4,602 4,611 8911 -3,663
AUREO BILANCIATO 23,035 23,104 44602 -9,684
AZIMUT BIL. 18,819 18,812 36439 -5,725
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,441 6,475 12472 -5,957
BIM BILANCIATO 18,710 18,739 36228 -10,959
BIPIELLE FONDICRI BI 11,820 11,890 22887 -10,920
BIPIEMME COMPARTO 50 4,770 4,770 9236 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,010 12,092 23255 -10,819
BN BILANCIATO 7,897 7,963 15291 -8,673
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,271 4,294 8270 -6,131
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,911 3,943 7573 -9,194
BNL SKIPPER 3 4,650 4,687 9004 -6,419
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,888 4,909 9464 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,213 19,345 37202 -13,020
CISALPINO BILANCIATO 17,714 17,727 34299 -12,931
DUCATO BIL. GLOBALE 4,825 4,858 9343 -10,780
DUCATO BIL.EUROPA 5,107 5,115 9889 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,535 4,557 8781 -9,300
DUCATO EQUITY 50 4,543 4,564 8796 -9,140
EFFE LIN. DINAMICA 4,520 4,549 8752 -9,690
EPSILON LONG RUN 4,578 4,595 8864 -3,621
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,728 4,728 9155 0,000
EPTACAPITAL 13,697 13,702 26521 -6,626
EUROCONSULT BIL.INTE 5,821 5,871 11271 -12,413
EUROM. CAPITALFIT 28,376 28,420 54944 -5,306
F&F EURORISPARMIO 20,374 20,390 39450 -4,949
F&F LAGEST PORT. 2 5,217 5,255 10102 -10,391
F&F PROFESSIONALE 52,571 52,813 101792 -7,510
FIDEURAM PERFORMANCE 12,058 12,145 23348 -9,745
FONDERSEL 42,163 42,277 81639 -8,151
FONDERSEL TREND 9,211 9,286 17835 -9,934
FONDO CENTRALE 18,525 18,654 35869 -8,586
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,586 4,610 8880 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,284 4,331 8295 -9,981
GEPOREINVEST 15,679 15,659 30359 -5,627
GEPOWORLD 10,109 10,198 19574 -12,665
GESTIELLE BIL. 70 11,540 11,631 22345 -8,427
GRIFOCAPITAL 16,526 16,507 31999 -8,635
IMI CAPITAL 29,202 29,298 56543 -7,603
ING PORTFOLIO 30,514 30,491 59083 -9,287
ING WSF MODERATO 4,464 4,500 8644 0,000
INVESTIRE BIL. 13,424 13,461 25992 -9,069
MULTIFONDO C. B50/50 4,952 4,963 9588 0,000
NAGRACAPITAL 18,309 18,437 35451 -8,193
NEXTAM P.BILANCIATO 4,952 4,955 9588 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,248 9,312 17907 -8,417
NEXTRA BILANCIATO 28,819 28,816 55801 -6,831
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,730 30,729 59502 -6,723
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,448 4,469 8613 -5,562
NORDCAPITAL 13,243 13,259 25642 -8,844
NORDMIX 12,370 12,462 23952 -10,556
OASI FINANZA P.25 4,713 4,737 9126 -9,469
OPEN FUND BILANCIATO 4,412 4,449 8543 -9,236
OPEN FUND GNF MULTIF 4,318 4,353 8361 -10,377
PARITALIA O. ADAGIOC 95,537 95,689 184985 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 95,380 95,609 184681 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,631 4,654 8967 0,000
PRIMEREND 23,826 23,835 46134 -13,664
PUTNAM GL BAL 4,852 4,883 9395 -4,469
PUTNAM GL BAL-$ 4,437 4,435 0 -4,459
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,330 9,393 18065 -10,512
RAS BILANCIATO 24,305 24,397 47061 -8,717
RAS MULTI FUND 11,680 11,750 22616 -8,456
RAS MULTIPARTNER50 4,630 4,654 8965 -7,400
ROLOINTERNATIONAL 12,190 12,291 23603 -12,264
ROLOMIX 11,940 11,979 23119 -9,538
ROMAGEST PROF.ATT. 5,269 5,305 10202 -8,221
SAI BILANCIATO 3,893 3,927 7538 -11,159
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,578 5,595 10801 -5,248
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,747 23,851 45981 -7,606
SG VENT.STR.BILANC. 5,014 5,037 9708 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,785 5,783 11201 -3,855
UNICREDIT-BI.EU-A 21,086 21,159 40828 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,037 21,111 40733 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,546 14,671 28165 -12,336
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,501 14,627 28078 0,000
ZETA BILANCIATO 17,239 17,322 33379 -12,072
ZETA GROWTH & INCOME 4,123 4,128 7983 -10,660

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,240 4,245 8210 -8,522
ARCA MULTFIFONDO E 4,849 4,868 9389 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,880 3,907 7513 -11,758
BIPIEMME COMPARTO 70 4,683 4,683 9068 0,000
BIPIEMME VALORE 4,577 4,620 8862 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,683 11,679 22621 -10,612
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,672 3,714 7110 -12,508
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,844 4,871 9379 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,706 4,747 9112 -14,374
DUCATO EQUITY 70 4,398 4,423 8516 -12,040
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,552 4,561 8814 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,312 5,369 10285 -14,364
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,387 4,418 8494 0,000
IMINDUSTRIA 12,514 12,590 24230 -12,452
ING WSF AGGRESSIVO 4,297 4,353 8320 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,962 4,975 9608 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,115 4,146 7968 -9,421
OASI FINANZA P.35 3,988 4,033 7722 -14,749
PARITALIA O.ALLEG.L 90,849 91,366 175908 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 90,849 91,366 175908 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,354 4,384 8431 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,440 4,472 8597 -11,200
ROMAGEST PROF.DINA. 4,739 4,795 9176 -16,019
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,098 20,235 38915 -11,497
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,117 8,192 15717 -15,859

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,969 4,971 9621 -1,035
ARCA MULTFIFONDO B 4,935 4,943 9555 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,913 4,925 9513 0,000
ARCA TE 14,706 14,773 28475 -4,790
AUREO FF PONDERATO 4,654 4,666 9011 -4,611
AZIMUT PROTEZIONE 6,511 6,517 12607 0,277
BIPIELLE F.70/30 7,493 7,514 14508 -1,537
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,973 4,973 9629 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,859 4,859 9408 0,000
BIPIEMME MIX 4,970 4,969 9623 0,120
BIPIEMME VISCONTEO 27,626 27,663 53491 -3,476
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,633 4,645 8971 -2,174
BNL SKIPPER 1 5,029 5,042 9738 -0,415
BNL SKIPPER 2 4,843 4,869 9377 -3,314
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,973 4,971 9629 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,956 4,966 9596 0,000
BPC STRADIVARI 4,904 4,909 9495 -2,871
DUCATO EQUITY 30 4,644 4,661 8992 -7,120
DUCATO REDDITO GLOB. 5,128 5,154 9929 -7,168
EFFE LIN. PRUDENTE 4,710 4,723 9120 -4,963
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,822 4,822 9337 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,003 5,012 9687 -0,079
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,564 4,581 8837 -5,074
F&F LAGEST PORT. 1 5,722 5,743 11079 -5,327
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,864 4,874 9418 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,775 11,834 22800 -3,854
MULTIFONDO C. A70/30 4,934 4,942 9554 0,000
OASI FINANZA P.15 5,141 5,160 9954 -5,042
PARITALIA O.PIANO C 97,998 98,133 189751 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,064 98,211 189878 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,917 4,927 9521 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,942 4,951 9569 -1,160
ROMAGEST PROF.MODER. 10,521 10,554 20371 -2,619
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,977 5,976 11573 0,436
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,271 6,279 12142 -1,212
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,999 5,006 9679 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,825 6,817 13215 2,369
ANIMA FONDIMPIEGO 14,562 14,567 28196 -6,528
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,685 6,691 12944 1,534
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,650 5,662 10940 0,892

AZIMUT SOLIDITY 6,773 6,771 13114 2,326
BIM GLOBAL CONV. 5,031 5,038 9741 0,119
BIPIELLE F.80/20 8,399 8,416 16263 -3,813
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,490 9,485 18375 2,550
BIPIEMME PLUS 5,147 5,144 9966 1,900
BIPIEMME SFORZESCO 7,879 7,876 15256 0,793
BN OBB. DINAMICO 11,782 11,812 22813 -1,381
BNL PER TELETHON 5,043 5,052 9765 0,039
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,973 4,980 9629 0,000
BPB TIEPOLO 7,042 7,046 13635 1,528
BPC MONTEVERDI 5,146 5,149 9964 0,175
CISALPINO IMPIEGO 5,473 5,473 10597 2,146
CR TRIESTE OBBL. 5,681 5,681 11000 1,915
DUCATO EURO PLUS 17,611 17,634 34100 -1,515
EPSILON LIMITED RISK 5,186 5,184 10041 2,167
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,111 5,116 9896 1,107
EUROCONSULT OBBL.MI 6,098 6,105 11807 -3,573
GEPO CORPORATE BOND 5,353 5,362 10365 1,864
GEPOBONDEURO 5,326 5,322 10313 1,005
GESTIELLE OBB. 20 7,624 7,628 14762 2,349
GESTIELLE OBB. MISTO 9,249 9,253 17909 1,637
GRIFOBOND 6,626 6,625 12830 -1,545
GRIFOREND 7,433 7,426 14392 0,954
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,028 19,065 36843 -0,382
LEONARDO 80/20 5,101 5,093 9877 -1,200
M.G.OBBLIG.DIN. 4,958 4,969 9600 0,000
NAGRAREND 8,441 8,451 16344 0,908
NEXTAM P.OBBL.MI 4,998 4,999 9677 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,433 4,446 8583 -9,010
NEXTRA EQUILIBRIO 7,402 7,430 14332 -3,682
NEXTRA RENDITA 6,299 6,293 12197 1,579
NEXTRA RISPARMIO 4,900 4,901 9488 1,084
NORDFONDO ETICO 5,448 5,449 10549 0,516
OASI RENDIMENTO 5,062 5,068 9801 0,656
PADANO EQUILIBRIO 5,386 5,408 10429 -4,316
PRIMECASH 5,326 5,319 10313 -0,224
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,634 7,682 14781 -6,651
RAS LONG TERM BOND F 5,527 5,524 10702 1,097
ROLOGEST 15,493 15,499 29999 0,551
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,377 5,382 10411 0,825
ROMAGEST VALORE PR85 4,994 4,999 9670 -0,833
ROMAGEST VALORE PR90 5,087 5,091 9850 1,093
ROMAGEST VALORE PR95 5,161 5,161 9993 2,522
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,530 5,528 10708 1,282
TEODORICO MISTO INT. 5,053 5,064 9784 -1,673
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,454 7,459 14433 0,866
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,445 7,451 14416 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,711 6,706 12994 -0,074

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,066 6,061 11745 3,215
ARCA BT 7,552 7,550 14623 3,409
ARCA MM 11,956 11,950 23150 3,784
ARTIG. BREVE TERMINE 5,303 5,300 10268 3,634
ASTESE MONETARIO 5,334 5,332 10328 3,489
AUREO MONETARIO 5,592 5,590 10828 2,179
BANCOPOSTA MONETARIO 5,130 5,128 9933 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,433 5,430 10520 3,210
BIPIELLE F.MONETARIO 12,270 12,266 23758 2,953
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,082 8,077 15649 -0,160
BIPIEMME MONETARIO 10,170 10,166 19692 3,416
BIPIEMME TESORERIA 5,771 5,769 11174 4,169
BN EURO MONETARIO 10,493 10,487 20317 3,542
BN REDDITO 6,121 6,119 11852 3,215
BPB PRUM.EURO B.T. 5,022 5,017 9724 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,225 5,223 10117 3,794
C.S. MON. ITALIA 6,739 6,737 13049 3,137
CAPITALG. BOND BT 8,819 8,813 17076 3,424
CARIGE MON. 9,714 9,709 18809 3,263
CENTRALE CASH EURO 7,557 7,553 14632 3,336
CISALPINO CASH 7,653 7,649 14818 3,126
CR CENTO VALORE 5,810 5,807 11250 3,565
DUCATO OBBL. EURO BT 5,278 5,275 10220 2,168
DUCATO OBBL. TV 5,245 5,244 10156 2,682
EFFE OB. EURO BT 5,323 5,320 10307 3,098
EPSILON LOW COSTCASH 5,295 5,294 10253 3,519
EPTA CARIGE CASH 5,377 5,376 10411 3,803
EPTA TV 6,021 6,020 11658 2,975
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,413 7,408 14354 3,533
EUROM. CONTOVIVO 10,521 10,516 20371 3,400
EUROM. LIQUIDITA' 6,214 6,210 12032 3,480
EUROM. RENDIFIT 7,114 7,111 13775 3,657
F&F LAGEST MONETARIO 7,091 7,087 13730 3,156
F&F MONETA 6,127 6,124 11864 3,777
F&F RISERVA EURO 7,185 7,182 13912 3,560
FIDEURAM SECURITY 8,459 8,458 16379 2,957
FONDERSEL REDDITO 11,853 11,843 22951 3,737
GEO EUROPA ST BOND 1 5,495 5,498 10640 4,289
GEO EUROPA ST BOND 2 5,515 5,517 10679 4,490
GEO EUROPA ST BOND 3 5,504 5,506 10657 4,202
GEO EUROPA ST BOND 4 5,492 5,493 10634 4,490
GEO EUROPA ST BOND 5 5,502 5,505 10653 4,323
GEO EUROPA ST BOND 6 5,509 5,512 10667 4,258
GEPOCASH 6,242 6,239 12086 3,293
GESTIELLE BT EURO 6,363 6,361 12320 2,877
GESTIFONDI MONET. 8,594 8,591 16640 3,280
GRIFOCASH 5,918 5,912 11459 3,015
IMI 2000 14,980 14,976 29005 2,891
ING EUROBOND 7,630 7,628 14774 3,261
INVESTIRE EURO BT 6,128 6,124 11865 3,338
LAURIN MONEY 5,878 5,876 11381 3,050
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,445 5,443 10543 3,281
MGRECMON. 8,181 8,177 15841 3,439
NEXTRA BREVE T. 6,492 6,489 12570 3,425
NEXTRA CORP. BREVET. 6,716 6,714 13004 3,434
NEXTRA EURO BT 11,412 11,406 22097 3,519
NEXTRA EURO MON. 13,061 13,053 25290 3,535
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,048 6,047 11711 3,243
NORDFONDO CASH 7,646 7,644 14805 3,018
OASI FAMIGLIA 6,411 6,410 12413 2,938
OASI MONETARIO 8,266 8,264 16005 3,609
OLTREMARE MONETARIO 6,933 6,926 13424 3,709
OPTIMA REDDITO 5,583 5,579 10810 3,216
PADANO MONETARIO 6,157 6,154 11922 3,270
PASSADORE MONETARIO 5,954 5,952 11529 3,296
PERSEO RENDITA 5,954 5,952 11529 3,710
PRIME MONETARIO EURO 13,999 13,990 27106 3,451
QUADRIFOGLIO MON. 5,732 5,730 11099 1,022
RAS CASH 5,894 5,892 11412 2,880
RAS MONETARIO 13,390 13,384 25927 3,071
RISPARMIO IT.CORR. 11,597 11,591 22455 3,535
ROLOMONEY 9,453 9,447 18304 3,176
ROMAGEST MONETARIO 11,347 11,343 21971 3,295
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,390 5,389 10436 3,993
SAI EUROMONETARIO 14,050 14,039 27205 2,181
SANPAOLO OB. EURO BT 6,454 6,451 12497 3,812
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,352 8,347 16172 3,997
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,233 5,230 10133 3,711
SICILFONDO MONETARIO 7,940 7,937 15374 4,308
SPAZIO MONETARIO 5,810 5,807 11250 3,215
TEODORICO MONETARIO 6,175 6,171 11956 3,451
UNICREDIT-MON-A 11,006 10,998 21311 2,994
UNICREDIT-MON-B 10,993 10,986 21285 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,055 5,052 9788 0,000
ZENIT MONETARIO 6,362 6,357 12319 3,011
ZETA MONETARIO 7,178 7,175 13899 3,429

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,984 4,979 9650 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,294 5,284 10251 2,697
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,079 6,068 11771 2,946
ANIMA OBBL. EURO 5,371 5,363 10400 4,190
APULIA OBBLIGAZ. 6,313 6,307 12224 3,052
ARCA RR 6,804 6,801 13174 3,765
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,454 5,449 10560 3,865
ASTESE OBBLIGAZION. 5,156 5,154 9983 3,938
AZIMUT FIXED RATE 7,945 7,933 15384 3,423
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,176 5,166 10022 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,124 5,116 9921 2,994
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,336 5,334 10332 2,892
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,544 12,539 24289 2,249
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,562 5,551 10770 3,517
BN OBB. EUROPA 6,064 6,058 11742 3,269
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,020 5,014 9720 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,237 5,234 10140 4,115
BSI OBBLIG. EURO 5,053 5,047 9784 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,974 6,962 13504 3,764
CAPITALG. BOND EUR 8,490 8,477 16439 3,625
CARIGE OBBL 8,658 8,655 16764 3,243
CENTRALE REDDITO 17,263 17,256 33426 3,161
CISALPINO CEDOLA 5,361 5,352 10380 3,691
CONSULTINVEST REDDIT 6,399 6,400 12390 -1,735
DUCATO OBBL. EURO MT 5,912 5,910 11447 1,528
EFFE OB. ML TERMINE 6,019 6,009 11654 3,632
EPSILON Q INCOME 5,399 5,394 10454 4,207
EPTA CARIGE BOND 5,405 5,403 10466 3,822
EPTA LT 6,735 6,729 13041 3,567
EPTA MT 6,296 6,292 12191 3,877
EPTABOND 17,918 17,908 34694 3,866
EUROM. EURO LONGTERM 6,476 6,470 12539 4,199
EUROM. REDDITO 12,326 12,315 23866 4,501
F&F CORPOR.EUROBOND 5,896 5,893 11416 -5,285
F&F EUROREDDITO 10,777 10,750 20867 1,794
F&F LAGEST OBBL. 15,117 15,091 29271 1,035
FONDERSEL EURO 6,088 6,076 11788 3,309
GEPOREND 5,664 5,657 10967 3,574
GESTIELLE LT EURO 5,885 5,887 11395 1,746
GESTIELLE MT EURO 11,545 11,545 22354 2,859
GESTNORD C.E.BOND 4,968 4,963 9619 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,983 4,980 9648 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,002 5,004 9685 0,000
IMIREND 8,449 8,438 16360 3,741
ING REDDITO 15,076 15,068 29191 3,487
INVESTIRE EURO BOND 5,400 5,394 10456 3,547

ITALMONEY 6,649 6,642 12874 3,102
ITALY B. MANAGEMENT 7,333 7,325 14199 4,697
LEONARDO OBBL. 5,560 5,552 10766 3,211
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,459 5,441 10570 1,961
MC OM-OBB MED.TERM. 5,548 5,537 10742 3,759
MIDA OBBLIGAZ. 14,585 14,554 28240 4,432
NEXTRA BONDALA 8,340 8,337 16148 3,371
NEXTRA BONDEURO 5,797 5,793 11225 2,984
NEXTRA LONG BOND E 6,947 6,944 13451 2,538
NEXTRA REDDITO FISSO 5,509 5,505 10667 3,982
NORDFONDO 13,622 13,613 26376 2,544
OASI EURO RISK 10,639 10,627 20600 4,079
OASI OBBL. EURO 5,617 5,607 10876 0,916
OASI OBBL. ITALIA 11,248 11,245 21779 2,815
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,225 7,219 13990 3,421
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,448 5,442 10549 2,792
PADANO OBBLIGAZ. 7,975 7,972 15442 3,396
PRIME BOND EURO 7,668 7,656 14847 3,579
QUADRIFOGLIO OBB. 13,341 13,334 25832 2,339
RAS OBBLIGAZ. 24,530 24,488 47497 2,881
ROLORENDITA 5,471 5,467 10593 3,090
ROMAG EUROBB MT 5,082 5,078 9840 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,437 7,433 14400 3,105
SAI EUROBBLIG. 10,084 10,077 19525 3,372
SANPAOLO OB. EURO D. 10,368 10,351 20075 3,950
SANPAOLO OB. EURO LT 5,997 5,984 11612 4,186
SANPAOLO OB. EURO MT 6,291 6,279 12181 3,334
TEODORICO OB. EURO 5,308 5,306 10278 2,689
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,353 6,347 12301 3,216
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,345 6,340 12286 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,449 14,431 27977 3,703
ZETA REDDITO 6,344 6,336 12284 3,592

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,812 15,794 30616 0,957
AZIMUT REDDITO EURO 12,556 12,546 24312 3,341
BIPIELLE F.CEDOLA 6,202 6,199 12009 2,019
CAPITALG. B.EUROPA 8,376 8,366 16218 3,025
CISALPINO REDDITO 12,191 12,172 23605 3,717
EPTA EUROPA 5,780 5,782 11192 4,162
EUROM. EUROPE BOND 5,383 5,379 10423 4,019
EUROMONEY 6,852 6,849 13267 3,241
F&F BOND EUROPA 7,999 7,994 15488 4,004
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,761 6,757 13091 3,632
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,226 6,237 12055 1,104
NORDFONDO EUROPA 6,939 6,933 13436 2,860
OASI OBBL. EUROPA 11,814 11,811 22875 3,089
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,715 5,715 11066 2,824
UNICREDIT-OB.EU-A 5,446 5,444 10545 3,332
UNICREDIT-OB.EU-B 5,440 5,438 10533 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,985 4,976 9652 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,036 9,063 17496 2,962
ARTIG. AREADOLLARO 5,711 5,729 11058 1,818
AUREO DOLLARO 6,122 6,153 11854 0,973
AZIMUT REDDITO USA 6,352 6,367 12299 1,762
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,156 8,183 15792 2,449
BIPIEMME US BOND 5,000 5,000 9681 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,945 5,000 9575 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,589 7,629 14694 1,213
COLUMBUS INT. BOND 9,438 9,463 18275 0,318
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,645 8,639 0 0,489
DUCATO MON. DOLLARO 5,059 5,087 9796 -0,256
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,837 7,882 15175 0,667
EFFE OB. DOLLARO 5,988 6,021 11594 3,099
EUROM. NORTH AM.BOND 9,395 9,449 18191 3,389
F&F RIS.DOLLARI $ 7,138 7,129 0 3,193
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,807 7,849 15116 3,198
FONDERSEL DOLLARO 9,403 9,455 18207 2,708
GEO USA ST BOND 1 5,706 5,701 11048 6,574
GEO USA ST BOND 2 5,695 5,688 11027 6,488
GEPOBOND DOLLARI 7,639 7,679 14791 2,139
GESTIELLE BOND-$ 8,569 8,592 16592 1,963
GESTIELLE CASH DLR 6,570 6,586 12721 0,937
HSBC CLUB A BOND USD 4,796 4,820 9286 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,823 4,845 9339 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,340 6,358 12276 2,126
NEXTRA AMERICABOND 8,661 8,685 16770 2,521
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,933 7,929 0 2,690
NEXTRA BONDDOLLARO 9,017 9,042 17459 1,234
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,260 8,254 0 1,416
NEXTRA CASHDOLLARO 14,873 14,914 28798 1,280
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,624 13,615 0 1,459
NORDFONDO AREA DOLL 14,834 14,914 28723 0,726
OASI DOLLARI 7,886 7,927 15269 2,655
PRIME BOND DOLLARI 7,025 7,066 13602 1,870
PUTNAM USA BOND 6,771 6,787 13110 3,690
PUTNAM USA BOND-$ 6,191 6,165 0 3,686
RAS US BOND FUND 6,542 6,560 12667 1,678
SANPAOLO BONDS DOL. 7,425 7,445 14377 1,907
UNICREDIT-OB.AM-A 6,466 6,500 12520 3,060
UNICREDIT-OB.AM-B 6,460 6,495 12508 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,817 4,842 9327 -5,326
CAPITALG. BOND YEN 5,595 5,627 10833 -5,361
EUROM. YEN BOND 9,225 9,280 17862 -7,267
INVESTIRE PACIFIC B. 4,960 4,988 9604 -6,096
OASI YEN 4,828 4,876 9348 -5,537
SANPAOLO BONDS YEN 6,336 6,370 12268 -5,868

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,826 7,824 15153 2,892
AUREO ALTO REND. 6,067 6,088 11747 3,005
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,716 6,720 13004 12,552
CAPITALG. BOND EM 7,107 7,140 13761 7,453
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,976 9,018 17380 8,340
EFFE OB. PAESI EMERG 5,113 5,122 9900 -1,274
EPTA HIGH YIELD 6,260 6,278 12121 2,589
F&F EMERG. MKT. BOND 7,573 7,612 14663 8,418
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,943 6,976 13444 7,227
GESTIELLE E.MKTS BND 7,509 7,532 14539 6,646
ING EMERGING MARKETS 15,306 15,372 29637 11,567
INVESTIRE EMERG.BOND 15,231 15,250 29491 6,257
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,460 8,476 16381 6,441
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,690 6,690 12954 7,245
NORDFONDO EMERG.BOND 6,372 6,404 12338 3,040
OASI OBBL. EMERG. 5,229 5,257 10125 8,104
OPTIMA OBB EM MARKET 5,305 5,305 10272 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,166 7,194 13875 10,774
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,153 7,177 13850 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,705 5,714 11046 1,296
ARCA BOND 11,128 11,153 21547 1,007
ARCA MULTFIFONDO A 4,974 4,973 9631 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,471 5,484 10593 0,330
AUREO BOND 7,170 7,191 13883 -1,821
AUREO FF PRUDENTE 5,124 5,128 9921 0,332
AZIMUT REND. INT. 8,200 8,209 15877 2,744
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,563 5,576 10771 1,237
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,190 10,217 19731 1,595
BIPIEMME PIANETA 7,752 7,759 15010 2,729
BN OBBL. INTERN. 8,476 8,506 16412 -1,510
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,980 4,990 9643 0,000
BPB REMBRANDT 7,565 7,581 14648 0,987
BPVI OBBL. INTERN. 5,182 5,194 10034 1,092
BSI OBBLIG. INTER. 5,097 5,121 9869 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,464 7,485 14452 0,864
CAPITALG. GLOBAL B 8,353 8,367 16174 -1,276
CENTRALE MONEY 13,135 13,154 25433 0,053
CONSULTINVEST H YIE. 4,635 4,645 8975 -7,207
DUCATO GLOBAL BOND 4,862 4,871 9414 -2,760
DUCATO OBBL. INTER. 7,892 7,917 15281 -2,047
EFFE OB. GLOBALE 5,362 5,371 10382 1,246
EPTA 92 11,102 11,134 21496 -0,161
EUROCONSULT OBB.INT. 6,683 6,696 12940 -0,402
EUROM. INTER. BOND 8,752 8,774 16946 2,350
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,022 11,046 21342 1,445
F&F REDDITO INTERNAZ 7,336 7,353 14204 1,410
FONDERSEL INTERN. 12,545 12,580 24291 1,063
GEPOBOND 7,698 7,720 14905 0,482
GESTIELLE BOND 9,484 9,504 18364 -1,811
GESTIELLE BT OCSE 6,582 6,589 12745 1,527
GESTIELLE OBB. INTER 5,619 5,632 10880 -0,601
GESTIFONDI OBBL. INT 7,961 7,985 15415 1,040
IMI BOND 13,933 13,960 26978 0,396
ING BOND 14,433 14,482 27946 1,355
INTERMONEY 7,482 7,495 14487 0,451
INTERN. BOND MANAG. 7,066 7,087 13682 2,272
INVESTIRE GLOB.BOND 8,570 8,592 16594 -0,116
LAURIN BOND 5,420 5,432 10495 1,688
LEONARDO BOND 5,142 5,156 9956 0,764
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,316 11,341 21911 1,808
ML MSERIES BND 4,892 4,896 9472 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,752 6,763 13074 0,866
NEXTRA BONDGLOBALI 6,815 6,826 13196 0,456
NEXTRA BONDINTER. 7,979 7,991 15449 0,251
NEXTRA BONDTOPRATING 7,626 7,637 14766 -0,052
NORDFONDO GLOBAL 11,956 11,988 23150 0,809
OASI BOND RISK 9,663 9,682 18710 2,743
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,051 11,081 21398 1,637
OLTREMARE BOND 7,349 7,363 14230 0,850
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,512 5,511 10673 1,286
PADANO BOND 8,403 8,415 16270 -0,237
PRIME BOND INTERNAZ. 13,127 13,171 25417 -0,409
PUTNAM GLOBAL BOND 7,693 7,698 14896 2,600
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,034 6,992 0 2,600
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,483 5,502 10617 -2,593
RAS BOND FUND 14,513 14,546 28101 0,359
ROLOBONDS 8,569 8,598 16592 -0,614
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,018 13,058 25206 0,331

ROMAGEST SEL.BOND 5,200 5,215 10069 1,404
SAI OBBLIG. INTERN. 7,969 7,989 15430 2,455
SANPAOLO BONDS 6,878 6,888 13318 -0,362
SOFID SIM BOND 6,591 6,601 12762 0,334
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,549 5,563 10744 0,817
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,839 10,875 20987 -0,165
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,831 10,868 20972 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,940 4,947 9565 0,000
ZENIT BOND 6,583 6,598 12746 0,473
ZETA INCOME 5,322 5,332 10305 1,101
ZETABOND 13,986 14,017 27081 1,598

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,467 14,466 28012 3,743
ANIMA CONVERTIBILE 4,547 4,551 8804 -7,806
ARCA BOND CORPORATE 5,300 5,295 10262 4,619
AUREO GESTIOBB 8,916 8,931 17264 -0,579
AZIMUT FLOATING RATE 6,670 6,669 12915 2,583
AZIMUT TREND TASSI 7,336 7,334 14204 4,056
BIPIELLE H.COR.BOND 4,289 4,287 8305 -9,150
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,453 5,448 10558 1,526
BIPIEMME PREMIUM 5,274 5,268 10212 3,048
BIPIEMME RISPARMIO 7,093 7,082 13734 3,215
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,967 9,959 19299 -1,686
BN VALUTA FORTE-CHF 12,081 12,110 0 -0,747
BNL BUSS.FDF G H Y 4,962 4,993 9608 -0,201
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,975 5,000 9633 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 4,997 5,000 9676 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,454 5,452 10560 2,268
DUCATO REDDITO IMPR. 4,957 4,962 9598 -3,971
EFFE OB. CORPORATE 5,220 5,223 10107 2,413
EUROM. RISK BOND 5,032 5,035 9743 -2,253
FS SH.TERM OPTIM. 5,005 5,005 9691 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,396 5,396 10448 3,809
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,378 5,375 10413 3,742
GESTIELLE CORP. BOND 5,132 5,127 9937 2,660
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,051 6,053 11716 -1,561
GESTIELLE H.R. BOND 3,967 3,965 7681 -18,592
MGRECIAOBB 6,287 6,289 12173 2,028
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,311 5,296 10284 3,528
NEXTRA BONDATTIVO 16,000 16,008 30980 5,193
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,120 5,135 9914 0,097
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,341 5,339 10342 3,708
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,986 4,996 9654 -5,657
NEXTRA CORP. BOND 5,502 5,499 10653 4,027
NORDFONDO C.BOND 5,538 5,535 10723 2,026
NORDFONDO CONV. BOND 4,939 4,942 9563 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,857 4,858 9404 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,029 7,028 13610 2,868
PRIME CONV.B.EUROPA 4,921 4,928 9528 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,148 5,143 9968 2,960
PUTNAM GLOBAL HY 5,270 5,276 10204 -0,321
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,819 4,792 0 -0,318
RAS CEDOLA 6,212 6,205 12028 2,939
RAS SPREAD FUND 4,644 4,641 8992 -9,332
RISPARMIO IT.REDDITO 12,810 12,818 24804 0,124
ROMAGEST PROF.CONS. 5,403 5,401 10462 3,347
SANPAOLO BOND HY 5,118 5,120 9910 -6,143
SANPAOLO BONDS FSV 5,948 5,951 11517 7,597
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,146 6,156 11900 0,375
SANPAOLO OB. ETICO 5,216 5,209 10100 3,635
SANPAOLO VEGA COUPON 6,054 6,049 11722 3,226
SPAZIO CORPORATE B. 5,154 5,153 9980 -2,828
VASCO DE GAMA 10,372 10,384 20083 5,469
ZETA CORPORATE BOND 5,409 5,403 10473 3,442

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,630 4,670 8965 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,076 5,087 9829 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,033 5,101 9745 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,662 5,687 10963 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,035 5,072 9749 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,158 5,183 9987 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,901 6,961 13362 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,243 5,291 10152 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,302 8,395 16075 -20,539
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,493 11,481 22254 -13,293
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,320 4,355 8365 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,235 5,253 10136 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,255 6,252 12111 3,714
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,046 7,038 13643 4,030
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,043 6,041 11701 2,423
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,063 5,074 9803 -7,254
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,654 2,673 5139 -17,883

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,387 5,384 10431 3,735
ARTIG. LIQUIDITA' 5,228 5,227 10123 3,035
AZIMUT GARANZIA 10,843 10,840 20995 2,962
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,972 6,970 13500 3,258
BN LIQUIDITA' 6,101 6,099 11813 3,179
BNL CASH 19,224 19,215 37223 2,939
BNL MONETARIO 8,824 8,822 17086 3,047
CAPITALG. LIQUID. 6,236 6,234 12075 3,330
CASH ROMAGEST 5,409 5,408 10473 3,166
CENTRALE C/C 8,723 8,722 16890 2,962
DUCATO MON. EURO 7,314 7,312 14162 2,165
EFFE LIQ. AREA EURO 5,827 5,825 11283 2,787
EPTAMONEY 12,149 12,146 23524 3,369
EUGANEO 6,417 6,415 12425 3,134
EUROM. TESORERIA 9,773 9,770 18923 3,265
FIDEURAM MONETA 12,817 12,814 24817 2,914
FONDERSEL CASH 7,834 7,832 15169 3,214
GESTIELLE CASH EURO 6,110 6,108 11831 3,244
ING EUROCASH 5,736 5,735 11106 2,998
MIDA MONETAR. 10,652 10,650 20625 3,017
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,003 5,002 9687 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,459 5,457 10570 3,370
NEXTRA TESORERIA 6,591 6,589 12762 3,193
NORDFONDO MONETA 5,345 5,344 10349 2,907
OASI CRESCITA RISP. 7,144 7,143 13833 3,073
OASI LIQUIDITA' 6,390 6,389 12373 3,047
OASI TESOR. IMPRESE 7,130 7,129 13806 3,633
OPTIMA MONEY 5,342 5,340 10344 2,948
PERSEO MONETARIO 6,420 6,418 12431 3,331
PRIME LIQUIDITA' 5,666 5,665 10971 2,980
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 10498 2,902
ROLOCASH 7,252 7,250 14042 3,069
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,281 5,280 10225 3,386
SAI LIQUIDITA' 9,509 9,504 18412 3,403
SANPAOLO LIQ.CL B 6,419 6,418 12429 3,265
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,403 6,402 12398 3,008
UNICREDIT-LIQ-A 7,198 7,196 13937 3,093
UNICREDIT-LIQ-B 7,190 7,188 13922 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,886 4,884 9461 0,000
ALARICO RE 4,811 4,815 9315 -3,780
ANIMA FONDATTIVO 11,888 11,948 23018 -10,333
ARIES FUND 4,841 4,833 9373 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,054 5,047 9786 -0,256
AZIMUT TREND 17,802 17,799 34469 0,821
AZIMUT TREND I 14,214 14,187 27522 -17,504
BIM FLESSIBILE 4,332 4,351 8388 -17,798
BIPIELLE F.FREE 4,702 4,737 9104 -28,983
BIPIELLE F.FREE50/50 5,009 5,029 9699 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,174 5,191 10018 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,022 5,064 9724 -12,888
BNL TREND 20,684 20,840 40050 -15,159
CAPITALG. RED.PIU' 6,153 6,150 11914 0,440
CAPITALG. RISK 7,462 7,471 14448 -23,403
CISALPINO ATTIVO 3,301 3,307 6392 -7,170
DUCATO CIVITA 4,941 4,976 9567 0,000
DUCATO SECURPAC 10,948 11,038 21198 -11,143
DUCATO STRATEGY 4,491 4,509 8696 -10,180
EUROM. STRATEGIC 3,799 3,832 7356 -13,874
FORMULA 1 BALANCED 5,867 5,864 11360 0,256
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,905 5,902 11434 3,705
FORMULA 1 HIGH RISK 5,595 5,597 10833 -6,531
FORMULA 1 LOW RISK 5,863 5,861 11352 3,495
FORMULA 1 RISK 5,590 5,592 10824 -4,017
FS GLOBAL THEME 4,864 4,898 9418 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,780 4,812 9255 0,000
GENERALI INST.BOND 5,024 5,015 9728 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,898 4,914 9484 -3,639
GESTIELLE FLESSIBILE 12,791 12,827 24767 -15,100
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,994 5,014 9670 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,076 5,078 9829 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,108 5,172 9890 0,000
GESTNORD TRADING 5,530 5,575 10708 -12,222
HSBC CLUB IT.OPP. 5,103 5,091 9881 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,357 5,395 10373 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,248 5,274 10162 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,338 5,336 10336 5,828
KAIROS PARTNERS FUND 4,358 4,368 8438 -10,199
LEONARDO FLEX 2,494 2,490 4829 -25,530
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,203 5,203 10074 2,522
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,889 4,899 9466 -0,427
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,505 4,527 8723 -4,352
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,073 4,107 7886 -9,145
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,972 6,968 13500 3,258
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,927 5,943 11476 10,992
NEXTRA TREND 3,271 3,294 6334 -16,831
OASI HIGH RISK 7,539 7,635 14598 -15,158
OASI TREND 4,176 4,226 8086 -16,329
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,526 17,545 33935 -5,606
RAS OPPORTUNITIES 4,921 4,928 9528 -15,923
SAGITTARIUS FUND 4,847 4,849 9385 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,553 6,576 12688 -6,585
SANPAOLO HIGH RISK 5,183 5,256 10036 -24,091
SPAZIO AZIONARIO 5,734 5,733 11103 -11,566
SPAZIO CONCENTRATO 3,125 3,143 6051 -23,199
UNICREDIT-OPP-A 4,699 4,743 9099 -18,007
UNICREDIT-OPP-B 4,688 4,732 9077 0,000
ZENIT TARGET 7,100 7,119 13748 -20,961

BCA AGRILEAS /04 TV 99,840 99,920
BCA CRT/03 TV 99,620 99,620
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,750 98,750
BCA ROMA /09 SUB 101,500 101,500
BCA ROMA 03 277 IND 99,910 99,900
BEI 96/16 ZC 43,970 43,520
BEI 97/02 IND TAQ 134,150 134,420
BEI 97/17 ZC 40,210 39,830
BEI 99/14 CMS LINKED 90,500 91,950
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 66,130 65,550
BIPOP 97/02 6% 100,150 100,500
BIRS 97/04 IND 99,900 100,000
BIRS 97/07 ZC 79,000 78,850
BNL/03 DOP CEN 3 96,410 96,450
BNL/04 DOP CEN 3 99,170 99,190
BNL/05 DOP CEN 5 97,260 97,010
BNL/06 BIS OICR 89,250 89,200
BNL/06 DOP CEN 5 99,930 99,940
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,290 99,350
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,890 99,890
CENTROB /13 RFC 78,600 79,010
CENTROB /15 RFC 71,100 71,750
CENTROB 96/06 ZC 79,690 79,250
COMIT /09 99,330 99,050
COMIT 96/06 IND 99,620 99,660

COMIT 97/02 IND 99,810 99,850
COMIT 97/03 IND 99,820 99,820
COMIT 97/04 6,75% 104,280 103,620
COMIT 97/07 SUB TV 98,980 99,010
COMIT 98/08 SUB TV 98,200 97,740
COMIT 98/28 ZC 18,310 18,180
COSTA CR /05 TV 98,690 98,780
CR BO OF 97/04 314 TV 99,050 99,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 109,000 109,500
CREDIOP /24 ST DW2 58,110 58,550
CREDITOIT 96/03 IND 99,960 99,910
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,600 97,800
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,050 100,050
EFIBANCA /13 III CALL 80,860 80,750
ENI 93/03 IND 107,200 107,250
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 107,110 107,200
FIAT STEP UP/11 90,410 90,310
FIN PART 98/05 6,45% 101,000 100,500
IADB 98/18 RFC 66,850 64,510
IMI 97/07 ZC I 77,280 77,000
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 95,860 95,810
INTERB /04 384 103,900 103,500
IRFIS 97/07 51 7,1% 104,520 104,750
ITALEASE /03 TV 99,930 99,870

MED CENT /04 EQ L 100,250 99,470
MED CENT/05 DJEU 93,750 93,160
MED LOM /05 18 93,260 92,640
MED LOM /14 F C 71 81,500 79,800
MED LOM /19 1 SD 74,800 74,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,660 87,650
MEDIO LOMB 97/07 ZC 77,990 77,730
MEDIO/06 TRI OPZ 95,450 95,380
MEDIOB /04 NIK CALL 91,480 89,580
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,160 96,200
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,450 95,200
MEDIOB 94/04 100,200 100,340
MEDIOB 96/06 ZC 81,450 81,800
MEDIOB 96/11 ZC 58,030 58,070
MEDIOB 97/07 IND 100,550 100,490
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,410 103,240
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 109,380 109,370
MEDIOB 98/08 TT 96,510 96,550
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,180 69,550
MEDIOCR C/03 IND MIB 112,560 113,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,530 82,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,340 18,490
MPASCHI /08 I TEC10 98,500 97,880
MPASCHI 99/09 2 92,430 92,300
MPASCHI 99/14 3 SD 86,000 85,500

MPASCHI 99/29 8 79,000 77,500
OLIVETTI FIN/04 TV 100,150 100,210
OPERE 93/00 31 IND 100,080 0,000
OPERE 94/04 1 IND 100,150 100,080
OPERE 94/04 3 IND 100,450 100,590
PAN EURO BONDS /04 29,500 29,560
PARMALAT /10 92,890 92,540
PARMALAT F /07 7,25% 98,250 97,220
PARMALAT FIN /03 IND 99,880 99,820
POBB05 BLEAS IND 86,230 87,070
POP BG CV /06 TV 100,000 100,550
POP LODI/06 IND 94,350 94,180
REP GRECA 97/04 103,700 103,750
SPAOLO /02 169 ZC 116,500 116,030
SPAOLO /04 34 102,450 102,350
SPAOLO /05 CONC 86,400 87,280
SPAOLO /06 7 96,620 96,500
SPAOLO /13 ST DOWN 83,300 83,300
SPAOLO /16 FIX R VIII 77,500 0,000
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,500 100,700
SPAOLO/08 S L 25 100,350 100,000
UNICEM /03 TV 99,900 99,950
UNICR IT /04 IND 91,000 91,000
UNICR/10 IND 82,510 82,900
UNICR/10 S-U 100,510 100,600

BTP AG 01/11 100,100 99,940

BTP AG 02/17 97,530 97,240

BTP AG 93/03 107,240 107,220

BTP AG 94/04 108,590 108,530

BTP AP 00/03 100,940 100,910

BTP AP 94/04 107,800 107,740

BTP AP 95/05 116,140 116,090

BTP AP 99/04 98,440 98,380

BTP DC 00/05 102,220 102,110

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,560 101,530

BTP FB 01/12 98,030 97,860

BTP FB 02/33 101,720 101,480

BTP FB 96/06 116,640 116,550

BTP FB 97/07 108,220 108,100

BTP FB 98/03 101,050 100,980

BTP FB 99/04 98,720 98,680

BTP GE 00/03 100,600 100,620

BTP GE 93/03 104,960 104,950

BTP GE 94/04 106,960 106,930

BTP GE 95/05 112,380 112,350

BTP GN 00/03 101,290 101,250

BTP GN 93/03 107,230 107,190

BTP GN 99/02 99,950 99,950

BTP LG 00/05 100,860 100,780

BTP LG 01/04 100,650 100,570

BTP LG 02/05 98,620 98,540

BTP LG 96/06 115,140 115,010

BTP LG 97/07 108,660 108,490

BTP LG 98/03 100,800 100,740

BTP LG 99/04 99,670 99,570

BTP MG 97/02 100,030 0,000

BTP MG 98/03 100,960 100,930

BTP MG 98/08 100,440 100,320

BTP MG 98/09 96,740 96,610

BTP MG 99/31 104,850 104,570

BTP MZ 01/04 100,720 100,640

BTP MZ 01/06 100,480 100,380
BTP MZ 01/07 98,810 98,700

BTP MZ 02/05 98,990 98,900
BTP MZ 93/03 105,880 105,880

BTP NV 93/23 141,610 141,260
BTP NV 96/06 112,000 111,910

BTP NV 96/26 120,650 120,310
BTP NV 97/07 105,300 105,180

BTP NV 97/27 110,960 110,710

BTP NV 98/29 94,430 94,150
BTP NV 99/09 94,680 94,510

BTP NV 99/10 102,080 101,900
BTP OT 00/03 101,800 101,780

BTP OT 01/04 99,400 99,340
BTP OT 02/07 100,630 100,510

BTP OT 93/03 106,810 106,760

BTP OT 98/03 100,190 100,160
BTP ST 92/02 102,150 102,170

BTP ST 95/05 118,200 118,060
BTP ST 97/02 100,780 100,780

BTP ST 99/02 0,000 100,080
CCT AG 00/07 100,690 100,700

CCT AG 95/02 100,110 100,110
CCT AP 01/08 100,700 100,700

CCT AP 02/09 100,710 100,720
CCT AP 96/03 100,560 100,570

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,310 100,300

CCT DC 99/06 100,670 100,670

CCT FB 96/03 100,420 100,430
CCT GE 95/03 100,300 100,260

CCT GE 96/06 103,980 102,500
CCT GE 97/04 100,460 100,460

CCT GE 97/07 101,980 101,990
CCT GE2 96/06 101,960 101,970

CCT GN 95/02 99,910 99,920

CCT LG 00/07 100,810 100,830
CCT LG 01/08 100,650 100,750

CCT LG 02/09 100,660 100,660
CCT LG 96/03 100,600 100,600

CCT LG 98/05 100,600 101,200
CCT MG 96/03 100,570 100,560

CCT MG 97/04 100,560 100,550
CCT MG 98/05 100,700 100,680

CCT MZ 97/04 100,490 100,490
CCT MZ 99/06 100,610 100,610

CCT NV 95/02 100,240 100,230
CCT NV 96/03 100,380 100,380

CCT OT 95/02 100,250 100,240

CCT OT 98/05 100,810 100,810
CCT ST 01/08 100,680 100,680

CCT ST 96/03 100,700 100,710
CCT ST 97/04 100,540 100,530

CTZ DC 01/02 97,790 97,753
CTZ DC 02/03 93,660 93,610

CTZ GN 01/03 95,990 95,946

CTZ LG 00/02 99,396 99,390
CTZ MZ 01/03 96,850 96,800

CTZ MZ 02/04 92,599 92,510
CTZ ST 01/03 94,916 94,855
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ROMA Roberto Baggio deve andare ai mondiali. I tifosi del “Codino” non
accettano l'esclusione del giocatore di Caldogno dalla rosa della nazionale e nel
giorno in cui il Trap diramerà i nomi dei 23 azzurri per la rassegna iridata hanno
deciso di far sentire la propria voce. Lo faranno stamattina davanti alla sede
della Federcalcio, a Roma, con una manifestazione di protesta per convincere il
ct, in un appello estremo, affinché in Giappone ci sia anche Baggio. I tifosi del
“Codino” hanno usato le pagine del sito, www.baggioaimondiali.com, creato
appositamente per la campagna a sostegno di Baggio, per lanciare il messag-
gio nella speranza che oggi in tanti manifestino davanti alla sede di via Allegri.
Ma nonostante la campagna di parte dell'opinione pubblica, Roberto Baggio
continua a non far parte della lista dei 23 convocati azzurri per il Mondiale,
come ribadito ancora una volta ieri da Giovanni Trapattoni.
La Federcalcio renderà noto l'elenco oggi, nella tarda mattinata. Nessuna
sorpresa dovrebbe esserci sulla lista prevista. Questi i probabili 23. Portieri:
Buffon, Toldo, Abbiati. Difensori: Nesta, Cannavaro, P. Maldini, Materazzi,

Iuliano, Panucci. Centrocampisti: Coco, Zambrotta, Di Livio, Di Biagio, Zanetti,
Tommasi, Gattuso, Totti, Doni. Attaccanti: Vieri, F. Inzaghi, Del Piero, Montella,
Delvecchio.
Baggio le ha provate tutte per coronare il suo sogno. La ripresa record dopo il
nuovo, grave infortunio. Il ritorno in campo andando anche in gol. Roby è
arrivato anche a rivogere un vero e proprio appello a Giovanni Trapattoni. In
una lettera inviata al “Processo” di Biscardi il Codino parla del suo amore per la
Nazionale, dei sacrifici che ha fatto negli ultimi mesi e della smisurata voglia di
partecipare ai prossimi Mondiali. «Due anni fa decisi di rimanere in Italia - ha
scritto Baggio nella sua lettera-appello a Trapattoni - scegliendo Brescia e
Mazzone per provare a conquistare una maglia per i Mondiali. Giocare in
provincia non è semplice, e lotti per traguardi che difficilmente possono essere
lo scudetto o la Champions League. Ma questa di Brescia è stata un'esperienza
piena di valore e carica di significati. Anche in funzione di una possibile
convocazione per i Mondiali».

Un pc Ct, una Nazionale redat-
ta dal computer, in attesa che
oggi Giovanni Trapattoni spilli
la lista dei 23 e chiuda definitiva-
mente i conti con tutte le querel-
le e le polemiche del caso.

Il calcolatore, intanto, ha
detto la sua secondo specifiche
classifiche di rendimento, pren-
dendo in considerazione gioca-
tori di B, come quelli che milita-
no all’estero. Un’Italia sicura-
mente inedita, probabilmente
molto diversa da quella del
Trap, ma decisamente credibi-
le… Proprio per questo abbia-
mo chiesto un commento a Ro-
berto Beccantini, editorialista
de “La Stampa”, da più di
trent’anni grande conoscitore
del calcio italiano e internazio-
nale, oltre che di Nazionale. Buc-
ci, Cudicini e Toldo i tre portie-
ri, con Cudicini titolare… «Cu-
dicini è una scelta singolare. Buf-
fon paga la papera col Chievo e
l’errore di posizione sulla puni-
zione di Batistuta, ma continuo
a tenermi Buffon numero uno
dell’Italia».

La difesa invece si basa mol-
to sull’esperienza. «Giudico cor-
rette e plausibili le scelte del
computer. In fondo la stagione
dei tre titolari, Cannavaro, Ne-
sta e Maldini, è stata difficile: i
primi due per rendimento, l’ulti-
mo per un grave infortunio.
Carboni sulla sinistra? Ci pote-
va stare anche se abbiamo un
Panucci in grande spolvero, il
più eclettico dei nostri difenso-
ri, capace di stare sulla destra
come sulla sinistra, caratterial-
mente indecifrabile ma bravo».

Il computer, a differenza di

quello che presumibilmente fa-
rà Trapattoni, ha scelto un cen-
trocampo di pensatori, di piedi
buoni. «D’altra parte con due
punte e Totti non può fare altri-
menti, deve avere una mediana
tosta e fisicamente prestante. Ri-
schio di prevedibilità? Esiste,
perché così tutte le azioni d’at-
tacco passano dai piedi del ro-
manista, ma il Ct potrebbe sem-
pre scegliere di affiancargli Do-
ni, come ha già fatto in amiche-
vole. La scelta di Corini mi tro-
va d’accordo col computer, ha
un grande senso del gioco, è il
regista del terzo millennio».

L’attacco più o meno…
«Manca Del Piero. Questa è la
sua migliore stagione dopo l’in-
fortunio di Udine, merita di es-
serci. Su Baggio sono con Tra-
pattoni, a prescindere da tutto
sono sempre più con chi fa scel-
te coraggiose e impopolari. Per-
ché è vero che Roberto poteva
essere il nostro Paolo Rossi, an-
che lui veniva da un lungo stop
(per il totonero, n.d.r.), ma ave-
va anche 10 anni di meno. Otti-
ma la scelta di Miccoli. L’attac-
cante della Ternana lo tengo
d’occhio da un po’ di tempo, è
bravo, in alcune movenze sem-
bra addirittura Romario, ma
per un piccoletto non è facile
affermarsi, dovrà essere ancora
più bravo e cercare di non mon-
tarsi la testa».

Mentre leggete, la Nazionale
è già fatta, grazie quindi a Bec-
cantini per i suoi giudizi e speria-
mo ci siano sempre nuovi Mic-
coli, il calcio italiano ne ha biso-
gno.

fra.car.

06,30 Calcio, Setubal.Sporting Lisbona Stream
11,00 Calcio, Usa-Finlandia Stream
14,30 Usa Sport Tele+
16,30 Calcio U20, Polonia-Portog. Eurosport
17,00 Karate, Europei seniores RaiSportSat
17,30 Calcio U17, Italia-Turchia RaiSportSat
18,30 Calcio U20, Brasile-Cina Eurosport
20,20 Pallavolo, serie A1 RaiSportSat
20,40 Calcio, Feyenoord-Borussia D.Rai2
20,55 Calcio, Manchester U.-Arsenal Tele+

Francesco Caremani

Ci siamo, il momento topico è arri-
vato. Giovanni Trapattoni oggi co-
municherà la lista dei 23 che an-
dranno al mondiale. Evento che in
molti attendono, i giocatori per pri-
mi, e che sino ad oggi è stato caratte-
rizzato dal tormentone Baggio, Ro-
bertino sì, Robertino no… chissà.
Evento al quale anche noi vogliamo
partecipare con una nostra esclusi-
va, quella di cui ci avvaliamo già da
qualche tempo. Abbiamo, infatti,
fatto stilare la lista (anzi più di una)
al nostro computer. Non sorridete,
certo ci si può anche scherzare su e
non si devono mai prendere per ve-
rità assolute i dati che il pc elabora e
i risultati che propone. È, appunto,
un proporre delle soluzioni secon-
do parametri ben precisi, che abbia-
mo più volte indicato e spiegato.
Ma l’oggettività e la “scientificità”
del sistema sono inoppugnabili, tan-
to più che molti addetti ai lavori,
più di quanti non si voglia credere,
utilizzano sistemi simili al nostro,
simili non uguali, perché, e lo riba-
diamo a scanso d’equivoci, la no-
stra è un’esclusiva. Forse è per que-
sto che dal “fenomeno Paternò” in
poi c’è chi ha cercato di smontarla.
Ma, bando alle ciance, veniamo a
noi. Il computer, grazie ai dati setti-
manalmente inseriti, ha registrato il
rendimento dei giocatori e, come
un vero e proprio selezionatore, ha
scelto i migliori 23 e l’undici base.
Non c’è dubbio, le sorprese non
mancano, sorprese e conferme di
giocatori che si sono messi prepo-
tentemente in mostra in questa sta-
gione, non solo in Serie A, non solo
in Italia. Curiosi? N’avete ben don-
de. Ecco i 23 del nostro pc Ct.

Portieri: Bucci (Torino), Cudici-
ni (Chelsea), Toldo (Inter).

Difensori: Belleri (Empoli), Car-
boni (Valencia), Carrera (Atalan-
ta), Ferrara (Juventus), Materazzi
(Inter), Nesta (Lazio).

Centrocampisti: Asta (Torino),
Berretta (Atalanta), Bombardini
(Palermo), Corini (Chievo), Doni
(Atalanta), Gautieri (Piacenza), Per-
rotta (Chievo), C. Zanetti (Inter).

Attaccanti: Di Canio (West
Ham United), Miccoli (Ternana),
Ravanelli (Derby County), Totti
(Roma), Vieri (Inter) e… Roberto
Baggio (Brescia), se le condizioni
fisiche sono veramente ok, altrimen-
ti Montella (Roma).

Di conseguenza, l’undici titola-
re, schierato con 3-4-1-2: Cudicini;
Nesta, Carrera, Ferrara; Gautieri,
Perrotta, Corini, Doni; Totti; Vieri,
Miccoli. Sorpresi, eh? Certo fa effet-
to vedere in squadra giocatori come
Carrera e Ferrara per la loro età, ma
non dimenticate che a un Mondiale
l’esperienza è sempre un valore ag-
giunto di grande importanza. Se
qualcuno leggendo i nomi di Perrot-
ta e Corini pensa che ci siamo fatti
contagiare dal miracolo-Chievo, ri-
fletta sul centrocampo azzurro e sui
probabili convocati del Trap: ri-
schiamo d’andare al mondiale con
un reparto d’interdizione, con gio-
catori che non sanno costruire, spo-
stando così tutto il peso su Totti
che si troverà marcato anche da 2/3
avversari. Il primo rischio è quello

di essere prevedibili, il secondo quel-
lo di lasciare il centrocampo sem-
pre in mano alla squadra avversa-
ria, con tutto ciò che questo com-
porta nel calcio moderno.

Per Gautieri e, soprattutto, Cu-
dicini sarebbe un premio a una sta-
gione veramente eccezionale. Solo
che il primo non è mai stato nel
giro della Nazionale e il secondo
gioca all’estero. Trapattoni, a parte
Coco, sembra non gradire i giocato-
ri che hanno scelto altri campionati
alla Serie A e pensare che Carboni e
Di Canio sono anni che giocano al-
la grande.

Tra gli altri, il nome che suscita
sicuramente più scalpore è quello
di Fabrizio Miccoli (Ternana) uno
dei migliori attaccanti della Serie B.
Il ragazzo di Nardò ha i numeri
giusti per sfondare e non siamo so-
lo noi a dirlo… non è un caso che
alla porta della società umbra ci sia
già la fila. Dimenticavamo un certo
Roberto Baggio, ancora una volta
(chissà di chi è la colpa) pomo della
discordia, sarà in perfetta forma fisi-
ca? Accetterà le condizioni del Trap
e dello spogliatoio? Domande, forse
solamente retoriche, visto che nel
momento in cui scriviamo il Ct

avrà già preso le sue solenni e defini-
tive decisioni. Soddisfatti? Beh, noi
no. Ovvero, non ci siamo acconten-
tati di far stilare al computer la
“sua” lista, bensì gli abbiamo chie-
sto di farlo tenendo in considerazio-
ne alcuni parametri utilizzati da
Trapattoni: nessun giocatore che
milita in B o all’estero, nessun nato
prima del ’68. Questo il risultato.

Portieri: Bucci, Buffon, Toldo.
Difensori: F. Cannavaro, Cardone,
Maldini, Materazzi, Nesta, Panucci.
Centrocampisti: Asta, Berretta, Co-
rini, Di Francesco, Doni, Gautieri,
Perrotta, C. Zanetti. Attaccanti: R.
Baggio, F. Inzaghi, Montella, Toni,
Totti, Vieri. L’undici titolare: Tol-
do; Nesta, Materazzi, Maldini; Gau-
tieri, Perrotta, Corini, Doni; Totti;
Inzaghi e Vieri. Centrocampo a par-
te, possiamo affermare che alla luce
delle gare dell’Italia di Trapattoni ci
siamo. Facile intuire che ognuno di
voi avrà in mente una sua Naziona-
le, una sua lista, un suo undici titola-
re. Sappiamo benissimo che il me-
stiere di Ct da queste parti è tra i
più difficili, sappiamo che mettere
d’accordo gli italiani su un argo-
mento come la Nazionale è quasi
impossibile. Basta tornare indietro

con la memoria e pensare cosa ha
dovuto sopportare Enzo Bearzot
prima di essere idolatrato per la con-
quista del mondiale spagnolo. La
morale? La morale è sempre quella:
in uno sport come il calcio, uno

sport a vincere (fino a prova contra-
ria), solo i risultati mettono tutti
d’accordo. Inutile sottolineare che
noi tutti speriamo che Giovanni
Trapattoni riesca a metterci d’accor-
do, come ha fatto Bearzot.

Nazionale, aspettando il ct ci pensa il pc
Gli azzurri per i Mondiali selezionati dal computer: ci sono il Codino, Corini e Cudicini

I tifosi di Baggio scendono in piazza contro Trapattoni
«Roby deve andare in Giappone», oggi manifestazione di protesta davanti alla Federcalcio

Beccantini: «D’accordo
sulla difesa e su Miccoli»

il parere dell’esperto

Massimo De Marzi

Marcos Assuncao è nel dramma. Il fratel-
lo del centrocampista brasiliano della Ro-
ma, Fabiano, è stato sequestrato a San
Paolo nei giorni scorsi. La voce, arrivata
da fonti della comunità italiana del Brasi-
le, ha trovato conferma ieri sera da parte
della famiglia, che ha chiesto il silenzio
stampa. L'unico elemento certo affiorato
sinora sarebbe il valore del riscatto, sette-
mila dollari, che fa pensare ad un seque-
stro a scopo di estorsione ad opera di
balordi della malavita locale. L'anno scor-
so a San Paolo vi sono stati trecentocin-
quanta sequestri di persona e quest'anno
la cifra sembra destinata ad aumentare

ulteriormente.
I dramma di Assuncao ha riportato

alla mente quello di Kakha Kaladze, il
difensore georgiano del Milan che da un
anno vive il dramma di un fratello rapito.
Levan, 21 anni, è nelle mani di un gruppo
armato dal 23 maggio del 2001. Subito si
era pensato alla pista dei guerriglieri cece-
ni, poi gli inquirenti si indirizzarono sul
rapimento a scopo di estorsione. Sembra-
va una questione di giorni e di soldi, inve-
ce è passato quasi un anno e il fratello del
giocatore del Milan è ancora ostaggio. Ri-
tornando a dodici mesi fa, la notizia del
rapimento di Levan Kaladze arrivò a quat-
tro giorni da un Roma-Milan decisivo per
lo scudetto. Il difensore rossonero fece un
blitz a Tbilisi prima di rientrare in Italia

in gran fretta: il Milan decise ugualmente
di mandarlo in campo all’Olimpico, col
risultato che lo stralunato e tesissimo
Kakha fu espulso a seguito di una rissa
con Candela al quarto d’ora del secondo
tempo. Sei giorni più tardi in Georgia
arrivò la nazionale italiana per una partita
di qualificazione ai Mondiali: scongiurato
il rischio rinvio, la gara si disputò, anche
se in un clima irreale, con la comitiva
azzurra scortata da un imponente servi-
zio di sicurezza.

Fortunatamente è durata fortunata-
mente poche ore la brutta avventura di
Cristian Riquelme, il 18enne giocatore
del Platense, fratello del Pallone d'Oro
sudamericano Juan Roman, stella del Bo-
ca Juniors. Rapito la sera di martedì 4

aprile alla periferia di Buenos Aires, è sta-
to liberato poco più di ventiquattr’ore do-
po. Per farlo tornare libero la sua famiglia
avrebbe pagato un riscatto di 120.000 dol-
lari (circa 130.000 euro). Secondo quanto
è trapelato, le trattative con i sequestrato-
ri sono state condotte personalmente da
Juan Roman Riquelme, con la collabora-
zione del suo manager, Marcos Franchi.
A rivelare che sarebbe stato pagato un
riscatto è stato Leonardo Sosa, un amico
di famiglia. Secondo gli inquirenti, l'ipote-
si più probabile è che i rapitori facessero
parte di una banda esperta in sequestri a
scopo di estorsione. Le indagini sono tut-
tora in corso.

Tornando indietro di una ventina
d’anni, in Spagna si ricorda il sequestro

dell’attaccante del Barcellona Quini, per
diversi giorni nelle mani di un gruppo di
rapitori legati ai guerriglieri integralisti ba-
schi dell’Eta. Il rapimento si concluse feli-
cemente e, una volta liberato, Quini se-
gnò addirittura il gol della vittoria per il
Barcellona nella finale di Coppa delle
Coppe del 1982 contro i belgi dello Stan-
dard Liegi. Tornando in casa nostra, alla
fine degli Anni ‘70 girò voce che un grup-
po armato volesse rapire Paolo Rossi, ma
la notizia non trovò mai conferme. Una
leggenda metropolitana, insomma. Qual-
che anno più tardi, invece, le forze dell’or-
dine sventarono il possibile sequestro di
Paolo Roberto Falcao, il brasiliano della
Roma campione nel 1983: ad architettare
tutto sarebbe stata la camorra.

Il fatto accaduto a San Paolo. I sequestratori chiedono 7000 dollari di riscatto. La famiglia del giocatore giallorosso invoca il silenzio stampa

Assunçao nel dramma, il fratello rapito in Brasile
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INCIDENTE A RAVENNA

Capirossi in auto investe
un ciclista e lo uccide

LAZIO

Nesta dà il benvenuto a Mancini
e vuole vedere cosa farà la società

CICLISMO

Proposta per intitolare piazza
di Capannori a Cipollini

TENNIS

Pete Sampras fuori al primo turno
Battuto in tre set da Mantillafla

sh

Il campione di motociclismo Loris
Capirossi (nella foto) è rimasto coinvolto in
un incidente stradale a Castelbolognese
(Ravenna) mentre era a bordo di un'auto,
nel quale è morto un anziano ciclista.
Capirossi, verso le 11, era alla guida di
una Opel Corsa e stava percorrendo una
via nella periferia del paese. Nella stessa
direzione di marcia stava procedendo,
Renato Sangiorgi, di 73 anni, residente in
una vicina traversa della stessa strada.
Quando stava per essere superato, auto e
ciclista sono venuti a collisione.

Alessandro Nesta dà il benvenuto a
Roberto Mancini. «Mancio conosce la
Lazio e sa cosa fare», Sul futuro in
biancoceleste Nesta è apparso più
nervoso rispetto ad altre volte: «Ho già
parlato con la società, vedremo. Voglio
osservare cosa sarà e cosa
succederà,L'ultima battuta è dedicata ai
tifosi della Lazio e al loro comportamento
di domenica: «Ognuno è libero di fare
quello che vuole, anche se io ci sono
rimasto male per come si sono
comportati i nostri sostenitori».

S
e la Commissione disciplina della Federciclismo venissa sottopo-
sto al test antidoping dell’improntitudine risulterebbe una
“conclamata positività”. Ma cosa credono di aver ottenuto con il

rinvio della sentenza sul caso Pantani? Il Pirata resta inquisto, ma
può prendere parte al Giro d’Italia. D’altronde di imputati ben più
eccellenti che esercitano responsabilità di gran lunga maggiori ne
conosciamo già diversi. Quindi perché scandalizzarsi? E infatti non ci
scandalizziamo, al massimo siamo infastiditi dalla demenziale ipocri-
sia che produce questi comici mostri. Ma con quale faccia si darà il via
alla più grande corsa nazioanale di ciclismo? E con quale faccia si
presenterà lo stesso Pantani davanti agli sportivi assiepati (ma sarà
ancora così?) lungo le strade della corsa in “rosa”. Il ciclismo ha nel
suo Dna la retorica, ma chi sarà costretto a cantarne le gesta dovrà
avere lo stomaco ricoperto da una peluria amazzonica. Lo vediamo
già l’appassionato con il ditino alzato che dice: «E allora il calcio? Lì
annacquano tutto...perché dovrebbero essere implacabili con il cicli-
smo...». E che significa? O meglio una cosa dovrebbe significare:
facciamola finita con tutto questo deprimente baraccone. E non parlia-
mo solo del ciclismo e non mettiamo sul banco degli imputati solo
Pantani, perché se ci fosse il tempo e il modo di testare a fondo i
corridori che prenderanno il via al Giro d’Italia forse ci vorrebbero i
pullman per trasferire i positivi. Il problema è sempre lo stesso: piaccia
o non piaccia bisogna prendere atto che nello sport le attività per
alterare le prestazioni fisiche hanno ormai dimensioni e strutture
scientifiche. La ricerca per nuovi sistemi di dopaggio è molto più
avanti di quella dell’antidoping. E allora perché insistere in questo
gioco tanto costoso quanto inutile?

r.p.

Una strada o una piazza di Capannori
intitolata a Mario Cipollini. È la proposta
lanciata da Ivano Fanini, che Cipollini lo
ha scoperto, al sindaco e all' assessore
dello sport del comune lucchese, dove il
vincitore dell' ultima Milano-Sanremo è
nato.«Pur essendo normalmente un'
operazione che viene fatta alla memoria -
ha spiegato Fanini - vista la particolarità
della situazione, con un campione di
questa portata è opportuno fare un'
eccezione». Dalla giunta è già arrivato un
chiaro segno disponibilità.

Pete Sampras esce al primo turno delle
Masters Series. Lo statunitense è stato
sconfitto in tre set dallo spagnolo Felix
Mantilla. Sampras è apparso in difficoltà
sin dalle prima battute, faticando a
mantenere il servizio in apertura e
cedendo la battuta al terzo gioco. Lo
spagnolo si è aggiudicato la prima partita
per 6-4, perdendo la seconda al
tie-break. Sampras è rimasto in corsa
prima di crollare nel decimo game der set
decisivo che Mantilla si è aggiudicato per
6-4.

il corsivo

UNA RISATA VI SEPPELLIRÀ

Max Di Sante

ROMA La sentenza per doping ritarda e il
Giro d’Italia spalanca le porte a Pantani.
Niente decisione, niente squalifica. Tutto
rinviato per un «vizio di forma» a data da
destinarsi, così funziona nel Paese dei rin-
vii e dei processi infiniti, dunque, in man-
canza di una decisione e perdurando, ov-
viamente, la presunzione d’innocenza, il
Pirata correrà.

Sabato al via da Groningen Pantani
ci sarà, e la nuova riunione della discipli-
nare - prevista non prima di 15 giorni -
non si terrà di certo prima della fine della
corsa a tappe. La commissione disciplina-
re della Federciclismo, dopo due ore di
pubblica udienza, ha deciso di rinviare a
data da destinarsi la sentenza in merito
alla sua vicenda. Il «Pirata», che ieri non
si è presentato a Roma, ha di fatto schiva-
to l'ostacolo - quell'accusa di doping in-
tenzionale al Giro 2001 - aggrappandosi
a un vizio procedurale. Attraverso il suo
legale, l'avvocato Federico Cecconi, ha ec-
cepito la nullità della convocazione in vio-
lazione dell'art. 22 che prevede almeno
10 giorni di tempo per la difesa dalla data
del deferimento, scattato il 3 maggio scor-
so. Inoltre Cecconi ha «reiterato» l'istan-
za di una consulenza medica tendente ad
accertare l'effettiva riconducibilità a Pan-
tani della siringa trovata nella stanza 401
dell'albergo di Montecatini il 27 maggio
del 2001, chiedendo anche che vengano
acquisiti ulteriori documenti per accerta-
re la reale presenza del campione proprio
in quella stanza.

La richiesta della procura antidoping, che durante l'udien-
za era scesa da quattro anni a soli 12 mesi, oltre a 2.000 franchi
svizzeri di multa e a una penalizzazione di 50 punti nella
classifica Uci, per un adeguamento al vecchio articolo 90 del
regolamento, valido fino all'1/7/2001, cioè all'epoca dei fatti,
non ha ricevuto dunque risposta. Almeno per ora. Il presiden-
te della commissione disciplinare Raffaele Gallus ha detto
infatti che bisognerà attendere almeno 15 giorni, in base alle
norme Uci, prima di ipotizzare la data di una nuova udienza.
Ma, essendo in corso in quel periodo il Giro, appare scontato
che la nuova riunione del collegio giudicante slitti, quasi per
una non scritta, ma sempre applicata norma del buonsenso,
alla fine della corsa rosa. Dunque il «Pirata», per ora correrà il
Giro, poi si vedrà. Nel frattempo ha già fatto sapere che alla
prossima convocazione si presenterà di persona.

Pantani a parte, la Commissione disciplinare ha invece
preso chiare decisioni in merito a 9 degli altri 10 ciclisti deferi-
ti. Solo per quanto riguarda il caso Sacchi ha stabilito il rinvio,
non avendo quest'ultimo ricevuto in tempo il telegramma
della convocazione. La sospensione più severa è toccata ad Elli
e Brignoli, che dovranno stare fermi sei mesi a partire dalla
data odierna. Poi stop di quattro mesi a Mondini, unico
ciclista presente all'udienza, e di tre mesi a Leoni, Figueras e

De Paoli. Siboni e Simeoni hanno avuto rispettivamente 8 e 3
mesi, ma avendoli già scontati potranno correre fin da oggi.
Zanotti, infine, accusato di possesso di caffeina, è stato assolto
come 15 giorni fa era già avvenuto per Varriale, Piccoli, No-
centini, Andriotto e Romano.

«Mai avuto il dubbio di non partire», ha detto Marco
Pantani, criticando poi l'atteggiamento di Coni e Federazione
ciclistica italiana: «Il Coni ce l'ha un po’ con noi - ha detto il
Pirata - e il ciclismo è servito un po’ per cambiare strada», ha
aggiunto riferendosi alla lotta contro il doping. «Qualcuno
con noi si è lavato le mani, ci sono cose più gravi nel calcio e in
altri sport. Il Coni, cui la nostra federazione è molto legata,
invece di difendere i nostri diritti sta usando il ciclismo. Non è
possibile un accanimento di questo tipo. Ormai sembriamo
dei pregiudicati. E potrebbero aiutare anche due paroline
dette in Parlamento: che ci sia un po’ di uguaglianza...».

Pantani ha poi criticato la richiesta della procura antido-
ping a 4 anni: «Hanno esagerato - ha detto -. Conosco molti
sportivi, come Torrisi e Davids, che sono stati trovati con
sostanze addosso, e prendono 3-4 mesi. Qui invece chiedono
quattro anni: la bilancia non mi sembra tarata nel modo
giusto». «Ormai ho capito molte cose, da Madonna di Campi-
glio ad oggi, avrò molto da dire: non adesso, aspettiamo di
non avere troppe cose, ora corro e bisogna impegnarsi lì».

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Aldo Quaglierini

ROMA «La lotta al doping? È come se
San Marino dichiarasse guerra agli Sta-
ti Uniti... ». Il professor Antonio Dal
Monte, fisiologo biomeccanico, mem-
bro della commisione medica del Cio
e della commisione scientifica della Fi-
dal, è chiaro. È una lotta ad armi impa-
ri, difficilissima. «Si è fatto molto sul
versante degli stimolanti, degli ormo-
ni, degli antiasmatici, ma siamo lonta-
ni dall’aver trovato la pietra filosofale
per la fine del doping».

«Un doping che, nel ciclismo, è
ormi diventato raffinato, con dosaggi
personalizzati ai limiti della positività,
senza andare oltre, esercitato da dopa-
tori specializzati, che guadagnano mol-
tissimo». Ogni anno arrivano sul mer-
cato centinaia di sostanze e farmaci
che possono essere assunti per scopi
“non terapeutici”. Non solo medicine.
«Pensiamo per esempio - dice Dal
Monte - a tutto quello che è il mondo
dei mangimi per animali. Si cerca di
far sì che a parità di quantità, l’anima-

le produca più carne, più muscoli. Chi
ci dice che queste sostanze non siano
assunte anche da chi, atleta, vuole in-
crementare la propria massa muscola-
re? Per esempio, nel body building?».

Qualcosa, però, è stato fatto, per
esempio sono utili i test incrociati san-
gue-urina. «Le analisi del sangue sono
un metodo indiretto per scoprire il
doping - sottolinea il professore - in
sostanza si vede se c’è il sangue troppo
ricco, troppi globuli rossi. Il test san-
gue-urina, test previsti per il Giro
d’Italia che sta per cominciare, per
esempio, possono dare buoni risultati.
Ma un test del genere costa cinquecen-
to euro circa. Per fare un controllo a
tappeto serio ed efficace ci vorrebbe
l’intero bilancio dello Stato... ».

E poi, per le analisi del sangue ci
sono spesso problemi legali da affron-
tare, per cui ci si muove con disinvol-
tura solo con le analisi delle urine che
danno risultati limitati, alla luce della
continua sperimentazione e del conti-
nuo rinnovo dei metodi dopanti. «Io -
dice Dal Monte - non ho una visione
drastica delle cose. Il ciclismo è uno

sport faticoso. Integratori, sali minera-
li, vitamine, secondo me è giusto assu-
merli, quando è necessario. Il fisico di
un corridore è sottoposto a forte
stress, aumenta la velocità d’invecchia-
mento. Ci sono allora antiossidanti
che possono servire a rallentare que-
sto processo. Secondo me, non è giu-
sto obbligare un atleta ad invecchiare
precocemente...».

Il ciclismo è uno sport molto fati-
coso, prevalentemente aerobico ma
presenta spesso fasi anaerobiche. Cioè
sforzi di media intensità, ma lunghi e
prolungati, alternati a fatiche brevi ma
molto intense (sprint, scatti, volate).
«Spesso gli allenamenti - dice Dal
Monte - non sono proprio coerenti,
nel senso che i ciclisti preferiscono alle-
narsi partecipando a gare preliminari.
Si allenano in bicicletta, insomma, an-
dando a velocità diverse, con alternan-
ze di ritmi grossolane. In questo sen-
so, il ciclismo è forse lo sport che ha
meno preparazione atleticamente do-
sata. Perché? Per tradizione, una tradi-
zione in certi casi non molto coerenti
con le leggi fisiologiche pure».

Doping? Riparliamone, ora c’è il Giro
La Commissione disciplinare della Federciclo rinvia decisione su Pantani&company

Il fisiologo biomeccanico: «La guerra al doping? È come se San Marino combattese contro gli Usa»

Dal Monte: «È una lotta impari»
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Iniziata a Palermo con un programma «popolare»,
la tournée dei Berliner Philharmoniker diretti da
Claudio Abbado ha riscosso a Firenze un memora-
bile successo con i Rüchert Lieder di Mahler e il
fluviale Pelléas e Melìsande di Schoenberg. Il con-
certo è di quelli destinati a rimanere nella memo-
ria. Dieci minuti di ovazioni - con tutto il pubblico
del Comunale in piedi, ondate di applausi, pioggia
di fiori e grida di entusiasmo - confermano l'eccel-
lenza della celebre orchestra e il primato di Abbado
nel cuore degli appassionati di musica. Un clamoro-
so trionfo conquistato con due pagine di non fre-
quente esecuzione, scelte tra i lavori che congiungo-
no, come un ponte ideale, l’estremo romanticismo
dell’Ottocento ai tormenti del Ventesimo secolo. Lo

storico passaggio scatenò furenti contrasti tra chi
vedeva in Brahms e in Wagner le insuperabili colon-
ne d’Ercole, e chi, al contrario, inizia da lì il periglio-
so viaggio verso il mare aperto.
Abbado non ha dubbi: in Mahler e in Schoenberg
vede gli scopritori delle avventurose rotte, e li coglie
nel momento in cui si trovano più vicini: attorno al
1902, quando Mahler finisce di musicare, con una
concisione opposta al tumultuoso corso delle sue
sinfonie, il breve ciclo di cinque poesie di Ruckert,
mentre Schoenberg (su consiglio di Strauss) ricava
dall’amore e dalla morte di Pelléas e Melisande un
colossale poema sinfonico. Non per caso, il poema
verrà eseguito nel gennaio del 1905 sotto il patroci-
nio dell’Associazione di cui Mahler è il presidente

onorario.
Dall’incrocio delle due strade maestre, parte Abba-
do con la stupefacente interpretazione del Lieder
intonati da Waltraud Meier. Sin dalle prime battu-
te un mondo nuovo si apre all’ascoltatore: dalla
grande orchestra si innalza un velo di suoni liquidi
che avvolgono, come un luminoso arabesco, la voce
del famoso mezzosoprano. Da qui il ciclo evolve, nel
segno di un’interrotta varietà: ora il canto riposa
sul morbido cuscino degli archi, ora emergono il
vellutato appello dei corni, la voce profonda dei
bassi e la fanfara della «mezzanotte», lasciando al
sussurro di un isolato strumentino una conclusione
intrisa di nostalgica malinconia.
Da questo incantato silenzio - riparte il poema

sinfonico di Schoenberg che (felicemente ignaro del-
l’opera di Debussy) immerge la trama di Maeterlin-
ck nelle luci e nelle ombre dei Rückert Lieder -
passiamo a un’atmosfera tempestosa in cui la dutti-
lità dei Berliner, magistralmente guidati, appare in
tutto il suo splendore. I quaranta minuti della mo-
numentale partitura (che sembrarono interminabi-
li ai primi spettatori) scorrono velocissimi nella va-
rietà del suono, alternando le turbinose folate agli
incisi solistici del clarinetto, della viola, del violino,
del cello e della tromba: un fulmineo mutare di
prospettive destinate ad esaurire definitivamente
l’eredità del tardo Ottocento e ad annunciare
un’epoca nuova, nettamente evocata da un’interpre-
tazione insuperabile.li

ri
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Cara Madonna,
so che hai cominciato le prove di Up

For Grabs. Tutti i giorni ti infili coi tuoi
sette colleghi e il regista dentro uno stanzo-
ne vicino a Piccadilly. Che titolo sgradevo-
le. «Up for grabs!» Come dire «Fatevi sot-
to!», «Non perdete l’occasione!»,«Merce a
vostra disposizione!», «Approfittatene»!
Proprio roba da Material Girl.

Si tratta, se ho ben capito, di una com-
media australiana. Tu fai la parte di Simo-
ne, una che smercia arte. Alla brutta. C’è
in vendita un dipinto di Jackson Pollock e
tu manovri con astuzia tra i possibili clien-
ti di un’asta privata per farci un bel pozzo
di quattrini. Giochi sulle loro debolezze,
sulla loro vanità. Dicono che sei rimasta
sedotta da quella parte. Quando hai letto
l’opera pare che tu abbia esclamato: «Mi ci
vedo, è scritta per me, mi piace, la voglio
fare!». Ti sei catapultata. Dozzine di perso-
ne si sono mobilitate per assecondarti: che
occasione! Troviamole un regista, trovia-
mole gli attori, troviamole un teatro, tutto
quello che vuole. Madonna reciterà a Lon-
dra, sarà un evento fantastico, il mondo
intero ne parlerà. Fortunati quei pochi che
potranno assistere alle rappresentazioni
ecc.ecc.

Il botteghino brucia
Manco a dirlo tutti i biglietti sono stati

venduti bruciati. L’Evening Standard ha da-
to la notizia nel pomeriggio e il centralino
è esploso sotto il peso delle chiamate. Hai
questo potere di in-
cendiare i botteghi-
ni, di galvanizzare
un pubblico che
non sa assolutamen-
te nulla dell’opera
che stai per recita-
re, ma vuole co-
munque vederti
perché sei Madon-
na, la famosa can-
tante che ogni tan-
to fa del teatro.
Quattordici anni fa
ti presentarsi a
Broadway in Spe-
ed-the-Plough di Da-
vid Mamet e ti an-
dò benino, perché
eri Madonna. Ades-
so che sei venuta ad
abitare a Londra do-
ve c’è questo nuovo
fenomeno di famo-
si attori del cinema
che fanno la fila per
il gusto di cimentar-
si in teatro davanti
ad un pubblico mol-
to esigente – parlo
di Juliette Binoche,
Kevin Spacey, Nico-
le Kidman – anche
tu ti sei buttata nel
ring. Immagino
che il teatro ti attiri
per via della sfida
che ti pone e per-
ché ti conferisce
uno stampo di serie-
tà intellettuale che
la tua musica pop non ti dà. Mentre in
concerto ti trovi asservita al ritmo nello
sforzo tecno-fisico-vocale coreografato
che fa brillare la tua fantastica stamina, ma
non ti da nessun spazio per il pensiero, sul

palcoscenico ti ritrovi
al comando, torni ad es-

sere una Ciccone senza ef-
fetti speciali, sola a distri-

cartela con la magia di una
professione antica dove il pensiero

impera.

Ti aspetta il
silenzio

E come ben sai
mentre il concerto si
appoggia sul tuo look
lavorato dalle lenti
che ti ingigantiscono
anche se sei piccola,
sul palcoscenico sei lì
con le tue vere misure
e soprattutto con la

misura del tuo silenzio, se non parli. Nei
concerti il silenzio tu non lo senti mai.
Invece in teatro silenzio e pause rappresen-
tano una delle più grandi sfide anche per
gli attori più esperti.

Così sarà anche per te quando tra po-
che settimane ti presenterai sul palosceni-

co del Wyndham’s Theatre. Non avrai giar-
rettiere di cuoio, tette coniformi e non ci
farai dei finti orgasmi al microfono. Sarai
lì, con un nome più famoso di quello di
Pollock, eppure consapevole dei tuoi limiti
nel mondo dell’arte, confinata, come sai,
nel settore dell’effimero. Quel Pollock te lo
ricorderà. Lui rappresenta uno di quei fe-
nomeni duraturi abbinati ai pittori che
hanno catturato col loro stile i temi, la
sensibilità culturale e la storia di un parti-
colare periodo. Nel tuo caso forse qualche
disco passerà alle aste per i collezionisti,
ma niente di quello che hai prodotto o
produrrai negli anni a venire raggiungerà
mai il significato e le cifre di un Pollock.
Sei solo una star di passaggio con qualche
ambizione mediatica in più di molti dei

tuoi colleghi e i mezzi provocatori per far-
lo. «You motherfuckers!», voi figli di putta-
na ci hai detto dal microfono la sera in cui
alla Tate ti avevano chiesto semplicemente
di consegnare i premi al vincitore del Tur-
ner prize e sapevi che eri in diretta alla
televisione. Qualcuno ha poi detto: «Ma
vai a quel paese, la figlia di puttana sarai
tu». Nessuna meraviglia se c’è della gente
che s’incazza davanti alle tue calcolate usci-
te per farti pubblicità.

Ti stai realizzando
Chissà a cosa aspiri veramente. Potreb-

be anche darsi che attraverso il teatro e la
pittura (sei un’avida collezionista di opere
d’arte, specie quelle di Frida Khalò) tu stia
cercando di realizzarti in senso filosofico,
spirituale. Perché no? Una sorta di lavacro.
Di meditazione. Contornarsi di opere del-
la Khalò secondo me vuol dire che sotto
sotto non sei schiva dal farti, a modo tuo,
una sorta di meditatio mortis, che ti sei
pagata molto bene s’intende. Vedremo se
con Up For Grabs hai scelto l’opera giusta
per raggiungere quel gradino più in alto. O
se si tratta solo ancora una volta di un
veicolo scelto solo perché farà parlare di te.

Sarò all’anteprima. Innanzitutto ci sa-
rò per i lettori dell’Unità. Lo so bene che
non muoiono certo dalla voglia di sapere
cosa fai, cosa reciti. Ma tutti ti conoscono
di nome e siccome fai titolo, desti curiosi-
tà, fai parte nel mondo mediatico, ti trove-
ranno tra le informazioni del giorno dopo.

Da un certo punto di vista io personal-
mente ti ammiro. Per aver fatto da leva

liberatrice ai costu-
mi del nostro tem-
po, per aver chiama-
to tua figlia Lour-
des ed anche per-
ché, pur non aven-
do una gran voce,
sai coreografarti stu-
pendamente davan-
ti alle telecamere co-
me in una sorta di
video-pittura schiz-
zata vibrante di sen-
sualità animale pri-
va di inibizioni. Al-
cuni dei tuoi sforzi
mi interessano.
Non compro i tuoi
cd, ma nel contesto
dell’emancipazione

femminile, quand’eri un po’ più giovane,
hai fatto mosse significative.

Parla liberamente
Una domanda. E’ chiaro che la fama di

cui disponi ti dà ogni opportunità di comu-
nicare quello che hai da dire sul mondo in
cui viviamo. Hai qualcosa da dire? Lo so
che sono affari tuoi. Non ti si può chiedere
di fare quello che non vuoi, di prendere
ispirazione da Sting che si occupa di salva-
re le foreste amazzoniche o da Bob Geldof
e Bono che si preoccupano della fame, del
debito del Terzo Mondo. Se non ti va ti
abbracciare delle cause, non ti va. Amen.
Forse non hai meditato abbastanza o maga-
ri sei davvero solamente la Madonna di
Holiday. Egotistica, mercenaria, diva pop
che compra opere d’arte per abbellirsi la
casa e se ne frega di tutto il resto. Ti prende-
rò come sei. Una cantante famosa che vuol
fare un pò di teatro. Vedremo come te la
cavi.

A presto.
Alfio Bernabei

UN ABBADO INSUPERABILE SI AGGIRA PER L’ITALIA
Rubens Tedeschi

C d originali a cinque, dieci e quindici euro. Un
sogno? No, è la campagna lanciata dall’Univer-

sal Italia per convincere le altre case discografiche ad
abbassare il prezzo dei cd almeno intorno ai 15 euro. Il
mercato è in grave crisi e la pirateria impera. Secondo
le stime fornite da Piero la Falce, presidente dell’Univer-
sal Italia e promotore dell’iniziativa, le copie pirata am-
montano al 30 per cento delle vendite totali. Il 2001 ha
visto un calo delle vendite dell’8.6 per cento, che nel
2002 dovrebbe giungere al 15 - 20 per cento. E allora

che fare? La Falce ha iniziato a contattare Siae, indu-
strie e tutte le parti coinvolte nella produzione dei cd
per convincerle a ridurre i costi ed a selezionare i prodot-
ti diminuendo il numero delle uscite. L’operazione del-
l’Universal ha già convinto la Siae che si dice «pronta
fin da ora ad ascoltare la proposta di Piero La Falce». Al
momento, la Universal Italia tenta da sola la strada dei
cd a basso costo. La promozione a 15 euro è stata avvia-
ta con Grignani e Renga, nella prossima settimana usci-
ranno 150 cd a cinque euro, tra cui Bee Gees, Gloria

Gaynor e Venditti. Tra quindici giorni usciranno i cd a
dieci euro. «Non credo che il prezzo faccia mercato -
sostiene il presidente della Universal Italia - noi vendia-
mo emozioni e questo è il solo elemento che fa scattare
l’acquisto». Di parere opposto è Antonello Venditti, che
vedendo il suo Sotto il segno dei pesci in vendita a 5 euro
lamenta: «Un cd a pochi soldi svilisce un artista. Così si
svende la musica». Penseranno questo tutti quei ragaz-
zi che fino ad oggi non hanno potuto permettersi, per
motivi economici, cd originali? Quanti di loro, tra un cd
originale ed uno pirata quasi allo stesso prezzo, sceglie-
rebbero di rinunciare alla musica vera? «Non è tempo di
polemiche - afferma La Falce - qualcosa si deve muove-
re, se no sarà il dramma».  am.dl.

L’OSSERVATORE ROMANO
CONDANNA L’ORA DI RELIGIONE
Dopo le critiche di Avvenire e dei
vescovi, è arrivata anche la volta
dell’Osservatorio romano. Il
giornale condanna l’unico film
italiano in gara al festival di
Cannes, L’ora di religione di Marco
Bellocchio, affermando: «Non si
può cantare viva l’Italia per film
sbagliati».Il film sarebbe decadente
come ll diavolo in corpo o La
visione del sabba, perchè
«influenzato da una lettura
psicoanalitica di tipo junghiano».

Eppure ti ammiro
Hai cercato di liberare
i costumi del nostro tempo
e hai difeso la donna
Vorrei che tu dicessi
qualche cosa...

Così, starai lì, senza
giarrettiere di cuoio
senza orpelli, armata
di un nome più famoso di
quello di Pollock, conscia
dei tuoi limiti

‘‘

Due immagini
di Madona
che tra breve
interpreterà
a Londra
«Up For Grabs»

‘‘

“

Cd a cinque euro, l’Universal scommette

musica e soldi

Immagino
che il teatro
ti attiri per
quel suo
aplomb
intellettuale

Madonna di nuovo
su un palcoscenico
A giorni, a Londra

interpreterà
«Up for Grabs»

Allarmato, ti scrivo...
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Rete4 2,40
ZANNA BIANCA ALLA RISCOSSA
Regia di Tonino Ricci - con Henry
Silvan, Maurizio Merli. Italia 1974.
98 minuti. Avventura.

Burt Alloway si reca nel
Klondike alla ricerca de-
gli assassini di Benja-
min, un cercatore d’oro
suo amico. Burt, costret-
to a far da padre al figlio
di Benjamin rimasto or-
fano, riuscirà ad affron-
tare con successo tutti i
suoi nemici grazie all'
aiuto di Zanna Bianca.

Rete4 15,45
LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE
Regia di Frank Tashlin - con Doris
Day, Rod Taylor. Usa 1966. 110
minuti. Commedia.

Il funzionario d'un la-
boratorio spaziale fa
credere alla donna di
cui si è innamorato che
entrambi debbano lavo-
rare a un progetto in
realtà inesistente. Per
una serie di equivoci lei
viene creduta una spia,
ma saprà trovare i veri
colpevoli.

Raitre 20,50
MI MANDA RAITRE
Conduce Piero Marrazzo.

Una recente legge ga-
rantisce ai genitori di
persone disabili la possi-
bilità di un congedo re-
tribuito dal lavoro. Ma
se a necessitare di un'as-
sistenza è il coniuge o il
genitore? Altro tema a
cui è dedicata la serata
riguarda le crociere per
single, con le testimo-
nianze di un gruppo di
ragazzi in studio.

Rete4 0,30
AMANTES
Regia di Vicente Aranda - con Victo-
ria Abril, Jorge Sanz. Spagna 1991.
107 minuti. Drammatico.

Madrid anni '50, in pie-
no regime franchista. Pa-
co, appena congedato,
per stare vicino alla pro-
pria fidanzata, affitta
una stanza nell'apparta-
mento di Luisa, vedova
piacente e passionale.
Inizia così un morboso
triangolo amoroso che fi-
nirà in tragedia.sc

el
ti
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così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con residue
precipitazioni a carattere locale sul settore orientale e più frequente
su quello occidentale. Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare, a
tratti intensa, specie durante la prima parte della giornata, con locali
residue piogge. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, a tratti intensa.

Nord: molto nuvoloso o coperto con piogge a carattere isolato
sul settore orientale e più frequenti sul settore occidentale. Cen-
tro e Sardegna: nuvolosità irregolare sulla Sardegna, con possibi-
lità di piogge. Molto nuvoloso o coperto sulle altre regioni. Sud:
dalla tarda mattinata tendenza ad attenuazione della nuvolosità.

Un sistema frontale di origine africana interessa il Mediterraneo centro-occidentale
e si sposta verso levante.

BOLZANO 5 17 VERONA 9 17 AOSTA 4 14

TRIESTE 14 18 VENEZIA 9 19 MILANO 8 19

TORINO 6 14 MONDOVÌ 7 10 CUNEO 8 13

GENOVA 14 17 IMPERIA 16 21 BOLOGNA 9 18

FIRENZE 13 16 PISA 10 19 ANCONA 9 17

PERUGIA 7 19 PESCARA 9 18 L’AQUILA 6 16

ROMA 12 20 CAMPOBASSO 9 17 BARI 12 18

NAPOLI 15 22 POTENZA 11 26 S. M. DI LEUCA 14 20

R. CALABRIA 15 18 PALERMO 15 18 MESSINA 14 20

CATANIA 14 20 CAGLIARI 11 20 ALGHERO 13 20

HELSINKI 3 17 OSLO 4 18 STOCCOLMA 1 15

COPENAGHEN 9 17 MOSCA 8 24 BERLINO 10 17

VARSAVIA 9 25 LONDRA 9 16 BRUXELLES 8 13

BONN 4 13 FRANCOFORTE 4 12 PARIGI 7 15

VIENNA 9 19 MONACO 6 16 ZURIGO 4 15

GINEVRA 6 16 BELGRADO 19 21 PRAGA 8 18

BARCELLONA 9 14 ISTANBUL 12 21 MADRID 6 10

LISBONA 12 22 ATENE 16 25 AMSTERDAM 8 16

ALGERI 14 24 MALTA 17 19 BUCAREST 6 24

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
All’interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1; 7.05 Tg
1 Economia; 7.30 Tg 1 L.I.S.; 9.30 Tg 1
Flash. Telegiornale
10.00 LINEA VERDE - METEO VERDE.
10.25 DIECI MINUTI DI... PROGRAM-
MI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
10.40 RELAZIONE ANNUALE DEL 
PRESIDENTE DELL’AUTORITÀ 
GARANTE DELLA PRIVACY, 
PROF. STEFANO RODOTÀ
—.— VARIETÀ.
12.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 QUESTION TIME - DOMANDE
CON RISPOSTA IMMEDIATA. In diretta 
dalla Camera dei Deputati
16.00 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
18.40 LA VITA IN DIRETTA SERA.
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi. 
Regia di Claudia Mencarelli

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore. All’interno: 
Quell’uragano di papà. 
Situation Comedy. 
“Dai la buonanotte Gracie”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Corri a casa”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “Fuoco”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale.
All’interno: 10.35 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO.
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. 
Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Non sarò mai più lo stesso”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.
18.10 SERENO VARIABILE. 
Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.20 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Operazione Gemini”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore.
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità “
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli.
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella.
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. News
12.55 TG 3 - SHUKRAN. Rubrica.
Conduce Luciana Anzalone.
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz. 
13.10 TRIBUNE AMMINISTRATIVE 2002.
Per le regioni Lazio, Lombardia e Piemonte
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica.
Conducono Paola Sensini, Paolo Pardini.
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini.
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore.
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. 
Con Francesco Petretti. 
All’interno: 17.00 Velisti per caso.
Rubrica. Con Syusy Blady, 
Patrizio Roversi.
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola.
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela. Con
Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.40 SUPER PARTES. Rubrica 
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso. 
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca.
9.35 INNAMORATA. Telenovela. Con
Angie Cepeda, Salvador Del Solar
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz. Conduce Mike Bongiorno.
15.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman
15.45 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE.
Film (USA, 1967). 
Con Doris Day, Robert Taylor. 
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. “Il piccolo
principe”. Con Don Johnson, Philip
Michael Thomas, Saundra Santiago, 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao, Selton
Mello, Malu Mader, Sonia Braga

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO / METEO 5.
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 NON PER SPORT... MA PER
AMORE. Film Tv (GB, 1997). Con
Anthony Edwards, Jenny Seagrove
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “La regina del rock”. 
Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli
13.00 TG 5 / METEO 5.
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. Con
Susan Flannery, Daniel McVicar
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 LA CASA VUOTA. Film Tv
(Germania, 1995). Con Kathrin
Ackermann, Heikko Deutschmann,
Kerstin Draeger, Burkhard Heyl.
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. A
cura di Rosa Teruzzi, Enrico Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce
Gerry Scotti. Con Daniela Bello, Alessia
Fabiani, Alessia Ventura, Ilary Blasi

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Amore e geometria”. Con
Michael J. Fox, Justine Bateman
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Sotto la superficie”. Con Dirk Benedict,
George Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Riscatto finale”. Con Richard Dean
Anderson, Dana Elcar, Elyssa Davalos
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Spacca e fuggi”. Con Wolf Larson
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Terremoto sentimen-
tale”. Con Will Smith, Janet Hubert-
Whitten, Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“L’altra Joey”. Con James Van Der Beek,
Michelle Williams, Joshua Jackson
15.30 CENERENTOLA A NEW YORK.
Telefilm. “Operazione dogsitter”. Con
Jennifer Love Hewitt. 1ª parte
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e il re dei ladri”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 ON LINE CHART. Rubrica
16.00 LINK&CLICK. Musicale
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
18.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 ON LINE CHART. Rubrica
21.00 SAY WHAT? Show
22.00 DISMISSED. Real Tv
22.30 CA’ VOLO. Talk show
23.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se

ra

16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica. (R)
17.15 UN MARITO PER IL MESE D’A-
PRILE. Film (Italia, 1941). Con 
Vera Carth. Regia di Giorgio Simonelli
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica.
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 DELITTO AL RISTORANTE CINE-
SE. Film poliziesco (Italia, 1981). Con
Tomas Milian. Regia di Bruno Corbucci
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA.
Rubrica di cinema
21.30 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film commedia
(Italia, 1972). Con Vittorio Gassman.
Regia di Vittorio Gassman
23.15 POLE POLE. Film (Italia, 1996).
Con Fabio Fazio. Regia di Massimo Martelli

6.00 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore. 
Con aggiornamenti fino alle 23.35
7.45 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
9.20 ISOLE. Documentario
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.35 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA.
Telefilm. Con Alfred Hitchcock
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore.
14.15 100%. Quiz.
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica
15.45 PUNTO TG. 
Telegiornale
15.50 NASTY BOYS. Telefilm. 
Con Sandy McPeack
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica 
“Dagli USA le notizie più importanti”
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica
“Collegamento con 
Class Financial Network”
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi.
20.40 SETTE IN CONDOTTA. Talk show.
Conduce Johnny Dorelli. 
Regia di Sergio Colabona
20.55 LE MADRI. Film Tv commedia
(Italia, 1999). Con Amanda Sandrelli,
Angela Finocchiaro, Edi Angelillo,
Marianna Morandi. 
Regia di Angelo Longoni
23.05 TG 1. Telegiornale
23.10 PORTA A PORTA. Attualità
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
1.05 STAMPA OGGI. Rubrica
1.20 VUOTI DI MEMORIA - DONNE E
UOMINI DA NON DIMENTICARE.

20.10 SPECIALE COPPA UEFA. 
Rubrica di sport
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.40 CALCIO. COPPA UEFA. 
Feyenord - Borussia Dortmund (Finale). 
22.50 CONVENSCION EDIZIONE
STRAORDINARIA. Varietà. Conducono
Natasha Stefanenko, Enrico Bertolino.
Con Tullio Solenghi. 
Regia di Celeste Laudisio
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
23.25 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.50 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
24.00 TG PARLAMENTO. Attualità
0.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica
20.10 BLOB. Attualità. 
A cura di Paolo Papo
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi, Alberto
Rossi, Francesco Vitiello, Marina Tagliaferri
20.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica di
società. Conduce Piero Marrazzo. 
Regia di Fulvio Loru
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità.
A cura di Onofrio Dispenza
23.20 CORREVA L’ANNO PRESENTA
“LA GUERRA FREDDA”. 
Documenti. “Spie”
0.15 TG 3. Telegiornale
0.25 MEDIAMENTE. Rubrica
0.55 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz

20.55 MIRACOLI. Rubrica di religione.
Conducono Piero Vigorelli, 
Elena Guarnieri. Regia di Rodolfo Ruberti.
A cura di Elsie Arfaras
23.30 YESTERDAY. Musicale. Conduce
Red Ronnie. Regia di Paolo Baldini
0.30 AMANTES. Film (Spagna, 1991).
Con Victoria Abril, Jorge Sanz, Maribel
Verdu. All’interno: 1.05 Tgfin. Rubrica
1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica
2.40 ZANNA BIANCA ALLA
RISCOSSA. Film (Italia/Germania,
1974). Con Henry Silva, Maurizio Merli,
Matteo Zoffoli, Renzo Palmer. 
4.05 MAMMA. Film (Italia, 1940). 
Con Emma Gramatica, Beniamino Gigli. 
5.15 VIVERE MEGLIO. Rubrica

20.00 TG 5. / METEO 5.
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. Con
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. Con
Elisabetta Canalis, Maddalena Corvaglia,
Jimmy Ghione, Valerio Staffelli
21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 
“Furti sospetti” - “Fantasmi”. Con
Manuela Arcuri, Ettore Bassi, 
Francesco Giuffrida, Andrea Roncato
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
—.— METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy

21.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conducono Maria De Filippi, Marco
Liorni. Regia di Roberto Cenci
23.30 ARMATE PER UCCIDERE. Film
(USA, 1997). Con Michael Biehn, 
Adrian Paul, Grace Zabriskie
1.20 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Telegiornale
1.30 STUDIO SPORT. News. 
A cura di Fabio Cazzaniga
1.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, 
Beppe Vessicchio. (R)
2.50 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Missione umanitaria”
3.20 I-TALIANI. Situation Comedy.
“Chi ha ucciso il Grande Puffo?”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO. 
7.50 INCREDIBILE MA FALSO. 
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport. 
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO. 
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO. 
11.45 PRONTO, SALUTE. 
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI. 
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.25 GR PARLAMENTO. 
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE.
15.05 HO PERSO IL TREND.
16.00 GR 1 - IN EUROPA. 
16.05 BAOBAB.
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI. 
17.32 GR 1 - AFFARI. 
18.00 GR 1 - BIT. 
18.50 INCREDIBILE MA FALSO. 
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA. 
19.42 ZAPPING. 
21.06 ZONA CESARINI.
22.33 UOMINI E CAMION.
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: DEMO. 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI.
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA. 
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 
5.55 DIARIO MINIMO. 

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT.
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2.
7.00 JACK FOLLA C’È. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta. 
8.47 L’AMANTE DI LADY CHATTERLY.
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2.
13.00 FANTONI ANIMATI. 
13.42 JACK FOLLA C’È. 
14.33 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles. 
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2.
18.00 CATERPILLAR.
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL.
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2.
24.00 CATTIVI PENSIERI.
2.29 ATLANTIS. (R)
4.18 SOLO MUSICA. 
5.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45 - 
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO. 
7.30 PRIMA PAGINA. 
9.01 MATTINOTRE.
9.45 RADIOTREMONDO.
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH. 
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE. 
11.45 LA STRANA COPPIA.
12.30 NOTE DI CUORE. 
13.00 LA BARCACCIA.
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT. 
16.00 LE OCHE DI LORENZ. 
18.15 STORYVILLE. 
19.03 HOLLYWOOD PARTY.
20.00 TEATROGIORNALE. 
20.30 STAGIONE 2001/2002 DELL’ORT -
ORCHESTRA DELLA TOSCANA. 
22.30 OLTRE IL SIPARIO. 
23.10 STORIE ALLA RADIO.
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI.
0.15 IERI OGGI E DOMANI. 
2.00 NOTTE CLASSICA. 

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. Conducono
Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 LA PARTITA. Film (Italia, 1988).
Con Faye Dunaway. Regia di Carlo Vanzina
23.40 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.40 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. A cura di
Tommaso La Branca. (R)
1.55 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
2.40 FOX NEWS. 
Attualità

14.30 ALEGRIA. Film drammatico
(Canada, 1998). Con Rene Bazinet
16.20 TERRITORI D’OMBRA. Film
drammatico (Italia, 2001). Con 
Pino Quartullo. Regia di Paolo Modugno
17.50 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
18.20 LE REGOLE DELLA CASA DEL
SIDRO. Film drammatico (USA, 1999)
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. Con
Serena Dandini, Claudio Masenza
21.00 IL POZZO. Film drammatico
(Australia, 1997). Con Pamela Rabe.
Regia di Samantha Lang
22.45 IL SEGNAFILM. Rubrica
23.00 200 CIGARETTES. Film comme-
dia (USA, 1999). Con Janeane Garofalo.
Regia di Risa Bramon Garcia

14.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
15.00 NATURA. Documentario.
15.30 LE SIGNORE DELL’IMPERO. Doc.
16.00 LE SIGNORE DELL’IMPERO. Doc.
18.00 L’EUROPA. Documentario.
19.00 NATURA. Documentario.
“Incontri con le balene”
20.00 STORIE DALLA STORIA.
Documentario. “I segreti del Titanic”
21.00 NATURA. Documentario.
21.30 LE SIGNORE DELL’IMPERO.
Documentario. “Campo Base”
22.00 LE SIGNORE DELL’IMPERO.
Doc. “All’ombra dell’Antica Roma”
23.00 LE SIGNORE DELL’IMPERO.
Documentario. “L’Egitto a Roma”
24.00 NATURA. Documentario. “Balene”
1.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

13.00 AMORI IN CITTÀ... E TRADI-
MENTI IN CAMPAGNA. Film commedia
(USA, 2000). Con Andie MacDowell
14.45 CHIMERA. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Iaia Forte
16.10 SETTIMANA+. Rubrica. (R)
16.40 NEW PORT SOUTH. Film dram-
matico (USA, 2001). Con Todd Field.
18.15 L’ARTE DELLA GUERRA. Film
azione (USA, 2000). Con Wesley Snipes. 
20.15 WILL & GRACE. Situation Comedy.
21.00 FAST FOOD, FAST WOMEN. Film
commedia (USA/Francia, 2000). Con
Anna Thomson. Regia di Amos Kollek
22.35 PEDRO ALMODOVAR.
Documenti. “Tutto sul desiderio”
23.30 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha Mitchell.

12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Milan - Lecce. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
15.00 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE. Highlights
15.35 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Torino - Roma. (R)
16.55 +GOL MONDIAL. Rubrica
17.50 TENNIS. TORNEO
INTERNAZIONALE JUNIORES DI
SALSOMAGGIORE. Finali. (R)
20.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - Arsenal
22.55 BASKET. NBA. Playoffs: Los
Angeles Lakers - San Antonio Spurs
0.35 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE. (R)
1.10 US@ SPORT. Rubrica di sport

13.20 LO SCHERMO A TRE PUNTE. Doc.
15.20 SCARY MOVIE. Film comico
(USA, 2000). Con Marlon Wayans
16.50 DIAPASON. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Angelo Infanti
18.25 HOMICIDE. Telefilm. 
19.10 PIVANO FERNANDA: ADDIO AI
BEAT. Documenti. 
20.25 PALLAVOLO. CAMPIONATO 
ITALIANO SERIE A1. 
Casa Modena - Sisley treviso
22.10 HOMICIDE.
Telefilm. 
22.55 STREGATI DALLA LUNA. Film
commedia (Italia, 2001). Con Pino
Ammendola. Regia di Pino Ammendola
0.25 GIORNALE DEL CINEMA.
Rubrica di cinema. “I protagonisti”
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Se creativi si nasce, creativi pubblicitari si diventa. A
cominciare con il dare un nome nobilitante alla pro-
pria professione che, da redattore pubblicitario si tra-
smuta in copywriter e da grafico assurge all'altisonan-
te epiteto di art director. Il significato è lo stesso, ma
volete mettere? La lingua italiana è meno adatta alla
pubblicità di quanto lo sia alla musica rock. Così che
nel rutilante mondo dell'advertising è tutto un florile-
gio di inglesismi: account, headline, strategic planner,
product manager, layout, pay-off etc. Creativi si na-
sce, ringraziando il capriccio della sorte che, nella
lotteria del concepimento, ci ha impastato con i geni
adatti, ma per diventare copywriter e art director
bisogna andare a scuola. Fino agli anni ottanta erano
le agenzie a formare i creativi. Ci si andava come si va

a bottega, facendo la gavetta rigorosamente gratis. Si
andava a rubare il mestiere a quelli che lo conosceva-
no e che non avevano il tempo d'insegnarlo. Si andava
ad imparare un clima e un metodo di lavoro forse
unici. Per chi aveva forze, carattere, talento e disponi-
bilità economiche bastanti, per avventurarsi in un
tirocinio tutt'altro che morbido, era un continuo esa-
me, un cimentarsi su di un campo di battaglia che
non faceva prigionieri. A sopravvivere erano i più
tenaci e talentosi, quelli che dopo mesi e mesi di
manovalanza, al servizio dei creativi già affermati,
fatta di notti in bianco, festività lavorate, amori perdu-
ti, idee rubate, frustrazioni, rinunce, umiliazioni arri-
vavano a guadagnarsi, insieme al contratto d'assun-
zione, la carica di assistente o, meglio, assistent-copy o

assistent-art, come si dice in pubblicità. È in questo
modo che si sono formati i più noti creativi italiani, i
cosiddetti guru della comunicazione. Un metodo estre-
mamente selettivo ma leale, fatto più di pratica che di
grammatica, di tanto dai e tanto (se ce la fai) riceve-
rai. Oggi, per fare il creativo pubblicitario, non si
comincia più dall'agenzia. Si va a scuola. Con l'espan-
dersi a dismisura della massa di denaro mossa dalla
pubblicità, il numero di agenzie si è decuplicato e, con
esso, i posti di lavoro. La formazione è diventata un
business rilevante ed appetibile sostenuto dalla do-
manda di centinaia di giovani, sedotti dallo scintillio
patinato di una delle professioni più remunerate del
mondo. Le scuole per art director e copywriter conferi-
scono master e diplomi, ma ciò che una volta si poteva

apprendere in agenzia, duramente ma gratuitamente,
oggi costa anni di studio e fior di quattrini. E, una
volta entrato in agenzia, il neodiplomato viene guar-
dato con lo stesso disincanto con cui un maestro di sci
guarda chi ha preso lezioni dall'amico. E' difficile che
un'agenzia sia disposta ad assumere un neodiplomato
senza averlo prima provato e costruito a suo modo.
Così, dopo anni di formazione scolastica specifica, il
futuro persuasore occulto si ritrova a confrontarsi con
un "qui si parrà la tua nobilitade" nelle vesti di stagi-
sta: non remunerato, licenziabile su due piedi, usa e
getta come un klinex. Forse in nessun altro ambito
lavorativo, come in pubblicità, un diploma è davvero
nient'altro che un pezzo di carta (robertogorla@libero.
it)ci
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DIPLOMATO IN PUBBLICITÀ? BRAVO, VALI QUANTO UN FAZZOLETTO DI CARTA
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P
er tutti gli inguaribili appassionati di Guerre stellari il conto
alla rovescia è cominciato. L’uscita in tutta la galassia di Star
Wars: Episodio II. L’attacco dei cloni è fissata per il 16 maggio. E

i fans sono già in fibrillazione: giorni fa a Indianapolis si sono
radunati 25mila jedi, ewoks e wookies in festa. Da New York a
Philadelphia i negozi con i gadget del film sono stati letteralmente
assediati di clienti pronti a riempire i carrelli di astronavi e tazze
commemorative discutendo dei trailer e delle proprie aspettative. E,
ancora, secondo una stima dei sindacati Usa saranno oltre due
milioni i lavoratori americani che il 16 si assenteranno dal lavoro
per andare al cinema. Tanto che si parla già di una epidemia,
battezzata «Darth virus». Da noi, invece, sarà il Fai (il Fondo italia-
no per l’ambiente) ad aprire le danze con un’anteprima benefica (il
15 alle 21 al cinema Orfeo di Milano), visto che l’istituzione ha
offerto per le riprese del film la villa di Balbianello sul lago di Como.

Intanto l’altro giorno a San Francisco, nel famoso Skywalker
Ranch di George Lucas, la pellicola è stata presentata alla stampa
mondiale. Si pensava a una dolce e romantica storia d'amore tra i
due protagonisti, Anakin Skywalker, (Hayden Christensen) e la
principessa Padme (Natalie Portman) ma la love story non è che un
aspetto di questo ricco secondo episodio che vive soprattutto della
mutazione di Anakin, che presto passerà al lato Oscuro della Forza
per indossare i panni del noto Darth Vader, protagonista in negati-
vo dei tre episodi originali. Un' esplosione, dopo i consueti titoli alla

«guerre stellari», dà inizio alla pellicola: si
tratta di un attentato a Padmè che costringe
il consiglio degli Jedi ad assegnarle protezio-
ne, in un momento della storia della Repub-
blica dove le forze separatiste e antidemocra-
tiche guidate in segreto dal presidente Palpa-
tine mirano a sovvertire l'ordine dell'univer-
so di Guerre Stellari. A scortare Padme saran-
no Oby Wan Kenoby (Ewan Mc Gregor) e lo
stesso Anakin, nel quale la Forza, l'entità che
governa il mondo creato da Lucas, scorre in
abbondaza. Ed è proprio il giovane cavaliere
Jedi, magistralmente interpretato da Chri-
stensen, ad essere il vero protagonista dell'
episodio. Quello che dieci anni prima era un
ragazzo sorridente e felice oggi è un giovane
uomo che a causa dei malintesi con il suo
maestro, la morte della madre e l'iniziale ri-
fiuto da parte della sua amata Padme si avvi-
cina al lato oscuro della Forza, commettendo
una serie di omicidi e di errori che ne segne-
ranno il destino. La pellicola vive su due
storie parallele: una segue le vicende investi-
gative che vedono protagonista Oby Wan

Kenoby, il quale scopre che qualcuno, a insaputa del Senato, ha dato
l'ordine di creare un esercito di Cloni (si scoprirà poi che dietro alla
vicenda c'è il «cattivo» Palpatine). Questa fase della storia è ricca di
combattimenti ed emozioni, il tutto ambientato in scenografie digi-
tali veramente spettacolari. Quindi c'è la storia d'amore, arricchita
dagli scenari tutti italiani del Lago di Como e della Reggia di Caser-
ta, tra Anakin e Padmè. Il giovane Jedi è innamorato della Portman,
che inizialmente lo rifiuta. I due, proprio nella sequenza finale, si
sposeranno in segreto sulle rive del Lago di Como. E poi? Come
tutti sanno arriverà l’episodio numero III. Ma anche altre fantasy
sono molto attese. Dal nuovo Harry Potter al secondo Signore degli
anelli.

Dice il regista: ha
successo perché è un
uomo medio, uno
qualunque. Lo ha morso
un ragno, è super solo per
caso...

OMAGGIO A VOLONTÈ
AL FESTIVAL DELL’AVANA
Ha preso il via ieri all'Avana il
Festival del cinema italiano a Cuba,
giunto alla terza edizione, che
prevede tra l'altro un omaggio a
Gian Maria Volontè. L'evento - che
si protrarrà fino all'1 giugno e si
estenderà anche alle province di
Matanzas, Ciego de Avila e Sancti
Spiritus - è organizzato dalla
Cineteca di Cuba, dall' ambasciata
d'Italia all'Avana e dai Circoli
giovanili socioculturali. Oltre
all'omaggio all'attore scomparso
nel 1994, il Festival prevede
un'anteprima per Cuba del film I
cento passi, di Marco Tullio
Giordana.

‘‘
Jedi, Potter e Hobbit:
il fantasy cura gli Usa

prequel-sequelFrancesca Gentile

LOS ANGELES Centoquattordici milioni di
dollari incassati solo nel primo fine setti-
mana di programmazione. Spiderman, il
film che trae ispirazione dal famoso perso-
naggio dei fumetti della Marvel nato dalla
penna di Stan Lee nel 1962, ha conquista-
to il record assoluto di incassi all’esordio
mai raggiunto nella storia del cinema com-
merciale nordamericano. Il debutto era
previsto per lo scorso autunno ma dopo
l’11 settembre era stato rinviato a questa
primavera. Le società che a beneficio delle
scelte dei proprietari delle sale cinemato-
grafiche si occupano delle previsioni circa
l’andamento del mercato questa volta sa-
pevano di rischiare poco e predicevano
incassi da record per il colossal della Sony.
«Contavamo su un ottima apertura - fan-
no sapere dalla ReelSource, specializzata
in questo genere di previsioni - poi il film
è destinato ad andare molto bene anche
nelle settimane successive ed a restare ai
vertici della classifica del botteghino per
molto e molto tempo».

Insomma: è già un successo questo
Uomo Ragno sui generis, interpretato dal-
l’antidivo per eccellenza, quel Tobey Ma-
guire di film come Le regole della casa del
sidro e Pleasantville, un fisico non certo
adatto ad interpretare la parte del supere-
roe. «Desideravo che Superman fosse uno
di noi, una qualsiasi persona normale» ha
detto il regista, Sam Raimi. È stato pro-
prio lui a volere a tutti i costi Maguire per
il ruolo. «L’Uomo Ragno è un supereroe
particolare, non viene da un altro pianeta,
non è ricco nè bello, è un ragazzo apparte-
nente alla classe media, è orfano, vive nel
Queens, non piace alle ragazze, ma un
giorno si trova a dover fare i conti con i
suoi superpoteri a causa del morso di un
ragno radioattivo. Per questo Tobey era
perfetto». La caparbietà di Saimi l’ha avu-
ta vinta sulle perplessità della casa di pro-
duzione, la Columbia-Sony, che avrebbe
voluto uno dei tanti belli e muscolosi che
popolano Hollywood e sull’ iniziale reti-
cenza dello stesso Maguire, non del tutto
convinto, almeno in un primo tempo, di
voler partecipare alla megaproduzione.
«Non è stato facile dover affrontare mesi e
mesi di preparazione fisica - ha detto l’at-
tore in una recente intervista - e anche dal
punto di vista psicologico mi è costato
fatica abbandonare i ruoli che mi sono
congeniali per un terreno sconosciuto ma
ora mi si apriranno altre porte». E cosí
sarà, dal momento che sono previste altre
due avventure del supereroe, a beneficio
della sua popolarità e del suo portafoglio.
Se infatti per il primo film Maguire ha

potuto contare su un cachet di quattro
milioni di dollari, altri dodici gli arriveran-
no per i sequel. Spiderman d’altra parte è
una di quelle produzioni in cui non si
bada a spese. Un esempio: la tuta dell’uo-
mo ragno, prodotta in 23 esemplari, è co-
stata piuí di centomila dollari a pezzo,
circa 120 mila euro. Creata in uno specia-
le tessuto, ricoperta da una ragnatela di
lattice, sembra un guanto ma ha in più il
potere di far risaltare le doti fisiche e na-
scondere i difetti di chi vi è dentro. Ha
anche una maschera fatta con materiali
tali da far si che il profilo non si modifichi,
che la indossi il vero attore o uno dei tanti
stuntman che lo sostituiscono nelle scene
più acrobatiche.

È la prima volta che l’uomo ragno
debutta sul grande schermo. Hollywood,
da sempre innamorata degli eroi dei fu-
metti, ha dato fino ad ora molto spazio a
Superman, di cui si contano una ventina
di film e a Batman, l’uomo pipistrello pro-
tagonista di quattro produzioni (una quin-
ta è prevista per il 2003), nulla, sino ad
oggi sull’Uomo Ragno. «Era difficile pensa-

re prima alla produzione di un film su
questo supereroe - ha detto la produttrice
Laura Ziskin - perchè solo dieci anni fa la
tecnologia necessaria per la creazione de-
gli effetti speciali della pellicola non esiste-
va». A proposito di effetti speciali: prima
dell’11 settembre una delle scene più spet-
tacolari vedeva l’uomo ragno scalare le
Torri Gemelle. Quella scena è stata cancel-
lata, come tutte quelle nelle quali era possi-
bile ammirare il bel profilo del World Tra-
de Center. «La tragedia dell’attacco terrori-
stico mi ha colpito profondamente - ha
detto il regista - ero devastato da quanto
era accaduto ma ero anche orgoglioso del-
la reazione degli americani, di quegli eroi
che hanno rischiato e dato la vita per salva-
re altre persone, Nel film alcuni dialoghi
esprimono questi sentimenti, inoltre ho
voluto aggiungere una scena nella quale
sventola la bandiera americana».

Gli ingredienti per la riuscita del film
ci sono dunque tutti: c’è un eroe, anzi un
supereroe, ci sono gli effetti speciali, c’è il
patriottismo, c’è anche l’amore. Fra le se-
quenze più attese vi è infatti quella del
bacio fra Spiderman e la protagonista fem-
minile della pellicola, Kirsten Dunst, che
per un attimo riesce a sfilare la maschera
del nostro supereroe e a baciarlo.

Le previsioni che indicano Spiderman
come un successo da blockbuster sono
quindi facili, anche perchè possono conta-
re su quelle operazioni di marketing che

l’industria cinematografica americana ri-
serva ai suoi colossal, Spiderman ormai è
dappertutto, sui cartelloni pubblicitari e
sulle scatole dei cereali, sulle figurine e sui
quaderni di scuola. C’è uno spot, trames-
so dai maggiori network americani, che
mostra l’Uomo Ragno impadronirsi di un
hamburger con il gesto che tutti i bambini
e tutti gli appassionati di fumetti conosco-
no: la ragnatela lanciata dal polso. Spider-
man insomma riuscirà facilmente ad in-
trappolare nella sua rete di ragno il grande
pubblico, negli Stati Uniti e nel mondo,
ad iniziare dalla Malesia dove, qualche
giorno prima dell’uscita americana, il 29
aprile, ci sarà un’anteprima a scopo benefi-
co: tre proiezioni il cui ricavato andrà alla
nazionale associazione che aiuta i bambi-
ni autistici. Spiderman, supereroe dal cuo-
re d’oro.

Giovanni Fratello

Verdi e Sgarbi, anzi Sgarbi e Verdi: ecco l'assoluta
novità della stagione operistica nazionale, e ieri abbia-
mo avuto un assaggio di quello che sarà la regia di
Rigoletto curata dal sottosegretario alla cultura. La
conferenza stampa per la presentazione dello spettaco-
lo, che si è svolta a Roma organizzata dalla Fondazione
Toscanini che produce lo spettacolo, non ha sciolto il
quesito: che accadrà a Busseto, alla prima del 22 mag-
gio? Vulcanico a dir poco, Sgarbi esordisce all’attacco
dicendo che la polemica sul presunto conflitto di interes-
si tra la sua carica al ministero della cultura e il suo
ruolo di regista è colpa dei soliti giornalisti comunisti.
Perciò durante il suo ultimo viaggio ufficiale in estremo
oriente questo Rigoletto è stato venduto a Saigon e a
Singapore: nessun conflitto, nessun interesse. Poi sotto-

tono, dice che si sente debordante nel ruolo non suo di
regista. Subito dopo si rimangia la modestia e chiama
in causa Pasolini che ha fatto tante cose: il romanziere,
il regista, il saggista, il giornalista: resta il dubbio se si
tratta di un paragone o di una citazione. E di citazioni
ne ha fatte una caterva: Canetti, Bruno Walter, Giulio
Romano e Mantegna, i due pittori a cui sarà ispirata la
scenografia dell’opera che, svolgendosi alla corte di
Mantova nel XVI secolo, come si fa a non saccheggiarli?
Al momento di passare dalla scenografia alla trama, la
tragedia del povero Rigoletto si trasforma in comme-
dia. Vittorio scintilla della sua gloria, della sua fortuna
e della sua cultura quando afferma che la trama del-
l’opera gli sembra confusa e poco lineare. A un pubbli-
co di giornalisti attentissimi chiede: «Ma dove è stata
fino a quel momento Gilda, visto che non sa che Rigolet-
to è suo padre?». In realtà Gilda sa benissimo di chi è
figlia: la prima parola che canta nell’opera è appunto

Padre, rivolta al giullare gobbo (scena 9, inizio), solo
che non ne conosce il nome perché Rigoletto si vergogna
di essere un buffone. È confuso il sottosegretario alla
cultura e si confonde ancora allorché chiede: «E la
madre... dov’è la madre di Gilda?». Per fortuna - di
Sgarbi - un giornalista si premura di informarlo che la
madre di Gilda è morta. Vittorio sembra non sentire,
fino a che il direttore che guiderà l’Orchestra Toscanini
in questo Rigoletto, Keri-Lynn Wilson non gli mette
sotto il naso il libretto. Allora il sottosegretario esclama
«Ah sì ecco qui Rigoletto, dice “Deh non parlar al
misero del suo perduto bene... moria le zolle coprano
lievi quel capo amato” (ancora scena 9)». Ma c’è
ancora qualcosa che non funziona in questa trama:
«Com’è possibile - si domanda il sottosegretario alla
cultura - che Sparafucile, pagato da Rigoletto per
uccidere il Duca di Mantova si sbagli e uccida Gilda.
Insomma confondere un uomo con una donna...». A

questo punto la conferenza stampa prende una piega
surreale. Subito uno dei giornalisti, quello colto, lo
rende edotto che è stata Gilda stessa a pagare un
soprassoldo a Sparafucile, pur di salvare il Duca.
Aggiunge anche che per capire bene la trama bisogna
leggere l’originale di Hugo, cioé Le Roi s’amuse. Fin-
gendo di ricordare Sgarbi conclude «... eh sì, di fron-
te al doppio dei soldi, certo Sparafucile si è convin-
to...». Si confonde Vittorio, e con lui il giornalista
colto che forse conosce Hugo, ma non il libretto di
Piave su cui, si voglia o no, Verdi ha scritto l’opera. È
Maddalena, la sorella di Sparafucile, che convince
quest’ultimo ad accoppare il primo che capita, per-
ché si è innamorata del Duca. Il resto della vicenda è
noto, speriamo. Fra tre giorni iniziano le prove in
teatro di questo Rigoletto: auguri a Sgarbi e molti di
più a tutto il cast, cantanti, musicisti, tecnici ecc. Ne
avranno bisogno con un regista così colto.

Fantastica conferenza stampa. L’autorevole rappresentante del governo ignora che la madre di Gilda è morta. Però vende l’allestimento a Saigon

Sgarbi dirigerà il Rigoletto. Appena finisce di leggerlo

Roberto Gorla

L’americano ideale? Un Uomo Ragno
Polverizza il box office, frantuma i record, piace e convince. L’America oggi è lui

Una scena di
«Spiderman»
campione
d’incassi
in Usa
Sopra
il nuovo episodio
di «Guerre stellari»
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Fiction & revisione. Bravo Alessandro Gassman nella fiction
Rai ispirata al biennio 1943-45, per la regia di Lodovico Gaspari-
ni, e con dietro (anche) le memorie di Carlo Mazzantini. E
bravo malgrado la scenografia abborracciata. E le edulcorazioni
storiografiche sulla X Mas, come il nostro Settimelli notava in
pagina spettacoli. Ma quel che non convince è la scelta dramma-
turgica di base. Il fatto che il protagonista «saloino» sia il vero
eroe positivo. Il ragazzo nobile. Fedele alle radici. Che non
tradisce. E che perdona. E che vien perseguitato sino all’ultimo.
Mentre gli altri, gli antifascisti, sono mediocri. Deboli. Vendica-
tivi, quasi quanto i fascisti più truci del dramma. Ecco, è questo
l’elemento distorsivo. Come pure distorsiva è la morale finale:
fu «guerra civile», tragedia inevitabile. Con ragioni etiche parifi-
cate tra i protagonisti. «Siamo tutti della stessa pasta», dice alla

fine il saloino agli amici antifascisti. Saloino «pietoso», non
incrinato dal minimo dubbio sulla sua scelta politica e aspirante
al suicidio «per onore». Fiction didascalica ed equanime? No,
sottilmente equivoca. E alquanto manipolatoria.
Foibe & revisione. Ottima, di bel nuovo, la presa di posizione
di Ciampi su Foibe e 25 Aprile. Due ricorrenze distinte da non
confondere con equivoci grotteschi. Come quelli voluti da An a
Trieste. Che a bella posta oscura e cancella la Liberazione con
un trucco. E tuttavia sulle foibe ricordiamo quanto segue. Fu
ignobile delitto etnico di massa dei titini. Coperto, ma certo
non voluto dal Pci. Che era per Trieste italiana, ma subiva
(colpevolmente) il ricatto jugoslavo allora appoggiato da Stalin.
Non solo: quel delitto in seguito fu coperto anche dalla dc e
dalla Nato. Per motivi geopolitici. E ancora: la pulizia etnica fu

anche il contraccolpo del fascismo in Istria, ostile e feroce
contro gli slavi. Infine: con coraggio, da oltre un decennio, il Pci
e i suoi eredi a Trieste hanno riaperto la ferita. Perciò, scavia-
mo, ricordiamo, denunciamo. Ma la storia raccontiamola tutta.
Il surrogato americano. Massimo Teodori, ex radicale e ameri-
canista del centro-destra, ripete la parola «surrogato» una venti-
na di volte nel suo editoriale sul Giornale di venerdì. I magistra-
ti? Un surrogato? I girotondi? Un surrogato. Cofferati? Un
surrogato. L’antifascismo? Idem. Tutto ciò che entra in collisio-
ne col governo sarebbe un «surrogato di politica». In realtà se
c’è un vero «succedaneo» quello è Massimo Teodori. Straparla
degli Usa sul Foglio, per esempio. Ma da «forzista» a stelle e
strisce non cita mai le leggi antrust americane. Nè il conflitto di
interessi. Sì, la brutta copia è lui, Teodori. Surrogatelo.

FOIBE, RACCONTIAMOLA TUTTA QUELLA TRAGEDIA
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Valeria Trigo

«Q
uello che mi era difficile ca-
pire è perché la Loggia Pro-
paganda P2 riesca ancora

condizionare la realtà italiana, ma se si
legge tra le righe il programma di Gelli, si
può notare come gli attacchi alla magi-
stratura, la vicinanza tra governo e oppo-
sizione, l’acquisizione di monopoli del-
l’informazione e le proposte di revisione
costituzionale ver-
so l’ipotesi di una
Repubblica dai po-
teri forti, siano pro-
poste molto simili
a quelle presenti
nelle agende parla-
mentari... Non mi
ha procurato piace-
re leggere alcune vi-
cende della nostra
storia, fatti dram-
matici orchestrati
con metodi oscuri.
Di una forma di
potere capace di ge-
stire nell’ombra an-
che le singole vi-
cende umane con
un’ironia maligna
(la morte di Calvi, Sindona, Pecorelli ad
esempio) e una sorta di ritualità nera. È
stato come riflettere il significato diretto
della parola “disillusione”, perdere il sen-
so adolescenziale della vita ed entrare nel
mondo adulto. Forse perché lo sdegno
altera la percezione dei fatti, ho tentato di
dare una spiegazione a quel lungo perio-
do di perversione morale. E la conclusio-
ne è che non posso credere nella giustifi-
cazione degli affiliati i quali dichiaravano
di agire per un bene superiore, contro il
pericolo dell’invasione rossa».
È la prefazione di Gian Luca Grassi alla
tesina che raccoglie la ricerca sulla «Log-
gia Propaganda 2». Grassi è di Reggio
Emilia, ha 25 anni ed assieme ad altri 94
studenti dell’Università di Parma, facoltà
Lettere-Beni culturali, ha partecipato ad
una ricerca lunga 408 pagine. Altri due
volumi della stessa dimensione raccolgo-
no 230 interviste e documenti reperiti in
archivi, biblioteche o fondi universitari
come quello dell’Università di Padova.
Novantacinque ragazzi hanno sostenuto
l’esame con questo lavoro. Esame per me-
tà tradizionale, domande e risposte su
Teoria e Tecnica dei Media. L’altra metà,

questa ricerca sul campo.
Chi ha proposto il tema e valuta-
to gli esami è Maurizio Chierici,
giornalista del Corriere della Sera.
Idea non sua. L’ha copiata (ma
Chierici preferisce dire «tra-
piantata in Italia») ai corsi
per giovani giornalisti orga-
nizzati e finanziati dallo scrit-
tore Garcia Marquez, a Car-
tagena, Colombia. Marquez
lo ha coinvolto per amicizia e
Chierici ha deciso di ripetere
l’esperienza nell’università dove
dà lezione. Ai 327 allievi dell’an-
no che sta per finire propone tre
ipotesi di lavoro: «Come vivere
con un milione e mezzo al me-
se nella società dei consumi»,
«Linguaggio attraverso il quale
i genitori comunicano con i fi-
gli piccoli», e la P2.
«L’ho fatto perché ogni volta
che in passato accennavo alla
P2, coglievo lo sguardo smarri-
to degli studenti. Chissà cos’è,
pensavano. Stessa reazione l’ot-
tobre scorso. Gran parte dei ra-
gazzi ha scelto gli altri temi. Solo
nove “hanno provato” con la P2.
Unica informazione: partire dalla
lista degli iscritti cercando di rico-
struire come i protagonisti hanno
attraversato il tempo. Ad ogni sco-
perta il numero aumentava. Gio-
vani sempre più allibiti: “Come?
Anche lui...”. Sono diventati qua-
si cento».

Hanno incontrato storici,
giornalisti,scrittori, magi-

strati: Colombo, Mancuso,
Palermo che adesso fa l’avvo-
cato, tanti altri. Sono andati a
parlare con i gran maestri e
le gran maestre della masso-
neria maschile e femminile.
All’università di Padova han-
no fotocopiato il volume del-
l’inchiesta parlamentare che
raccoglie la lunga documenta-
zione sulla P2 al Corriere del-
la Sera presentata da Raffaele
Fiengo che insegna in quel-
l’università. Il tentativo di in-
tervistare i politici, i perso-
naggi televisivi, giornalisti,
militari ed ex divise che fi-
guravano nella lista è falli-
to. Nessuna risposta. Un so-
lo deputato si è fatto vivo
con una lunga lettera, ma

rifiutando il confronto: Gu-
stavo Selva, An. Ne smentisce

l’appartenenza e manda il testo
di articoli, interventi radiofoni-
ci e brani dei suoi libri che ri-
guardano non solo la P2, ma il
pericolo comunista anni 70.
Anche Tina Anselmi, che ha
presieduto la Commissione Par-
lamentare d’inchiesta, ha prefe-
rito non incontrare ragazze e
ragazzi. «Da vent’anni mi tra-
scinano da un processo all’al-
tro. L’ultimo pochi mesi fa.

Vinco sempre, ma sono stan-

ca». Gli studenti hanno interpretato la
sua decisione come risultato di una pres-
sione che le toglie la voglia di parlare.
Spiegando nella prefazione come hanno
vissuto la scoperta, Lorena Cerasi, Mat-
teo Ghillani, Ivan Modena, Giulia Piscitel-
li, Matilde Ricci, Gloria Romanelli e Sara
Sichel, hanno scritto: «Vent’anni fa nessu-
no di noi era in grado di capire cosa stava
accadendo. Forse i più grandi comincia-
vano a giocare a palla nel cortile ma la
maggioranza piangeva ancora sul seggio-
lone. Se avessimo incontrato Licio Gelli
avremmo forse balbettato “nonno” e
non ci avrebbe procurato la paura che
incuteva agli avversari. Ma sono passati
vent’anni, adesso possiamo capire».
Cosa provoca la lenta scoperta?
«Intuivo che doveva essere qualcosa di
sporco, che erano coinvolti personaggi
politici importanti, qualche nome cono-
sciuto, una sensazione di istintivo ribrez-
zo e incredulità. Come ha fatto l’Italia a
credere in loro?».
«La documentazione sulla vicenda è ster-
minata. Questa è la causa dell’ambiguità
dei giudizi e della facile strumentalizzazio-
ne. Cercare realmente di capire la P2 si-
gnifica finire in un vicolo cieco, bloccato
da un’insormontabile mole di informa-
zioni. E nessuno ci ha spiegato niente».
«Il mio lavoro è stata la ricerca su quoti-
diani e settimanali, subito dopo la rivela-
zione dei magistrati Colombo e Turone.
Gli articoli del 1981 sono fatti di incredu-
lità, di crisi, di accuse approssimative, di
confessioni. Spero che la nostra ricostru-
zione serva a stimolare altri ragazzi e chi
non si accontenta delle notizie lette ma
vuole approfondire direttamente per far-
si un’opinione».
«È un nodo cruciale nella storia d’Italia:
P2, stato nello stato. E la conferma che gli
ordinamenti costituzionali sono solo la
forma della democrazia, il suo involucro
legale, ma al di fuori dell’involucro esisto-
no altri poteri: il quarto, l’informazione
soprattutto... Trovo urgente ed importan-
tissima la necessità di portare a conoscen-
za e riflettere sugli avvenimenti di quel
periodo che oggi rimangono bui per la
maggioranza della mia generazione, e
non solo. È necessario conoscere le pie-
ghe della storia recente per capire con
chiarezza ciò che sta avvenendo».
«Cosa sarà mai questa P2? mi chiedevo e
la sola associazione mentale era con la
sigla di una P38, una pistola. Adesso che
so, ne voglio sapere di più perché questa
storia nel suo essere è ancora cronaca».

Anna Achmatova
«La corsa del tempo»

Tutto me lo prometteva:
la curva del cielo, velata e scarlatta,
un dolce sogno fatto a Natale,
il vento di Pasqua dai mille suoni,
.......
Ed io non potevo non credere
che mi sarebbe stato amico
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Quello che mi era difficile
capire è perché la P2
riesca ancora
a condizionare la realtà
italiana. Poi ho letto il suo
programma...

Siamo partiti dalla lista
degli iscritti cercando
di seguirli nel tempo
A ogni scoperta il numero
aumentava. Sono diventati
quasi cento

Bruno Gravagnuolo
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Una stampa del 700
che raffigura
l’immagine chiave
del convegno Un
Fratello Massone
formata da emblemi
esoterici e attrezzi
delle Corporazioni
Muratorie

All’Università
di Parma

cento studenti
discutono una tesi

sulla Loggia
Propaganda
di Licio Gelli

Continuano gli interventi intorno alla poesia e
alla domanda se essa sia, al giorno d’oggi, inutile
e sovversiva. Dopo quelli di Sebaste, D’Elia, Bordi-
ni e Voce, oggi ospitiamo l’intervento di Marina
Mariani. La sua raccolta di poesie più nota si
intitola «La conversazione» (Quasar)

Marina Mariani

P
er fare le poesie ci vuole molto tempo. Moltissi-
mo tempo. Bisogna perdere tempo: solo se il
tempo lo perdi, qualche volta ti ritorna indietro

nella forma di una poesia. Qualche volta succede, ma

molto spesso no. Perdi tempo e basta. Si può fingere di
fare qualcosa, mentre si sa che si sta soltanto perdendo
tempo: io m’invento soprattutto che devo mettere ordi-
ne, eliminare oggetti inutili, sgombrare il tavolo; ma lo
so che non è vero. Sto solo perdendo tempo.
Per fare le poesie c’è bisogno di tempo anche perché le
parole che stanno dentro le poesie, e le compongono,
devono essere proprio quelle: non è che ne puoi scrivere
una a caso, come viene, così ti sbrighi. No, ci vuole
proprio quella. E a volte per trovarla passano anni e tu
ritrovi una poesia vecchia, che era rimasta lì incompiu-
ta: e dopo tanti anni la trovi, la parola giusta. Insomma,
le poesie sono oggetti di precisione.
Quando si scrive una poesia, spesso si vuole dire qualco-

sa a qualcuno: cosa sia, quello che si vuol dire, in genere
non si sa bene. Non sono notizie, ma sono anche noti-
zie. Non sono messaggi privati, però certo la persona
che scrive c’entra molto. Quanto ai destinatari, si posso-
no ipotizzare persone contemporanee, ma anche perso-
ne vissute anni o magari secoli prima (raramente perso-
ne del futuro; il futuro, almeno per me, è troppo miste-
rioso).
Per fare le poesie ci vuole coraggio. Perché sai che quello
che stai scrivendo, altri l’hanno scritto molto meglio di
te. Non stai inventando niente. E allora giochi, cioè
affronti il rischio. Il rischio è il nocciolo di ogni poesia.
Per fare le poesie bisogna aver ascoltato, e guardato. Io
quando posso vado in giro, ficco il naso dappertutto,

m’impiccio di cose che non mi riguardano. Ma si può
anche ascoltare quando non si sentono voci, e guardare
quando è buio.
Per fare le poesie ci vuole pazienza. Perché a fare le
poesie in genere si è in due, uno dice e l’altro critica.
Questo però non so se è vero per tutti i poeti. Secondo
me ci sono due tipi di poeti: quelli proprio bravi e quelli
così-così. Quelli proprio bravi scrivono da soli; quelli
così-così (io per esempio) devono sopportare quell’altra
voce, venirci a patti ogni volta. Con pazienza.
Le poesie vengono bene quando uno è molto contento,
quando è innamoratissimo per esempio, e corrisposto; e
vengono anche bene quando si è disperatissimi, l'amore
se n’è andato via, o sono accadute cose ancora più

brutte. Per quel che ne so io, di solito una poesia nasce
dopo, quando a questo stato d’animo o a quell’altro ci
ripensiamo su. Ma ci sono poesie bellissime che tutto
esprimono tranne questa riflessione: raccontano il fatto
come se stesse avvenendo in quel momento, le leggi ed è
come se vedessi un film.
Sono inutili, le poesie? Sono utili, certamente, a chi le
scrive, altrimenti non le scriverebbe. E forse possono
ancora essere poco utili a quei tre o quattro lettori che,
avendole incontrate per puro caso, colgono con simpa-
tia, per disposizione nativa, per rara consonanza, l’om-
bra del destino di cui sono il frutto: un destino, direi, di
libertà forzata. Chi legge la poesia è libero (lui sì) di dare
importanza maggiore all’uno o all’altro dei due termini.

COSÌ INUTILE COSÌ SOVVERSIVA

La poesia, una bella perdita di tempo
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U n oggetto funzionale che nel corso di cinque
secoli si è caricato di suggestioni estetiche e

di eco letterarie: le serre, ma anche quei loro proge-
nitori che sono le limonaie o i loro epigoni più
domestici e borghesi dei giardini d’inverno, sono
quelle strutture per il riparo delle piante che da
sempre hanno accompagnato la coltivazione delle
essenze «esotiche», a partire proprio (e sembra stra-
no a dirsi per quanto questi alberi si sono naturaliz-
zati nel nostro paesaggio) dagli agrumi. Giardini
d’inverno. Serre, aranciere, limonaie, stufe in Italia
dal Rinascimento agli anni Trenta del Novecento di
Carlo Maria Maggia, Vittorio Cravanzola e Sabina
Villa (Umberto Allemandi Editore, pagine 144, eu-
ro 30) ne ripercorre la storia e traccia un atlante di

quegli esemplari, talvolta restaurati e talvolta in sta-
to di abbandono, che ancora si conservano nei giar-
dini italiani pubblici o privati.
Edifici in muratura con ampie aperture sull’esterno
erano le limonaie, le aranciere, le cedraie, comple-
mento indispensabile per tutti quei giardini all’italia-
na che, dal Rinascimento in poi, soprattutto in To-
scana e nel Lazio, si abbelliscono con gli agrumi in
vaso, in estate all’aperto, inseriti negli schemi forma-
li, d’inverno al riparo di un tetto. Ma è soprattutto
nell’ambito dell’attività degli Orti Botanici che si
affinano i sistemi di protezione per tutte quelle
piante esotiche che viaggi ed esplorazioni diffondo-
no in Europa e che, trasportate in climi diversi,
richiedono habitat artificiali: cubicola tepida, casso-

ni, stanzoni, stufe, serre calde secche, serre calde
umide, serre fredde; le necessità colturali aguzzano
l’ingegno fino ad arrivare nell’Ottocento a quella
straordinaria macchina tecnologica che è la serra di
ferro e vetro, spazio dilatato che si presta a riparare
anche piante tropicali d’alto fusto, ad ospitare even-
ti pubblici (come il Crystal Palace costruito da Jose-
ph Paxton nel 1851 per l’Esposizione Universale di
Londra) e in breve a diventare, in alcune grandi
città europee, un luogo d’attrazione dove l’indivi-
duo sperimenta l’esotico o, per dirla con Walter
Benjamin, un «luogo onirico» dove la vita reale si
incontra con la vita dell’immaginazione.
Alcuni esempi tra le quasi cento schede di questo
repertorio? La serra neoclassica di Villa Malvezzi

Campeggi, vicino a Budrio (Bologna) che non sto-
nerebbe dentro un romanzo di Jane Austin o come
ambientazione delle «Affinità elettive» di Goethe.
Quella più interessante per soluzioni tecniche? For-
se la serra degli Ex Vivai Erba, a Torino, costruita
agli inizi del Novecento, interamente vetrata, con al
colmo della volta la passerella protetta che serviva
agli operai per la posa dei cannicci di ombreggia-
mento. Le meglio conservate? Dare un’occhiata al
Tepidario Roster di Firenze, recentemente restaura-
to, un ambiente in odor di Belle Epoque o la serra
della Villa Negrotto Cambiaso di Arenzano. E se
resta qualche dubbio sulla valenza «onirica» di que-
sti luoghi, guardare una delle serre dei Giardini di
Castello a Venezia , oggi purtroppo assai trascurata.cl
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Dai negativi sono stati
realizzati
anche due libri:
«La collezione completa»
e «Slightly
out of focus»

1932-1954: dalla guerra
di Spagna al secondo
conflitto mondiale
in Inghilterra, Africa
Italia e nel resto
dell’Europa

‘‘‘‘
Roberto Cavallini

«S
enza la minima emozione, il te-
nente disse: “Il fotografo è mor-
to”. Capa giaceva sul dorso, la

gamba sinistra dilaniata, a trenta centimetri
circa da un buco provocato nel terreno dal-
l’esplosione. Era anche ferito gravemente al
petto. La sua mano sinistra era avvinghiata
alla fedele Contax».
John Mecklin, corrispondente di Time-Life,
ha ricordato con queste parole quei terribili
momenti del 25 maggio 1954 in Vietnam,
quando Robert Capa morì per aver calpestato
una mina anti-uomo. Ha fotografato ininter-
rottamente dal 1932 al 1954 impressionando
circa i settantamila negativi dai quali è stata
ricavata, fra il 1990 ed il 1992, da Richard
Whelan e dal fratello Cornell Capa una sele-
zione di 937 fotografie, (di cui la metà com-
pletamente inedite), che costituiscono il cor-
pus di immagini del libro Robert Capa, la
collezione completa. Sia La collezione completa,
che Slightly out of focus, il diario-romanzo
sulla sua partecipazione, come fotoreporter,
alla seconda guerra mondiale, pubblicati in
Italia da Contrasto, saranno presentati in oc-
casione della mostra Robert Capa – I volti
della storia, in programmazione dall’8 mag-
gio all’8 settembre 2002 al Palazzo dell’Aren-
gario a Milano.
Circa cento fotografie, divise in sei sezioni: la
guerra di Spagna; il D-Day; il Fronte italiano;
la nascita d’Israele; gli amici e le ultime foto,
ordinate cronologicamente, con la sezione
sulla campagna d’Italia a cui è dedicato uno
spazio centrale, ripercorrono un periodo di
storia del secolo appena trascorso. Non solo i
volti noti dei suoi amici, quali Pablo Picasso,
Ernest Heminguay, Henri Matisse, Faulkner
o di un suo grande amore come Ingrid Berg-
man, ma soprattutto quelli anonimi di coloro
che la storia l’hanno fatta e l’hanno sofferta
durante la Guerra di Spagna, durante la Se-
conda Guerra mondiale in Inghilterra, in Afri-
ca, in Italia e nel resto d’Europa.
Endre Friedman nacque a Budapest il 22 otto-
bre del 1913, da famiglia ebrea. Quando fre-

quentava le scuole superiori sperava di diven-
tare giornalista, ma la dittatura fascista ed
antisemita aveva imposto forti limitazioni al
numero delle ammissioni di studenti ebrei
all’università, così Bandi (soprannome adotta-
to in quel periodo) iniziò ad impegnarsi poli-
ticamente. Costretto
all’esilio, all’età di di-
ciassette anni, si recò
a Berlino, dove trovò
lavoro, come fattori-
no ed assistente in ca-
mera oscura, presso
l’agenzia Dephot che
rappresentava foto-
grafi di primo piano
quali Umbo, Felix Man e Walter Bosshard.
Nel dicembre del 1932, ebbe il suo primo
incarico di rilievo fotografare Lev Trotskij.
Nel 1933, con l’ascesa di Hitler al potere, Ban-
di, ebreo e di sinistra, riparò a Parigi dove
incontrò dapprima l’affermato fotografo un-
gherese André Kertész e successivamente il
polacco David Szymn detto «Chim» ed il fran-
cese Henri Cartier-Bresson.
Nel 1934 André, (corrispondente dell’origina-
le Endre), conobbe una giovane profuga tede-
sca Gerda Pohorylle, che divenne la sua aman-

te e la sua manager. Nel 1935 André si recò in
Spagna per alcuni incarichi che aveva ricevu-
to dalla Dephot. I conseguenti tentativi di
vendere le fotografie anche alle riviste france-
si non ebbero i risultati sperati, così nel 1936
André e Gerda decisero di «inventare» un

noto e prestigioso fo-
tografo americano
di nome Robert Ca-
pa. L’operazione di
marketing funzionò
e ben presto il miste-
rioso Capa divenne
famoso. Durante la
Guerra di Spagna, in
Andalusia, Capa scat-

tò la sua foto più famosa: quella del miliziano
repubblicano che cade colpito da un proietti-
le. Ci furono dubbi sul luogo dello scatto e
polemiche intorno a quell’immagine che si
sospettava fosse prodotto di una messa in
scena. Oggi sappiamo che Capa la scattò a
Cerro Muriano, nei pressi di Cordoba, e che
il miliziano era Federico Borrell Garzia, la cui
morte fu registrata negli archivi del governo
spagnolo. Nel luglio del 1937, Gerda Taro
(anche lei aveva sostituito il suo cognome
originale), divenuta fotografa, trovò la morte

durante una caotica ritirata in Spagna. Nello
stesso anno, Capa si recò a New York per
ricongiungersi al fratello Cornell ed alla ma-
dre costretti all’emigrazione, lì ottenne un
contratto di collaborazione con la rivista LI-
FE. Per la quale andò in Cina, poi in Messico
e malgrado fosse tecnicamente uno «stranie-
ro nemico» (cittadino ungherese mentre l’Un-
gheria era alleata della Germania nazista) ot-
tenne l’accredito presso l’esercito statuniten-
se, come fotografo di guerra. Il 6 giugno
1944, alle tre di mattina del D-Day sbarcò in
Normandia armato di due Contax ed una
Rolleiflex. I rollini furono spediti a Londra,
alla redazione di LIFE e per motivi di tempo
l’essiccatore delle pellicole fu regolato ad una
temperatura così alta da sciogliere l’emulsio-
ne sensibile. Solamente undici fotogrammi,
malconci, si salvarono. Capa scrisse successi-
vamente che quelle immagini erano «Slightly
out of focus» (leggermente fuori fuoco), a
causa del tremito della mano.
Nel 1947 con Chim, Cartier-Bresson, George
Rodger e William Vandivert fondò la Ma-
gnum, una cooperativa con funzioni di agen-
zia fotografica. Negli anni a cavallo tra i ’40 ed
i ’50 collaborò con Steinbeck e con Irwin
Shaw scrisse un libro intitolato Report on Isra-
el. Si occupò della Magnum fino all’ultimo
viaggio in Indocina. Le foto di Capa sono
nate per i giornali, hanno bisogno delle dida-
scalie che spieghino circostanze, luoghi e da-
te, eppure la forza espressa dalle immagini del
miliziano colpito a morte, dello sbarco in
Normandia o delle madri disperate durante
le quattro giornate di Napoli, non hanno biso-
gno di commenti, esprimono, in silenzio, tut-
to l’orrore della guerra.

IL MIGLIOR LIBRO DEL MONDO?
È IL DON CHISCIOTTE
È il Don Chisciotte il «miglior libro del
mondo» secondo una giuria
internazionale di cento prestigiosi
scrittori. Al termine di una votazione
promossa dall'Istituto Nobel di Oslo e
dal Club del Libro della Norvegia il
caplvaoro sapagnolo del XVII secolo si
è imposto con forza. La storia
tragicomica di Cervantes, pubblicata in
due parti tra il 1605 e il 1615, è riuscito
ad avere la meglio sui drammi di
William Shakespeare, i poemi di Omero
o i romanzi di Lev Tolstoj. Al secondo
posto della lista dei migliori libri di tutti
i tempi, diffusa ieri nella capitale
norvegese, figura Madame Bovary dello
scrittore francese Gustave Flaubert.

Storia di una persona comune che decide di comportarsi da onesto cittadino e si ritrova alle prese con una vicenda di polizia più grande di lui

Un giorno in pretura (del mio amico)

Anna Milaneschi

Robert Capa-I volti della storia
Milano, fino all’8 Settembre
Robert Capa-La collezione Completa
Edizioni Contrasto (euro 77,47)
Robert Capa-Leggermente fuori fuoco
Edizioni Contrasto (euro 28,41)

Marco Maugeri

C
apita a ognuno di noi nella vita di
vantare, fra amici e colleghi, la co-
noscenza della cosiddetta «perso-

na comune». Quella persona priva di qua-
lunque caratteristica particolare, il cui uni-
co interesse è una generica partecipazione
della vita di tutti i giorni. Chi ne fa espe-
rienza sa perfettamente che queste perso-
ne sono di solito assolutamente insoppor-
tabili. Diciamo la verità non servono qua-
si mai a niente. Non ti ci puoi divertire, e
non ti ci puoi annoiare più di tanto. Ma il
loro senso comune diventa un bene incre-
dibilmente prezioso nei momenti eccezio-
nali della tua vita. Io ho un amico così.
Questo mio amico è un pozzo di normali-
tà, è un vero abisso di tutto ciò che è
comune. Tanto per capirci è a lui probabil-
mente che pensano tutti quelli che si occu-
pano di pubblicità, di lancio di un prodot-
to, è a lui che pensano tutti quelli che si
preoccupano di cosa pensa il cittadino me-
dio. Dovendolo rapportare a qualcosa il
mio amico sta ai problemi del suo paese
come la giuria popolare sta a Sanremo.
Ma è anche per questo che la storia che mi
ha raccontato un giorno ha un sapore as-
solutamente eccezionale. Una volta que-
sto mio amico mentre era in macchina
con a fianco una sua collega di lavoro si è
trovato di davanti a una situazione assolu-

tamente al di sopra delle sue aspettative.
Scendeva per una strada larga della sua
città, mentre in quella di fronte saliva un
uomo sopra un motorino inseguito da
una macchina bianca. Quando il motori-
no si è fermato al semaforo, i due uomini
sulla macchina sono scesi, si sono avventa-
ti contro quello che gli stava davanti, gli
hanno tolto il casco, e lo hanno riempito
di botte. Può qui sembrare un dettaglio
che l’uomo malmenato era di colore. Risa-
liti sulla vettura si sono rimessi in moto a
tutta velocità, lasciando l’uomo dolorante
in mezzo alla strada. Il mio amico, forse
per fare anche bella figura, forse per fare
una cosa che secondo lui avrebbe fatto
colpo sulla ragazza che gli sedeva a fianco,
ha fatto in tempo a rallentare la macchina
e a tenere a mente il numero di targa di
quella che gli scappava via in direzione
opposta. Il giorno dopo nella sua totale
banalità si è recato in una questura della
polizia, e, senza battere ciglio, ha sporto
denuncia su ciò che aveva visto. Macchi-
na, colore, numero della targa. Aveva fat-
to quello che un cittadino onesto secondo

lui deve sempre fare, e per lui la faccenda
era finita. Ci tengo ad aggiungere che oltre
a quanto ho detto di lui, c’è un’altra cosa
che contraddistingue il mio amico: e cioè
un odio dichiarato per la cultura. Per dir-
ne una, il mio amico compra tutti i giorni
il Sole ventiquattrore tranne la domenica.
Perché la domenica c’è il supplemento cul-
turale che lo mette di cattivo umore. Il
suo lavoro oltretutto lo costringe molto a
viaggiare e, durante le numerosissime fer-
mate agli autogrill, fa delle colossali infor-
nate di Eros Ramazzotti, Laura Pausini fra
gli italiani, Mariah Carey e Witney Hou-
ston fra gli stranieri. Perché lui detesta la
canzone d’autore, quando ci si trova di
fronte gli viene una strana tristezza, lo
prende l’incredibile sensazione di essere
preso in giro.
Passano due mesi, e il mio amico viene
raggiunto da una telefonata. Chiamano
da una stazione dei carabinieri, deve im-
mediatamente raggiungere la caserma.
Quando arriva sul posto, un ufficiale lo
prende in consegna, gli chiede le generali-
tà, e si accerta se è veramente lui l’uomo

che ha denunciato il pestaggio, se confer-
ma i dati controfirmati mesi fa. «Guardi
qui c’è un problema, lei si dev’essere certa-
mente sbagliato, perché la macchina che
lei ha denunciato era quel giorno in dota-
zione a due nostri uomini. Questa denun-
cia non poteva essere inoltrata, perché lei
ha denunciato due dei nostri». Sorvolo sul
panico che piglia a quel punto il mio ami-
co. Ma l’uomo continua. «Lei capisce che
adesso i due hanno dovuto girare una de-
nuncia contro di lei per diffamazione».
Quando dice questo l’uomo agita una qua-
lunque cartellina arancione dove non c’è
scritto assolutamente nulla. Il mio amico,
fattosi forte da un totale sprofondamento
nel panico, chiede se può vederne il conte-
nuto. L’uomo si rifiuta. A quel punto il
mio amico scoppia in lacrime. L’uomo lo
incalza e gli ricorda che certe situazioni
possono essere molto spiacevoli, e che
qualche volta bisogna fare attenzione. Gli
dice che è una cosa bella fare il proprio
dovere di cittadino. «Ma che non è che
bisogna farlo proprio sempre, sempre».
«C’è stata un’aggressione, lei non ha gli

strumenti per interpretarla, ci sarà stato il
suo buon motivo» conclude l’uomo solle-
vandosi sopra di lui come un pugile a fine
incontro. Poi di fronte al mio amico in
lacrime si addolcisce e lo rassicura. Gli
dice che, ritirata la denuncia, ci penserà
lui a risolvere tutto. «Sai, in fondo ti ho
chiamato stamattina, anche perché volevo
vedere se eri una brava persona, o se inve-
ce eri uno di quelli che vestono male, com-
binano guai, che ce l’hanno sempre con
noi».
Poche volte ho sentito il mio amico dopo
quel fatto. Si è trasferito. Non mi ha più
riparlato di quella storia. Ma ricordo niti-
damente che la volta in cui l’ha fatto, ha
concluso: «la prossima volta col cavolo
che sporgo denuncia». Ed è riprecipitato
nel suo mondo fatto di Sanremo, di canzo-
ni italiane, di testi limpidi che ti gonfiano
il cuore. Se racconto questo è perché fra le
tante cose di cui si discute in questi giorni
sulle forze dell’ordine, sugli apparati dello
stato, si mettono sempre in gioco proble-
mi tecnici e soluzioni tecniche. E si dimen-
tica che anche le forze dell’ordine non

possono tirarsi fuori da una problematica
che è prima di tutto culturale. Si accede
nelle forze dell’ordine come a un qualun-
que posto di lavoro. Qualcuno ha i mezzi
per formarsi dentro di sé una sua prepara-
zione civica, una sua etica di lavoro, la
maggior parte sono lasciati allo sbando: ci
si preoccupa di farne dei buoni soldati e li
si lascia in balia dei poteri più forti. E
ancora una volta, si è sentito parlare di
tutto, ma non della scuola. Di quei corsi
di educazione civica che ogni anno i pro-
fessori di storia mettono da parte per inse-
guire freneticamente le scadenze dei pro-
grammi d’esame. Per intrupparci nella te-
sta date, nomi, sconfitte, che appena usciti
da lì dimentichiamo. Ogni ambiente ha la
sua letteratura, anche le forze dell’ordine
avranno la loro. Ma non sarebbe male se,
accanto alla proposizione dei soliti Ram-
bo, qualcuno ricordasse loro che la loro
storia è anche quella di uomini come Sal-
vatore D’Acquisto, Boris Giuliano, gli uo-
mini delle scorte delle stragi di Capaci e
Via D’Amelio. C’è chi campa sulle divisio-
ni degli altri. E pensando agli uomini di
Capaci, non può non venire una certa
tenerezza nel pensare che l’affetto che lega-
va quegli uomini al loro giudice era una
cosa che prescindeva dalla certezza delle
idee politiche, loro e del giudice, che maga-
ri, molto probabilmente, non erano pro-
prio le stesse. Senza che questo costituisse
un problema.

Volti noti e volti anonimi firmati Robert Capa
A Milano circa cento immagini del fotografo americano raccontano la nostra Storia

Ingresso
delle truppe
americane
a Monreale
Sicilia, 1943
Sotto
Pablo Picasso
Parigi 1949
Foto di Robert Capa
Magnum/Contrasto
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Campagne

Prosegue l’iniziativa
per un «altro mondiale»
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Di fronte alla drammatica evoluzione
del conflitto Israelo-Palestinese e ai
pericoli che ancora incombono,
nonostante gli ultimi sviluppi la Tavola
della Pace ha deciso di convocare per
domenica 12 maggio 2002 una
edizione straordinaria della Marcia
Perugia-Assisi per la pace in Medio
Oriente. Con questa iniziativa la Tavola
della Pace intende rivolgere un
pressante appello all’Europa e alle
Nazioni Unite perché si intervenga in
difesa dei più indifesi, della giustizia e
della legalità internazionale e per
sostenere e incoraggiare tutte le donne,
gli uomini e i gruppi che nella società
israeliana e palestinese, riconoscendo
le ragioni dell'altro, s'impegnano
instacabilmente per la costruzione di
una pace giusta e duratura.
Info:www.tavoladellapace.it/2002/appel-
lo.html

Il Forum Trentino per la Pace propone
dal 10 al 14 maggio, "Terre di confine" -
festival musicale fra Nord e Sud del
mondo all'insegna del Rispetto e della
Tolleranza - Tra i vari cantanti presenti-
Merecedes Sosa, Jovanotti e Verdena.
Il 14 maggio sarà presente anche Alex
Zanotelli. Un momento di festa, fatto di
musica. Ma anche un momento di
riflessione offerto al mondo giovanile,
con una proposta all’insegna del
rispetto, della multiculturalità, della
tolleranza. Un festival che mescola una
serie di iniziative e che vede
concorrere, nella proposta, la Provincia
autonoma di Trento e il Forum Trentino
per la pace. Un festival che coincide
con una situazione internazionale
tutt’altro che facile, ma che può segnare
un momento di speranza,e di serenità".
http://www.provincia.tn.it/eventi/terre-
confine/festival.htm

Dopo il successo della Giornata
dell’Oste (Oscuriamo la Televisione) , il
comitato promotore ha deciso di
costituire un’associazione che lavori nel
campo del monitoraggio ed il controllo
democratico dei mezzi di
comunicazione, mantenendo il nome
OSTE che diventa Osservatorio della
Televisione (www.igirotondi.it/oste)
Tra i compiti dell'associazione vi sarà
quello di: monitorare le reti televisive
per scoprirne abusi e usi impropri
diffondere periodicamente un resoconto
dei monitoraggi organizzare iniziative di
confronto sui temi della libertà di
informazione coordinare le varie
iniziative di boicottaggio in corso
programmare e coordinare nuove
giornate Spegni la televisione, accendi
la libertà rilasciare la Patente della
buona televisione a tutti gli operatori
che realizzano programmi di qualità

Forum Trentino

«Terre di confine», festival
musicale fra Nord e Sud

Medioriente

Perugia-Assisi marcia
straordinaria il 12 maggio

Girotondi

Nasce ufficialmente Oste
osservatorio della televisione

Prosegue la campagna «Un altro
mondiale è possibile». L’'uso del lavoro
dei bambini e le condizioni di lavoro
disagiate - o anche l'assenza dei
fondamentali diritti del lavoro - per gli
adulti rende la produzione di articoli
sportivi molto lontana dall'equità e dalla
correttezza su cui il gioco del calcio ed
altri sport si basano. Il prossimo
campionato del mondo di calcio, che si
terrà in Corea e in Giappone nel giugno
del 2002 è un'occasione perfetta per
assicurarsi che tutte le promesse fatte
dalla FIFA e dalle aziende che
producono articoli sportivi nel corso
degli scorsi anni riguardo al non uso di
lavoro dei bambini e riguardo la
sicurezza di condizioni di lavoro eque
diventino finalmente una realtà .
Per aderire alla campagna ed avere
informazioni:
http://www.otromundial.org/

S
ul sito on line dell’Unità è stato aperto
un forum dedicato al «boicottaggio».
Se, come, quando e perché. O meglio, il

perché lo sappiamo: l’obiettivo non sono le
case produttrici, ma Mediaset. Ovvero fare
in modo che diminuiscano gli introiti pub-
blicitari dell’azienda di Berlusconi e che que-
sto serva a farlo riflettere sul monopolio del-
la televisione in Italia. Prima della provoca-
zione di Umberto Eco su «La Repubblica»
erano già partiti alcuni siti che lanciavono la
possibilità di boicottare i prodotti pubbliciz-
zati su Mediaset.

L’ottimo CoRe (Consumo Responsabile
http://membres.lycos.fr/coreweb/)che pub-
blica il monitoraggio di aprile e formula an-
che delle proposte per gruppi organizzati).
Il progetto Valanga, di cui troverete tutti gli
aggiornamenti sul sito http://www.piazzate-
lematica.com, prevede una lettera
“prestampata” con preavviso di boicottag-
gio da inviare (e mail, fax o posta) a cinque
aziende settimanalmente selezionate. C’è
poi il sito del mitico Bo.Bi (Boicotta il biscio-
ne) http://www.bobi2001.it/ dove trovate
tutto quello che avreste voluto sapere per
evitare di avere a che fare con Berlusconi e
tutto quello che potete ancora fare per elimi-
nare quanto meno il suo «conflitto di inte-
ressi». Dopo l’articolo di Eco, si è aggiunto
un altro sito. Si chiama Cunegonda, come la
pasta «virtuale» che il filosofo invitava a boi-

cottare (www.cunegonda.it). Qui trovate la
lista dei prodotti da non comprare.

Scrive Gea nel forum: «Mi piace sempre
ricordare la campagna che ci fu- anni
fa-contro la Del Monte, quando si venne a
sapere della condizioni in cui teneva i lavo-
ratori delle piantagioni di ananas; la campa-
gna di boicottaggio ebbe successo e la Del
Monte fu costretta a prenderne atto...» Ri-
sponde elwood blues: «e se invece di boicot-
tare cominciassimo a ragionare sulla coeren-
za e su modelli alternativi di economia, cul-
tura, in parole povere di società? per boicot-
tare sono d'accordo come forma di protesta
ma bisogna passare poi alla proposta, anch'
io ho firmato per la pasta cunegonda, e
mediaset lo sto' boicottando da un tot...ma
finita la protesta? dov'è il progetto?» C’è chi
(e sono in molti) auspicano un «consuma-
tore» più attento. «E’ doveroso e necessario
cominciare a consumare diversamente.
Consumare significa scegliere. Scegliere in
base alla qualità, alla convenienza ma anche
al sistema che sottende la produzione e la
distribuzione Utilizziamo razionalmente
quei beni che comunque ci fanno vivere
meglio», scrive Fabio.

Insomma ci sono già tante opinioni e
tante idee espresse dai nostri lettori on line.
Chi avesse già optato per un boicottaggio
convinto, può andare direttamente sui siti
che abbiamo segnalato.

www.villaggiotelematico.it
www.provincia.ancora.it/comuni/
monsano.
www.alcatraz.it

tra 14 giorni clicca su

Andrea Semplici

M
onsano a primavera co-
nosce strane fioriture.
Lo scorso anno furono

i computer, quest'anno saran-
no i pannelli solari. Strano e bel
paese di un'Italia sconosciuta e
normale dove accadono piccoli
miracoli: Monsano sta nelle
Marche, a un passo da Jesi, ha
2745 abitanti, dolci colline at-
torno e una grande zona indu-
striale (150 capannoni, tremila
fra operai e impiegati) giù, nella
Vallesina. E ha un sindaco, San-
dro Sbarbati, 49 anni, diessino
disincantato e irrequieto, 'so-
gnatore' e pragmatico. Che ha il
dono delle parole: «Un comune
moderno è come una grande
famiglia che si riunisce per am-
ministrarsi. Abbiamo sogni,
utopie, entusiasmo e crediamo
che ogni politica, anche in un
paese piccolo, debba avere al
suo centro giustizia, ambiente e
rapporti con il Sud del mon-
do». Come dire: a Porto Alegre,
forse, lo chiamerebbero «bilan-
cio partecipativo». Qui, invece,
lo scorso anno il Comune ha
riunito in assemblea i cittadini
e ha proposto di creare una Cy-
berMonsano. «Volevamo sem-
plicemente favorire la diffusio-
ne, attraverso un acquisto collet-
tivo, dei computer. Volevamo
che le tecnologie informatiche
diventassero patrimonio di tut-
ti», spiega Sbarbati. A Monsa-
no, in realtà, si inventarono sul
serio una consociazione degli
acquisti, la prima appoggiata da
un'amministrazione comunale.
Il complice dell'avventura era
Jacopo Fo e la sua «cascina del-
le idee», la Libera Università di
Alcatraz, persa nell'Umbria. Fu
una cena fra Sbarbati e il «giova-
ne» Fo a far scattare la scintilla
di «nuove politiche amministra-
tive». Il comune, da subito,
cambiò le proprie forniture di
carburante: basta con la benzi-
na, ma serbatoi pieni, nelle mac-
chine e nei camioncini pubbli-
ci, di biodiesel, di olio di colza.
Un gruppo di giovani del paese
si associò, lo scorso anno, in
una cooperativa di 'mediatori

economici familiari' e si mise in
testa di diffondere un progetto
di acquisti non solo consociati,
ma anche equo-solidali, ecologi-
ci, venati di valori «etici». Han-
no grandi ambizioni: «Voglia-
mo intervenire sui consumi, vo-
gliamo migliorare la qualità del-
la vita e la crescita collettiva di
una comunità», dice Mauro
Tommasoni, assessore verde all'
urbanistica. Qui sognano un pa-
ese che decide, per quanto è pos-
sibile, il suo «sviluppo» e il suo
«stile di vita».
Piano con gli entusiasmi, non

ci sono scorciatoie nemmeno a
Monsano: ma 160 persone (su
900 famiglie) hanno comprato
una computer grazie agli incen-
tivi del Comune e all'opera di
sensibilizzazione dei giovani

della cooperativa MonsanoIn-
forma (che ha raggiunto, in po-
co meno di anno di vita, i cento
soci). «E ora stiamo cercando
di decidere verso quali progetti
etici indirizzare una percentua-
le degli acquisti che i soci fan-
no», dice Barbara Casali, 29 an-
ni, socia-fondatrice della coope-
rativa. Consociare gli acquisti
per loro non vuole solo dire ri-
sparmiare, ma avere «rapporti
diversi con i produttori, cercare
soluzioni corrette, oneste, eque,
perfino solidali» alle esigenze
della vita. E, così il Comune ha

convocato una nuova assem-
blea di paese: questa volta si trat-
ta di proporre a ogni famiglia
l'installazione di un pannello so-
lare sopra ogni tetto. Pannello
solare per riscaldare l'acqua,
energia rinnovabile come tassel-
lo di un paese sul serio eco-so-
stenibile. La Provincia metterà
20mila euro per far partire il
progetto. Comune, Agenzia per
il Risparmio Energetico di An-
coca e Banca Marche collabora-
no all'idea. Dice Jacopo Fo:
«Monsano è un tentativo con-
creto di creare un nuovo modo

di consumare». Del resto è sem-
pre Fo che ripete, ogni volta che
può: «Vuoi cambiare il mondo?
Metti un pannello solare e com-
pra equo e solidale». A Monsa-
no ci credono.

Monsano, il paese eco compatibile
Nella cittadina marchigiana istituzioni e cittadini decidono insieme come migliorare la vita

Il Centro Nazionale per il Volontariato ha organizza-
to un corso di formazione sul “Bilancio Sociale”:
uno strumento strategico per comunicare la vita e le
scelte delle organizzazioni; sia come leva per il mi-
glioramento della gestione sociale dell’organizzazio-
ne sia come modalità di verifica della ricchezza socia-
le prodotta e distribuita nella comunità.
A conclusione del percorso formativo, i partecipanti
saranno in grado di impostare il “Bilancio Sociale”
dell’organizzazione di provenienza applicando la
metodologia appresa, e di valutare a distanza l’utili-
tà e l’impatto di questo strumento.
Il corso è aperto ad un numero massimo di 30
partecipanti: 10 posti sono gratuiti e riservati alle
associazioni di volontariato, mentre i 20 rimanenti,
rivolti ad operatori dei Centri di Servizio, del Terzo
settore e ad enti pubblici sono a pagamento.Il corso
si articolerà in quattro giornate (24 e 25 maggio, 1 e
8 giugno) e vedrà la partecipazione di esperti del
settore.
Info: www.centrovolontariato.it

La prossima pagina di «Np volon-
tariato, non profit terzo settore»
uscirà in edicola con il giornale
del 22 maggio

Duecentocinquanta associazioni laiche e cattoliche hanno già aderito. Il 17 e il 18 maggio due giorni per contribuire alla cultura della pace e della tolleranza

«Convivio dei popoli», una grande festa a Rimini

Continuiamo la nostra car-
relata sui campi di lavoro
estivi.
L'Oikos è un'associazione
ambientalista di volontaria-
to no profit fondata nel
1979 con attività a livello
nazionale e internazionale
sui temi del degrado dei
centri urbani e sulla difesa
e reintegrazione degli ecosi-
stemi boschivi e alla con-
servazione degli ecotipi me-
diterranei. Tra i tanti campi
di lavoro che offre segnalia-
mo il «progetto bosco», un
programma di campi di la-
voro volontario durante il
2002 in collaborazione con
l'organizzazione Bergwald
Projekt che ha sede in Sviz-
zera. Ogni singolo progetto
ha la durata di 1 settimana .
La quota di partecipazione
(che comprende la quota
annuale di iscrizione all'
Oikos) è di 78 euro.
Il costo del viaggio (la cui
organizzazione è autono-
ma) è a carico di ciascun
volontario. Tutti i volontari
che completeranno il pro-
getto e invieranno, al pro-
prio rientro, una relazione
sulla attività svolta riceve-
ranno un contributo per le
spese sostenute di 30 euro
Il " progetto bosco" è aperto
a volontari di età compresa
tra i 18 e gli 80 anni, che
provengono da ogni parte
del mondo. Non sono ne-
cessarie conoscenze preli-
minari né particolari requisi-
ti. Il Progetto bosco di mon-
tagna mette a disposizione
l’alloggio, il vitto e l’assicu-
razione contro gli infortuni
durante il periodo di sog-
giorno. Il viaggio di andata
e ritorno è a carico dei par-
tecipanti. Sono necessari:
vestiti caldi e adatti al lavo-
ro nel bosco, due paia di
buone scarpe da monta-
gna, una giacca impermea-
bile (utilissima in caso di
pioggia), il sacco a pelo,
una lampadina tascabile e
una bottiglia thermos.
Ci sono molti altri campi di
lavoro che potrete trovare
nel sito :www.oikos.org,
quasi tutti per l’estero con
periodi che variano da una
a due settimane e che han-
no come centro di interes-
se l’ambiente. Ma c’è n’è
anche per la Palestina.

Mauro Sarti

Per due giorni, almeno, Riccione cam-
bia faccia. Lascia i panni sintetici della
notte, degli eccessi, della velocità a tutti
costi, per gli affari più globali e urgenti
della pace, della multiculturalità, per un
sentito «Convivio dei popoli». Così si
chiama l'iniziativa che il Comune di Ric-
cione ha deciso di mettere in campo
per quest'anno, e così sarà ogni due
anni, con lo scopo di contribuire con-
cretamente alla costruzione di una cul-
tura di pace. Lo farà il 17 e il 18 maggio,
utilizzando come palcoscenico lo stori-
co piazzale Roma (sì, proprio alla fine
del citatissimo viale Ceccarini), sosti-
tuendo mode e tendenze danzerecce
con una manifestazione che non strizza

l'occhio a nulla che vada oltre l'impe-
gno civile e la sensibilità personale. Una
cena a pane azimo, legumi e riso, dibat-
titi (ci saranno, tra altri, don Luigi Ciot-
ti, Antonio Papisca, Giulietto Chiesa e
monsignor Ersilio Tonini), e uno spa-
zio speciale concesso alla Convenzione
nazionale per la Pace, dove tutti i grup-
pi, le organizzazioni, le scuole, e le istitu-
zioni sono invitati a collaborare insie-
me, sono gli ingredienti di questa singo-
lare manifestazione.

Saranno passati pochi giorni dalla
marcia starordinaria per la pace Peru-
gia-Assisi nata proprio per sollevare la
questione del conflitto arbo-palestine-
se, non molti mesi dalla manifestazione
«ufficiale» promossa dalla Tavola della
Pace perugina che ha visto la partecipa-
zione di oltre trecentomila persone, allo-

ra perché il «Convivio dei popoli» ric-
cionese non può diventare un impor-
tante momento di discussione sui tutti
questi temi, facendo della capitale roma-
gnola una sorta di finestra sul mondo
del dibattito politico e culturale sulla
pace? In fondo è questa la scommessa
che arriva da Riccione. «Oltre all'obietti-
vo politico - spiega Francesco Cavalli,
assessore alla cultura di Riccione - il
nostro intento è anche quello di sensibi-
lizzare la gente della strada. E perchè no
anche quelle centinaia di migliaia di tu-
risti che tutte le estati vengono da noi a
passare le vacanze. Così, il piatto della
pace, un menu composto da cibi sempli-
ci simbolo dei vari popoli, verrà propo-
sto a tutti gli albergatori e ristoratori
della provincia di Rimini, mentre non
tralasceremo l'aspetto più spettacolare

dell'iniziativa con concerti di grandi ar-
tisti».

Una cena, una festa, molti incontri
di carattere multiculturale: al Convivio
hanno aderito fino ad oggi oltre duecen-
tocinquanta tra associazioni del mondo
cattolico e laico, dalle Acli all'Arci, dall'
Agesci a Emergency, poi i sindacati, la
Rete Lilliput, Legambiente... Difficile di-
re cosa ne uscirà.

I bambini sono già allertati, spetterà
a loro infatti esprimersi attraverso mi-
gliaia di cartoline distribuita nelle scuo-
le, dove potranno tracciare i «segni» e i
«sogni» che vogliono per la loro pace, e
che verranno consegnate a tutti i parte-
cipanti al Convivio. «L'idea è nata nell'
aprile del 2001, prima del G8 di Geno-
va, prima dell'11 settembre, e grazie all'
impegno di alcuni gruppi di volontaria-

to cittadino. Poi, piano e piano, simao
andati avanti nel costruire l'ossatura di
tutta la due giorni - continua Cavalli,
che si fregia anche della delega di
“assessore alla pace”» .

Al Convivio parteciperanno poi
Candido Grzybowski, Roberto Savio e
De Sousa Santos, membri del comitato
internazionale del Forum sociale mon-
diale, ormai già al lavoro per preparare
Porto Alegre 2003. Si comincia venerdì
17 maggio alle 10: «Contro la retorica
della pace. Idee, valori e proposte per
costruire la pace nell'era delle guerra
infinita». Info: Assessorato alla cultura
e alla pace Comune di Riccione via Vit-
torio Emanuele II, 2 47838 Riccione

info@conviviodeipopoli.it tel. 0541
60837 fax. 0541 600112 Clicca su:

www.conviviodeipopoli.it

Un forum sul boicottaggio
tanti siti e tante opinioni

Cunegonda, CoRe e le altre

Corso di formazione
sul «Bilancio sociale»
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Salviamo il mondo dei bambini
ANGELO SIMONAZZI *

Sono 600 milioni i piccoli che vivono in condizioni
di assoluta indigenza. Oggi si apre all’Onu la prima Sessione

dedicata a loro: un’occasione per affrontare il problema

La Farnesina
restante
Giuseppe Baldocci

Egregio Direttore,
la lettura del Suo articolo di domenica 5 maggio su “Il Crepusco-
lo della Farnesina” impone - ferma restando beninteso la legitti-
mità di tutte le opinioni politiche (la cui logica deve però rima-
nere estranea all’interesse nazionale per un’efficiente Ammini-
strazione Pubblica) - alcune osservazioni, che auspico di vedere
pubblicate per intero sul Suo giornale.
Un progetto di riforma delle strutture di sostegno del «sistema
Paese» all’estero - e non solo della Farnesina - è, piaccia o non
piaccia, in corso di approfondimento. Dare atto dell’iniziativa al
Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri ad interim non è
piaggeria. È constatare un’evidenza. Altrettanto evidenti sono,
non da oggi, i margini di miglioramento che deriverebbero da
un nostro più organico «gioco di squadra» all’estero, i cui limiti
hanno spesso nuociuto, per unanime riconoscimento, agli inte-
ressi nazionali.
È compito della dirigenza del Ministero, e non - si rassicuri - su
suggerimento di chicchessia, fornire il contributo delle proprie

esperienze e valutazioni.
L’ho fatto, come Segretario Generale della Farnesina - in un
articolo al quale il «Corriere della Sera» ha ritenuto di dare
rilievo in prima pagina - non in termini generici, ma indicando
misure concrete: più spazio nelle Ambasciate alle migliori pro-
fessionalità esterne alla Farnesina, più sinergie tra pubblico e
privato nella promozione culturale, più stringenti linee di azio-
ne nella promozione economica, più formazione a tutti i livelli.
Prospettare queste linee di azione significa valorizzare la plurali-
tà dell’impegno della diplomazia italiana nei tanti settori nei
quali si esplica, al giorno d’oggi, la collaborazione internaziona-
le. Non a caso, per meglio adeguarsi a queste realtà in rapida
evoluzione, è stata varata negli anni scorsi un’ampia riforma,
attesa da moltissimo tempo.
Focalizzare ora l’attenzione, con un approccio di sistema, sul
rafforzamento di una specifica sfera di attività, non trasforma i
diplomatici italiani nei «mercanti del tempio», non fa perdere
loro di vista quel ruolo di sintesi tra i diversi aspetti della
proiezione esterna dello Stato, che rende la loro funzione così
peculiare tra i funzionari pubblici, e su cui potranno continuare
a contare le istituzioni e i cittadini. Rende, al contrario, la
Farnesina compartecipe di uno sforzo ulteriore in un comparto,
come quello del sostegno alle nostre imprese all’estero, stretta-
mente legato all’espansione economica e al riassorbimento della
disoccupazione. Non è lesivo per la diplomazia partecipare, con
mezzi più adeguati e con un uso più razionale degli strumenti,

al perseguimento di questi obiettivi. E non ne diminuirebbe il
prestigio se un tale risultato venisse considerato «un giusto
ritorno» del lavoro compiuto...
Lasciamo perdere Kim il Sung e l’aria di regime alla Farnesina.
Non cadiamo nel ridicolo. Dibattiamo, invece, nel concreto le
possibilità di rafforzare il nostro «sistema Paese»: gli renderem-
mo un servizio migliore.
Con i migliori saluti

Giusto, ambasciatore. Prima di tutto evitare di cadere nel ridicolo.

F.C.

Da padano doc
voglio sfidare Santoro in Rai
Dimitri Buffa

Caro direttore,
per molti anni sono stato una firma del quotidiano "la Padania".
Nessuno mi ha mai proposto di fare parte della lottizzazione di
mamma Rai e, stipendio a parte, non ci terrei affatto. Sentire
però che per quelli come me esiste un vero e proprio veto ad
hoc, lanciato dalle tribune di un girotondo sull'informazione
dall'ex ministro dell'Agricoltura del governo del centrosinistra,
Alfonso Pecoraro Scanio, che addirittura minaccia azioni giudi-

ziarie contro l'eventuale entrata a viale Mazzini di giornalisti de
"la Padania" e di "Telepadania", mi fa incazzare non poco.
Diventa una questione di principio.
Parafrasando Almodovar: che male ho fatto io per meritare
tutto questo?
Perché uno dell'"Unità", di "Liberazione", del "Manifesto" o del
"Secolo d'Italia" sì e io no?
A questo punto rilancio e ti chiedo una bella spinta per diventa-
re il secondo comunicatore unico delle coscienze in tandem con
Santoro. Chiamatemi l'interfaccia padano se credete, ma datemi
questa chance. Sfido Santoro subito su chi ha la battuta pronta
più veloce del West.
Gliela do io Bella Ciao. A proposito mi saluti poi il sindacato
«unitario» dei giornalisti e il suo segretario pro tempore che
non ritengono di intervenire in difesa dei giornalisti «padani»
per veti odiosi come questo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

ONOREVOLE FIORELLO NON CI FACCIA LA RUSSA

Maramotti

G entilissimo Fiorello, le scrive uno
che, su queste stesse pagine, non

più tardi di un mese fa, ha detto tutto il
bene possibile della sua persona e del suo
lavoro di mattatore, paragonandola addi-
rittura a Carmelo Bene, nonostante il rife-
rimento tecnico, è più corretto e opportu-
no, avrebbe dovuto riguardare l’inarresta-
bile Walter Chiari. Ma vengo subito al noc-
ciolo della questione. Si tratta di una ri-
chiesta o, meglio ancora, di un piccolo fa-
vore che, conoscendo il suo talento inesau-
ribile, non dovrebbe costarle molta fatica.
Le vorrei chiedere, molto semplicemente,
di non fare più l’imitazione dell’onorevole
di Alleanza Nazionale, Ignazio La Russa.
Se lei l’ha visto, come l’ho visto io poche
sere fa ospite di Michele Santoro e Sandro
Ruotolo a “Sciuscià”, si sarà reso conto che
La Russa è una persona sulla quale c’è ben
poco da ridere. Soprattutto quando difen-
de l’operato di alcuni uomini della polizia
di Napoli, mettendo da parte ogni mini-

mo dubbio sulla legittimità dei pestaggi e
sull’illegalità di certe incomprensibili pro-
cedure repressive. Mi riferisco, fra l’altro,
alle eventuali violenze che sarebbero avve-
nute nei locali della cosiddetta «sala benes-
seri» della caserma Raniero.
No, non si può fare l’imitazione «simpati-
ca» di un signore, un parlamentare della
Repubblica, che si esprime come un matti-
nale di questura, che prende per buone le
verità dei poliziotti prima ancora che que-
ste siano state verificate da un’indagine
della magistratura. In uno Stato democrati-
co e soprattutto di diritto, perfino il corpo
del reo-confesso va tutelato da ogni forma
di violenza. Non mi sembra che l’on. La
Russa, lì a “Sciuscià” abbia speso molte pa-
role in questo senso, anzi.
Di fronte a persone del genere, caro Fiorel-
lo, ti viene voglia di fare lo sciopero del-
l’ironia. Ti viene voglia di affermare con
molta chiarezza che non si può criminaliz-
zare l’intero corpo della polizia (e chi lo ha

mai fatto?) ma sottolineare con altrettan-
za fermezza che non si possono firmare
deleghe in bianco a nessuno degli apparati
repressivi dello Stato.
Mentre le scrivo, è come se sentissi già i
commenti a questa mia richiesta, cose ti-
po: ma che c’entra, ma perché bisogna but-
tarla sempre in politica?, ma perché non si
può mai fare una cosa simpatica?, ma che
c’entra... E invece c’entra, sì che c’entra,
ed è un fatto di semplice democrazia. Af-
finché non si debbano mai più sentire sto-
rie come quelle dei poliziotti che durante
gli scontri davanti al Maschio Angioino
chiamavano «puttane» e «zingari» le ragaz-
ze venute lì a manifestare. Non ci deluda,
non ci faccia pensare che lei è come i qua-
lunquisti. Sabato prossimo, per l’ultima
puntata del suo show, deluda i fascisti, de-
luda i La Russa, deluda quelli che in nome
della simpatia non ci mettano niente a
ridere perfino sui crimini contro l’umani-
tà.

Segue dalla prima

I
l “Giornale” dedica ben cinque pagi-
ne all’argomento, con il racconto
addomesticato dei fatti e con l’arti-

colo di fondo di Paolo Guzzanti, il qua-
le, da parlamentare della Repubblica, fa-
rebbe meglio a evitare servizi, forse nem-
meno richiesti, e pretende addirittura
solidarietà, non rendendosi conto che
l’accusa di corruzione dei giudici per un
uomo pubblico, è la più infamante in
assoluto. Il “Giornale” apre la campa-
gna di pressione sulla Cassazione, scam-
biando, come vedremo, aria fritta per
accuse e manovre provate. Solo per ca-
so, dal momento che Berlusconi non sa
mai quello che fanno i suoi collaborato-
ri e nemmeno il suo ministro della Giu-
stizia, Castelli ha presentato la proposta
di riforma dell’ordinamento giudiziario
che ha provocato la decisione di sciope-
ro della magistratura, la quale prevede
di togliere competenze e poteri al Csm e
di trasferirli alla Cassazione, affidando
al ministro e cioè a Berlusconi, il potere
di nominare metà dei giudici della Su-
prema corte. Perciò, Cassazione avvisa-

ta, con quel che segue! Inoltre, è in di-
scussione la legge Anedda, che prevede
la ricusazione dei giudici e quindi il tra-
sferimento del processo con estrema fa-
cilità. Ma prevede anche che gli imputa-
ti che hanno più di 65 anni (casualmen-
te Previti e Berlusconi) anche se condan-
nati, se la cavino perché, essendo obbli-
gatoria la concessione delle attenuanti
generiche, i reati si prescrivono.
Passiamo ai fatti. Gli avvocati di Berlu-
sconi e Previti hanno chiesto l’annulla-
mento dei processi perché a loro dire la
teste principale dell’accusa e cioè la si-
gnora Ariosto, avrebbe contrattato la
sua testimonianza con la Guardia di fi-
nanza di Milano e con i magistrati della
Procura, per ottenere vantaggi economi-
ci, considerata la condizione di difficol-
tà nella quale all’epoca si trovava. Inol-
tre la testimonianza vera e propria resa
ai magistrati della Procura sarebbe stata
preceduta da molti incontri confidenzia-
li, mai conclusi con un verbale controfir-
mato dalla teste, che, per di più, la Pro-
cura avrebbe fatto sparire. Ebbene, i
giornalisti del “Giornale”, che ce la met-
tono tutta per difendere il Padrone, scre-
ditare i magistrati e far passare da prez-

zolata la signora Ariosto, scrivono sei
pagine di fumo che diventano un terribi-
le boomerang, perché costruite dal nul-
la. Gianluigi Nuzzi scrive che «dei 12
appuntamenti (che hanno preceduto la
testimonianza vera e propria) non è
mai stato stilato nessun verbale». Poi
aggiunge che «la legge non lo prevede
con le fonti confidenziali», ma, «natura,
sviluppi e protagonisti di questa storia
sono di sicuro singolari». Significa forse
che i magistrati e la Guardia di finanza
hanno rispettato la legge, ma trattando-
si di Berlusconi e Previti, che sono al di
sopra della legge, era necessario stilare
verbali con firme e controfirme? A Nuz-
zi e agli altri, indirettamente, risponde
D’Ambrosio, della cui competenza e
onestà nessuno ha mai dubitato. In
un’intervista al “Corriere” il Procurato-
re afferma: «Abbiamo sempre dichiara-
to, fin dall’inizio, che nessun rapporto
della fonte confidenziale era arrivato al-
la Procura per il semplice fatto che non
ci interessava. Tutto ciò che la signora
Ariosto ha detto come fonte confiden-
ziale non può e non deve essere usato»,

e conclude: «Mi pare che si stia facendo
una polemica molto sterile». Sempre
sul “Giornale” i quattro giornalisti che
si occupano del caso accusano la signo-
ra Ariosto di aver chiesto soldi e prote-
zioni in cambio delle accuse a Berlusco-
ni, a Previti e ai giudici romani. Per
sostenere l’accusa riportano un verbale
dell’ufficiale della Guardia di finanza
(quella che Berlusconi definiva un’asso-
ciazione a delinquere) Alessandro Falo-
mi, nel quale è scritto a chiare lettere:
«La teste non ha chiesto alcuno compen-
so» e la dottoressa Taddei, magistrato
dell’accusa, «ha escluso ovviamente un
qualsiasi interessamento da parte del-
l’autorità giudiziaria». Altro autogol! In
verità, la signora Ariosto, terrorizzata e
minacciata tanto da essere superscorta-
ta, qualcosa aveva chiesto agli ufficiali
della Guardia di finanza e cioè che an-
che le sue pendenze giudiziarie riguar-
danti questioni private estranee al caso,
non venissero manovrate per vendetta
da chi era accusato di comprarsi i giudi-
ci. In altre parole ha chiesto un po’ di
giustizia, timorosa di non ottenerne, dal

momento che le persone accusate erano
troppo potenti e disinvolte. In una inter-
vista al “Corriere” la signora Ariosto ha
detto che raccontava i suoi guai al capo
scorta, come capita a tutte le persone
scortate, e che aveva testimoniato per-
ché «spinta da una questione di ordine
morale». Ma far capire a Berlusconi e a
Previti che nella vita si possono assume-
re decisioni scomode e rischiose anche
per ragioni morali è davvero fuori della
nostra capacità. Dopo i colloqui confi-
denziali, quando è iniziata la testimo-
nianza vera e propria davanti ai magi-
strati e la signora è diventata una teste a
tutti gli effetti, è stato chiamato il sosti-
tuto procuratore Francesco Greco, men-
tre era in vacanza in Sardegna da pochi
giorni, il quale si è precipitato a Milano
per interrogarla. Negli articoli del
“Giornale” viene anche raccontato l’epi-
sodio della presenza di Dotti definito
un estraneo che non c’entrava nulla.
Probabilmente Dotti era presente per-
ché oltre che compagno della signora
Ariosto era anche il suo avvocato. Infi-
ne, nell’articolo di Paolo Guzzanti si ac-

cusa la teste e i magistrati di avere provo-
cato «la distruzione morale di Squillan-
te». Quello che fu un ottimo giornalista
libero dimentica che sui conti esteri di
Squillante sono state trovate decine di
miliardi che difficilmente possono esse-
re giustificate come risparmi dello sti-
pendio (mio padre ha fatto il medico
condotto con grande successo per 45
anni in Calabria ed è riuscito solo a far
studiare i figli) e che dai conti esteri di
Berlusconi e Previti transitavano miliar-
di diretti verso i giudici romani. Ilda
Boccassini ha definito un boomerang la
richiesta di annullare i processi e ha chie-
sto che Previti vada in aula a difendersi.
A questo proposito ricordo la seduta
della Camera nella quale si decise sull’ar-
resto di Previti. Tutti i deputati di cen-
trosinistra e di centrodestra che chiese-
ro di non arrestarlo, motivarono la ri-
chiesta con il fatto che essendo concluse
le indagini preliminari, entro tre mesi al
massimo, Previti si sarebbe difeso nel
processo e avrebbe potuto dimostrare la
propria innocenza. Previti disse le stesse
cose e chiese a gran voce di essere pro-
cessato subito. Ora si vede quanto i de-
putati di centrosinistra si fossero illusi e

come Previti se li sia giocati tutti. Con-
cludo ricordando che da pochi giorni il
fratello del presidente del Consiglio, per
evitare il carcere, ha patteggiato la pena
per cento miliardi dopo averne pagati
altri 70 in precedenza. Che a Palermo è
in corso il processo Dell’Utri nel quale il
maresciallo Ciuro e il dr Giuffrida han-
no spiegato come si è arricchito Berlu-
sconi e hanno ribadito che non si è riu-
sciti a capire la provenienza di molti
miliardi serviti per capitalizzare le hol-
ding dalle quali è nata la Fininvest.
Che a Caltanissetta le indagini su Berlu-
sconi e Dell’Utri, per le stragi di Capaci
e di via D’Amelio, sono state archiviate
(a un anno di distanza dall’uscita del
libro «l’Odore dei soldi», mentre molti
giornalisti della Corte dicevano che era-
no state già archiviate allora) e che il
Gip ha chiesto di approfondire le indagi-
ni sui rapporti economici tra uomini
Fininvest e Cosa Nostra. Che a Firenze
sono in corso altre indagini sui mandan-
ti a viso coperto della stragi mafiose,
delle quali non sappiamo nulla. Forse,
per questi motivi, Berlusconi è nervoso,
si sente perseguitato e apre un fronte al
giorno.

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate

Cosa non si fa per compiacere Previti e il Cavaliere
ELIO VELTRI

Segue dalla prima

U
na vita senza giochi, la
sua. Come quella di altri
600 milioni di bambini

che nel mondo vivono in condi-
zioni di estrema povertà, il nume-
ro più alto della storia.
Dalle miniere d'oro in Burkina
Faso ai campi profughi in Palesti-
na, dalle strade del Brasile alle
fabbriche in India, ogni anno più
di 10 milioni di bambini nel
mondo muoiono, molto spesso
per cause facilmente debellabili,
150 milioni di loro soffrono di
malnutrizione, 100 milioni non
possono andare a scuola, 250 mi-
lioni sono impiegati in lavori
molto spesso pericolosi, 30 milio-
ni sono vittime di abusi e sfrutta-
mento. Mezzo milione sono già
morti di Aids. Nei paesi in via di

sviluppo il 40 per cento di tutti i
bambini vive in condizioni di in-
digenza assoluta. E negli ultimi
dieci anni la disuguaglianza tra i
paesi ricchi e quelli poveri è cre-
sciuta.
Il mondo dei bambini aspetta da
anni un cambiamento. E i bambi-
ni nel mondo, più di un terzo
dell'intera popolazione, aspetta-
no da anni di essere ascoltati.
Spesso inutilmente.
Oggi a New York si apre la Sessio-
ne Speciale delle Nazioni Unite
per l'infanzia, la prima nella sto-
ria dell'Onu interamente dedica-
ta ai problemi dei bambini.
È un'occasione storica per rivede-
re gli impegni presi sull'infanzia
dai governi di tutto il mondo.
Impegni che molto spesso si so-
no rivelati promesse mai mante-
nute. Per certi versi la conferenza
mondiale che si inaugura oggi è

una seconda possibilità. Da non
sprecare.
Chi ha buona memoria ricorderà
che al Vertice Mondiale del 1990,
un anno dopo l'adozione della
Convenzione Internazionale sui
Diritti dell'Infanzia, i governi ave-
vano assunto impegni precisi nei
confronti delle generazioni più
giovani: la riduzione di un terzo
del tasso di mortalità neonatale e
infantile, una riduzione del 50
per cento delle condizioni di de-
nutrizione tra i bambini sotto i
cinque anni e l'accesso universale

all'istruzione elementare entro il
2000. Dodici anni dopo, la mag-
gior parte di queste promesse
non sono state mantenute e gli
impegni assunti in questi anni
non hanno portato a migliora-
menti significativi.
Le cause dell'incremento delle
pessime condizioni di vita dei mi-
nori sono molteplici e comples-
se. A partire dalle politiche econo-
miche. I mercati del lavoro sono
soggetti a una deregulation sem-
pre più marcata. Il commercio
internazionale e i cambiamenti

tecnologici hanno ridotto il co-
sto della manodopera non quali-
ficata, aumentando il divario tra
i redditi. Come diretta conse-
guenza della riduzione dei salari
dei loro genitori, milioni di bam-
bini sono costretti ad entrare nel
mercato del lavoro, spesso in con-
dizioni di sfruttamento.
La restituzione del debito assor-
be almeno un terzo di alcuni bi-
lanci nazionali. L'Africa sub-saha-
riana, ad esempio, sta restituen-
do un debito di 200 miliardi di
dollari, molto più della spesa per

la salute e l'istruzione per i suoi
306 milioni di bambini. L'impat-
to spesso devastante di questi fat-
tori sulla vita quotidiana dei più
piccoli rende necessario un ripen-
samento radicale: un cambia-
mento nelle attitudini, nelle poli-
tiche e nell'allocazione delle risor-
se.
Tuttavia, assicurare un futuro mi-
gliore per tutti i bambini oggi sa-
rebbe più che mai possibile. Save
the Children, insieme alla comu-
nità delle organizzazioni non go-
vernative, ha sottoposto ai gover-
ni alcune proposte urgenti, per-
ché la Sessione porti a cambia-
menti reali e verificabili. A parti-
re dalla piena applicazione della
Convenzione sui diritti del Fan-
ciullo - sottoscritta da tutti i pae-
si tranne Stati Uniti e Somalia -
come strumento della tutela effet-
tiva dell'infanzia.

Un impegno da parte dei paesi
più ricchi a investire ogni anno
almeno lo 0,1% del Pil per l'assi-
stenza allo sviluppo, esclusiva-
mente in favore dei bambini. Ne
risulterebbe una cifra annuale di
25 miliardi di dollari, che potreb-
be essere utilizzata per la salute,
l'educazione e la protezione. Lo
sviluppo di regole per il commer-
cio mondiale, dando priorità alla
tutela dei diritti dell'infanzia, è
indispensabile per arrestare l'in-
cremento della povertà e per eli-
minare lo sfruttamento del lavo-
ro minorile. Senza una reale vo-
lontà politica e un impegno preci-
so che ponga i bambini al centro
dei processi decisionali, quella
odierna sarebbe una grave occa-
sione persa.

* direttore generale
“Save the Children Italia”
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Segue dalla prima

E
ancora, dice Orlando, la destra
«chiama guerra civile la giusti-
zia, chiama democratici i tan-

gentocrati, chiama comunisti gli elet-
tori del centrosinistra, chiama libera-
li i plutocrati, i neofascisti, i corpora-
tivi della neo-imprenditoria». Si po-
trebbe proseguire: chiama federali-
smo un potere statale sempre più cen-
tralizzato, chiama pluralismo un pote-
re mediatico sempre più concentra-
to; chiama popolo i propri elettori, e
solo i propri.
L’opera di manipolazione dei signifi-
cati è sistematica e pervasiva. Le paro-
le sono come messe allo specchio.
Riflettono l’immagine di un mondo
sottosopra. Orlando dice: «neolin-
gua».
Il termine è preso com’è noto da
“1984” di George Orwell. Prendiamo
il passo famoso: «Il Ministero della
Verità, Miniver in neolingua, era di-
verso da ogni altra costruzione che si
potesse vedere all’intorno. Consiste-
va, infatti, in una enorme piramide
di lucido, candido cemento, che sali-
va, a gradini, per cento metri. Dal
luogo dove si trovava Winston (il
protagonista del romanzo, ndr) si po-
tevano leggere, stampati il eleganti
caratteri sulla sua bianca facciata, i
tre slogan del Partito:
La guerra è pace
La libertà è schiavitù
L’ignoranza è forza
Orwell pensava essenzialmente, co-
me modello negativo, al comunismo
staliniano. Non sono pochi però quel-
li che hanno interpretato “1984” co-
me una parabola futurologica più ge-
nerale sul consumarsi o sulla perdita
della libertà. A leggere il capolavoro
di Orwell come profezia di un indesi-
derabile futuro autoritario dette un
serio contributo giornalistico Nando
Adornato, curatore di un dimentica-
to inserto speciale, esattamente nel
1984, de l’Unità.

La neolingua fonda un nuovo lessi-
co, e costruisce una sua sintassi. Sem-
brano naif, ma i meccanismi di tradu-
zione dalla vecchia alla nuova sono
piuttosto sofisticati. Molto più di
quanto si sia disposti a credere. La
neolingua si afferma per ripetizione.
Aspira a diventare finalmente langua-
ge, lingua parlata di più. Come ope-
ra?
1. La neolingua opera per trasferi-
mento di parole dal campo degli ste-
reotipi emozionali e sentimentali al
campo politico.
Non è un fatto nuovo, dato che la
politica, oltre che un sistema di inte-
ressi, incarna un universo di passio-
ni. Ma il metodo è nuovo. Prendete
tre sentimenti archetipici e primige-
ni, quelli su cui variano in genere le
trame sempre uguali, elementari e ri-
petitive, delle Soap opera e delle catti-
ve fiction-tv: odio/amore/invidia.
«Tempio dell’odio» fu definito il lin-
gotto di Torino durante un congres-
so Ds, e «campagna d’odio» vengono
definite le critiche dell’opposizione;
«partito dell’amore» è stata definita
Forza Italia durante l’ultima campa-
gna elettorale. «Invidiosi» poi sono
per definizione gli avversari di Berlu-
sconi, che si rodono il fegato per la
ricchezza, il successo, le preclare vir-
tù del Capo. Emilio Fede - autore, e
direttore di un Tg di rara efficacia
per il target cui è destinato, dunque
ingiustamente snobbato - ci ha scrit-
to su un libro.
Stereotipi. Ma stereotipi che si ripeto-
no i modi della pubblicità e dell’in-
trattenimento televisivo, dunque arri-
vano a segno senza bisogno di parti-
colari mediazioni culturali. Alla fine
il conflitto politico, stretto nelle cate-
gorie dell’odio/amore/invidia, diven-
ta indecifrabile. I contenuti concreti
spariscono: ci sono i Buoni e i Catti-
vi, il Bene e il Male. La neolingua
spegne i significati reali.
2. La neolingua opera per cancellazio-
ne di memoria dovuta all’uso, abuso
e disuso di parole chiave dell'espe-

rienza storica. La parola «libertà», e i
suoi derivati, viene usata ormai co-
munemente per connotare stati di ar-
bitrio, privilegio, indebolimento dei

vincoli di legge, affermazione di inte-
ressi particolari, eccezione agli obbli-
ghi derivanti da un’etica condivisa.
Cioè in un senso opposto al processo

di affermazione storica delle libertà
dei moderni. In sostanza, nella neo-
lingua, «liberi» sono i più furbi e i
più spregiudicati. Ed è evidente, in

questo contesto, che la giustizia di-
venta «guerra civile» e i giudici «co-
munisti». Ed esattamente «comuni-
smo, comunista» sono le parole di
uso più comune e intenso. Esiste per-
sino una schiera di particolari addetti
all’abuso offensivo del termine «co-
munista». «Comuniste» sono tutte le
forme di critica ai governanti. L’effet-
to primario è quello di riportare a
vita artificiale la guerra fredda. La ne-
olingua decontestualizza l’oggi, e de-
legittima in radice, inchiodandola ad
una dimensione onirica e senza tem-
po, tutta l’opposizione politica al po-
tere e al governo in carica.
Simmetricamente, vanno in disuso le
parole «fascismo, fascista». Non ser-
vono neanche impegnative operazio-
ni di revisionismo storico (che pure
non sono mancate, in questo 25 apri-
le 2002). Basta l’intervento sul lessi-
co. La rarefazione del sostantivo «fa-
scismo» e del conseguente aggettivo,
manda in dissolvenza la realtà stori-
ca, apre progressivamente buchi nel-
la memoria. Chi parla la neolingua
dimentica. C’è una parte dell’opinio-
ne pubblica convinta che, sì, in Italia
un giorno ci fu la dittatura. La ditta-
tura comunista. E che il partito che
ha più a lungo governato l’Italia nel
dopoguerra (questo equivoco del ri-
cordo e della conoscenza storica, in-
dotto dal nuovo lessico, è stato testa-
to anche in qualche esame universita-
rio!) fu il Pci.
3. La neolingua mischia, confonde,
inverte i significati.
È noto che i cambiamenti - nella vita
della società, dell’economia, dello Sta-
to - possono essere rivoluzionari, ri-
formistici, reazionari... e anche «con-
servatori», quando puntano a mante-
nere le relazioni date tra uomini,
gruppi sociali, istituzioni.
Ma basta, per nascondere la sostanza
delle cose, ridurre le molte parole ad
una sola: «riforma». «Riforma» allo-
ra è il superamento dell’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, che ripor-
terebbe la situazione trent’anni indie-

tro. «Riforma» è un progetto fiscale
destinato a redistribuire alla rovescia,
con un vantaggio secco per i più ric-
chi, com’era nelle società sognorili
premoderne. «Riforma» è un’idea
del governo dell’immigrazione im-
pregnata di pregiudizi xenofobi e raz-
zisti. «Riforma» è una deregulation,
per esempio nel campo delle opere
pubbliche, che comporta la spregiudi-
catezza delle decisioni e la conviven-
za con la mafia etc. etc. Bossi lancia
lo slogan: «Riformare, riformare, ri-
formare». Il Capo del governo si pre-
senta come Grande Riformatore, di-
panando persino la retorica del
«Nuovo Rinascimento» italiano. Chi
dissente, è «contro le riforme» e, dun-
que, «gioca contro l’Italia».
Se la neolingua si afferma in via defi-
nitiva, è chiaro che cosa potrebbe es-
sere inciso sulla luccicante piramide
del nostro nuovo e ipotetico “1984”:
Il potere è amore
La libertà è privilegio
La giustizia è arbitrio
Per imporre la neolingua c’è bisogno
dei media Ecco perché esplode l’osses-
sione del controllo, non solo delle
Tv. Non voglio dire, neppure asse-
condando la suggestione del riferi-
mento ad Orwell, che siamo al totali-
tarismo. Voglio dire che incombe il
rischio di una drastica riduzione del-
le possibilità di libera formazione del-
l’opinione pubblica. Cioè che vivia-
mo in una democrazia sofferente.
Il centrosinistra deve allora fare di
tutto per mantenere almeno un certo
grado di pluralismo nei mezzi di in-
formazione. Non basta, però. deve
contrastare la «neolingua», e difende
con le unghie e con i denti l’uso di
una lingua in cui pane è pane, vino è
vino. E le parole non si presentano a
testa in giù, svuotate di senso, o con
significati rovesciati. Qui allora biso-
gnerebbe porci l’interrogativo che ci
riguarda: quale lingua parla effettiva-
mente l’opposizione politica e cultu-
rale nel nostro Paese?
Ma questo è già un altro discorso.
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Il Grande Fratello usa le parole per
cancellare il tempo e la memoria, invertire
i significati e le emozioni. Anche Berlusconi

George Orwell ne parlava riferendosi al
regime staliniano, in effetti “1984” descrive

i meccanismi di ogni potere dispotico

Frattini, il Premier
e l’ineffabile D’Alema

Telepolitica

I Rolling Stones presentano il nuovo tour che inizierà a settembre da Boston.

S
tiamo assistendo in questi giorni ad
uno scontro senza precedenti, che
non accenna a diminuire per re-

sponsabilità del Polo e di suoi rappresen-
tanti di governo, nonostante i reiterati
appelli del capo dello Stato. Né ieri è
venuto dalla audizione in Commissione
antimafia del Procuratore Cordova un
aiuto in questa direzione. Intorno all'in-
chiesta della Procura della Repubblica di
Napoli sulle violenze del marzo 2001, sta
emergendo uno squarcio di fatti che de-
stano il più vivo allarme. L'allarme è in
primo luogo per ciò che accadde oltre un
anno fa.
Se le accuse verranno confermate sare-
mo di fronte a fatti inquietanti, indegni
di un paese civile e democratico per i
quali andranno perseguite le responsabi-
lità a tutti i livelli.
In uno Stato di diritto non possono esser-
vi zone d'ombra, luoghi sottratti a qualsi-
asi controllo di legalità. Soprattutto se
investono coloro che hanno per dovere

costituzionale la tutela della legalità.
In secondo luogo, l'eventuale deviazione
di pochi non può in ogni caso far cambia-
re il legame tra popolo e forze dell'ordi-
ne, la valutazione sullo spirito di sacrifi-
cio nel lavoro di tutela della sicurezza di
tutti che migliaia di uomini e di donne
profondono quotidianamente. Ma pro-
prio in nome di questo legame, occorre
fare rapidamente chiarezza: ministro dell'
Interno, capo della Polizia, questore han-
no il dovere di chiedere in primo luogo
questo e di favorire la ricerca della verità.
Stanti così le cose risulta del tutto eviden-
te quanto sia vergognosa e strumentale
la campagna avviata dal vice presidente
del Consiglio, Fini, da tanti altri esponen-
ti governativi, da diversi parlamentari
del Polo e di An: siamo in presenza di un
attacco al lavoro della magistratura. In
alcuni casi siamo alla intimidazione: che
dire di alcuni manifesti che sono stati
affissi a Napoli, a firma di un parlamenta-
re di An che urla «via le toghe rosse dalla

Procura».
Si cerca di condizionare, di interferire, si
crea un clima da caccia all'untore. Un
fatto gravissimo. Il debito di riconoscen-
za del popolo italiano nei confronti di
tanti magistrati, impegnati e in tanti casi
caduti nella lotta contro il terrorismo e
contro i poteri criminali è enorme. An-
che qui l'obiettivo é chiaro: ridurre al
silenzio e alla subordinazione una istitu-
zione, la magistratura, e tutti quei suoi
componenti che, in nome di un interesse
politico e governativo, non sono disposti
a mettersi leggi e Costituzione sotto i
piedi. Sta facendo un salto di qualità la
linea perseguita dal governo di divisione
del Paese e di contrapposizione istituzio-
nale. Riemerge un umore nero da parte
degli esponenti del Polo e di An che han-
no esultato in questi anni e non hanno
invocato nessun garantismo per le reite-
rate indagini della stessa Procura sulle
amministrazioni comunali di Napoli,
giunte tra l'altro fino alla richiesta di arre-

sto di un galantuomo come Riccardo Ma-
rone, all'epoca Sindaco di Napoli, a po-
chi giorni dall'ultimo voto politico; all'ar-
resto di due funzionari dello stato, Prefet-
ti in carica.
Rispetto alle giunte della svolta politica e
morale che dal 1993 guidano la città di
Napoli si é provato tutto: si é indagato
sull'uso dei telefonini cellulari da parte
degli assessori, sui lavori di una Villa co-
munale restituita ad un nuovo splendo-
re, sul piano regolatore. Tutte indagini
finite nel nulla. Ora si sta indagando su
una delle migliori e prime privatizzazio-
ni realizzate in Italia, quella che ha porta-
to alla gestione dell'aeroporto di Napoli
una delle migliori società a livello interna-
zionale. E possiamo immaginare come
finirà anche questa. Ebbene in tutte que-
ste occasioni non c'é stato nessun espo-
nente della sinistra, nessun suo rappre-
sentante istituzionale che abbia gridato
al complotto, che abbia denunciato, che
abbia inveito. Sempre ci si è espressi in

pieno rispetto dell'autonomia della magi-
stratura, in fiduciosa attesa delle risultan-
ze delle indagini. La sinistra e la nuova
classe dirigente napoletana non sono in-
sofferenti nei confronti del controllo di
legalità. Questa lezione la destra é bene
che la impari, se ne é capace.
Il tutto in anni in cui l'unica politicizza-
zione di settori della magistratura é stata
quella realizzata da An, con rapporti
stretti, fino all'elezione in Parlamento di
alcuni magistrati della Procura di Napo-
li. E nel mentre ancora oggi si cerca di
dare vita ad un uso strumentale della
funzione di governo e di pressione verso
diversi livelli istituzionali con una siste-
matica campagna di denigrazione e di
assalto di parlamentari del Polo alle am-
ministrazioni di centrosinistra con raffi-
che di interrogazioni parlamentari che
attingono a informazioni riservate, ed an-
che in questo caso senza alcun riscontro.
Sono sempre i parlamentari campani del
Polo che si vantano pubblicamente di

poter far sciogliere rapidamente i consi-
gli comunali di diverse città amministra-
te dal centrosinistra mentre stranamente
non procedono gli scioglimenti di Consi-
gli comunali con amministrazioni rette
dal centrodestra pur di fronte ad acclara-
ti elementi di condizionamento malavito-
so. Il tutto mentre non si parla più di
lotta alla Camorra, mentre ritornano in
campo tutti i più vecchi personaggi della
tangentopoli napoletana, insieme a vec-
chi appetiti su appalti e fondi pubblici. È
di qualche giorno fa la formale adesione
di «mister centomila preferenze», Alfre-
do Vito, ad un nuovo partito: natural-
mente Forza Italia.
Come le ultime elezioni comunali hanno
dimostrato, il patrimonio democratico e
civile napoletano é grande e non intacca-
to. Di esso vi sarà gran bisogno in una
fase in cui la irresponsabilità istituziona-
le da Roma tende a diffondersi ovunque.

* Segretario Ds Campania

Napoli, la cultura democratica e le zone d’ombra
GIANFRANCO NAPPI*

C
i voleva quel disfattista di D'Alema a
rovinare lo spettacolo surreale in sce-
na lunedì a "Porta a Porta": protagoni-

sta un ineffabile ministro Frattini impegnato
ad accusare ancora la sinistra di demonizzare
Berlusconi proprio il giorno in cui il povero
Premier «demonizzato» aveva tacciato «que-
sti personaggi» (gli esponenti dell'Ulivo, ndr)
di ogni nefandezza, dall'insurrezione popola-
re («le spallate» di piazza) a non meglio speci-
ficate congiure («sistemi che niente hanno a
che vedere con la democrazia») passando per
gli immancabili brogli elettorali, passati e fu-
turi (queste le nefandezze imputate alla sini-
stra a voce; per iscritto - nel kit distribuito dal
povero Premier «demonizzato» ai candidati
azzurri - c'era anche la bufala cosmica dell'au-
mento della disoccupazione). Ebbene, a po-

chi minuti di distanza da quel diluvio di bu-
gie e infamie scaricato sull'opposizione demo-
cratica, ecco il telegenico Frattini che dalla
comoda poltrona di Vespa si produce nel ca-
vallo di battaglia forzista della sinistra bieca e
demonizzatrice: solo che si trova inopinata-
mente davanti un D'Alema poco propenso ad
assecondare il grottesco copione. Al presiden-
te dei Ds basta qualche puntuale riferimento
ai fatti: la sinistra che eccede con gli emenda-
menti? Niente, in confronto all'ostruzioni-
smo sistematico e all' «aventinismo» della de-
stra all'opposizione del governo Prodi. La sini-
stra che vuole dare «spallate» di piazza? Berlu-
sconi demonizzato all'estero dai leader ulivi-
sti? La prima cosa che Berlusconi ha detto,
nel suo primo meeting europeo da Premier, è
che aveva cacciato i comunisti dal governo:
rivendicazione imbarazzante per gli altri pre-
mier europei, che avevano manifestato la loro
solidarietà al «comunista» D'Alema, da essi
conosciuto ed apprezzato come Capo del Go-
verno. E grazie a un classico rilievo «cerchio-
bottista» del direttore della Stampa Sorgi
(«Ma anche lei, D'Alema, in campagna eletto-
rale ha demonizzato Berlusconi, ha detto che
si era messo lo scolapasta in testa!») il «demo-
nizzante» D'Alema rievoca l'episodio che fu

all'origine di quella sua battuta: il terrificante
comizio a Gallipoli del futuro Bisunto del
Signore, con la sua categorica esortazione agli
elettori pugliesi a cacciare dal Parlamento
(non solo dal Governo) l'odiato avversario:
episodio emblematico della brutalità oratoria
del «demonizzato» Berlusconi. Emblematico
ma evidentemente non memorabile, visto
che Sorgi non lo ricordava. E come lui - presu-
mo - i teleutenti, sempre più bombardati a
senso unico dal feroce vittimismo di Premier
e alleati-sottoposti. Ecco perché il puntiglioso
D'Alema di "Porta a Porta", con la sua precisa
rievocazione di fatti e comportamenti, ha ro-
vinato il consolidato spettacolo di Frattini.
Del resto già traballante quando si era parlato
di Medio Oriente: Frattini farfugliava parole
confuse sulla disponibilità a ospitare alcuni
dei palestinesi asserragliati nella Basilica della
Natività; D'Alema dialogava al telefono con
padre Ibrahim, ricordando il loro recente in-
contro a Betlemme, gli spari nella Basilica
precedenti all'assedio israeliano: pareva lui il
ministro degli Esteri. In realtà quello vero (se
pure ad interim) è un altro. Mi verrebbe da
dire che di fronte a una crisi così grave sem-
bra disperso. Ma non vorrei demonizzarlo.

Enzo Costa

La neolingua della destra
FABIO MUSSI
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